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PREFAZIONE 

DEL  TRADUTTORE . 


\JT  uglielmo  bowles  ^ nato  a corck  in  ir- 
landa i fu  posto  da  principio  agli  studii 
forensi  > ed  egli  si  diede  allo  studio  della 
natura , e specialmente  della  mineralogia  y 
per  cui  andò  in  germania . non  si  può  es- 
sere minerálogo  sen\a  esser  chimico  $ e 
bowles  studiò  sì  bene  la  chimica , che  in 
francia  fu  egli  il  primo  a praticarne  un 
corso  regolare . 

Mentre  egli  era  a parigi  contrasse  co- 
noscenza col  celebre  don  antonio  ulloa  5 il 
quale  richiesto  dopo  qualche  tempo  dal  mi » 
nistero  di  Spagna  come  potevasi  riparare 
r importante  miniera  d’ almadén  > danneggia- 
ta talmente  da  un  incendio  > che  non  era 
in  grado  più  di  somministrare  argento  vi- 
vo ) sì  necessario  per  le  miniere  d’america , 
quegli  propose  bowles  come  il  soggetto  il 
più  adattato  al  caso . in  questa  guisa 
bowles  entrò  al  servigio  della  corte  di  spu- 
gna nel  1752  $ ristabilì  quella  miniera  ; 
osservò  tutte  le  provincie  di  quella  monar - 
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chia  da  naturalista  , come  area  osservate 
altre  contrade  di  europa;  divenne  spagnuo - 
lo,  e morì  nel  1780  a bilbao , soggiorno 
per  lui  il  più  ameno  di  Spagna , e prescel- 
to per  suo  riposo . 

Uomo  semplice , e naturale  in  tutto , 
senapi  lacci  di  alcun  sistema  , osservava  per- 
spicacemente la  natura , e notava  quello 
che  avea  saputo  osservare . si  può  dire  con 
tutto  rigore , che  V unico  suo  libro  era  la 
natura,  e che  tutti  i suoi  scritti  non  era- 
no che  note , che  egli  accennava  in  líber- 
coletti  da  saccoccia,  taccuini , peapp  di  car- 
ta sciolti , e fino  anche  in  un  maapp  di 
carte  da  giuoco  . 

Da  questi  materiali  informi  9 confusi, 
e per  così  dire  greppi  , ma  preposi , estras- 
se il  cavalier  don  giuseppe  niccola  ¿tapara , 
compose , e pubblicò  in  madrid  nel  1755 
topera  intitolata  introducción  a la  histo- 
ria natural , y à la  geografìa  fisica  de 
espana  por  don  guillermo  bowles  , senapi 
farvi  mai  Veditore  alcuna  menzione  di 
sè  stesso  . 

Bowles  però  sentì  sempre  quanta  grati- 
tudine dovea  al  suo  benefattore , senpi  le 
di  cui  fatiche  quella  sua  opera  non  sareb- 
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he  mai  statai  e in  morendo  ordinò  alla 
sua  moglie  anna  regina  roustein  > che  con- 
fidasse al  suddetto  cavaliere  tutti  i suoi 
manoscritti cioè  le  p re fate  osservazioni  na- 
turali risguardanti  la  Spagna  e la  f rancia, 
si  vedrà  in  appresso  se  v’è  niente  £ interes- 
sante per  la  f rancia  : quello  che  concerne 
la  Spagna  fu  già  tutto  estratto  > per  for- 
marne la  surriferita  opera  (a). 

(a)  Si  riporta  qui  la  lettera  della  vedova  del  signor 
boxvles  al  cavalier  d’azara,  per  far  meglio  conoscere  il 
carattere  del  nostro  naturalista . 

Madrid  ce  6 novembre  1781  . 


M.r  le  chevalier  d’azara, 

Monsieur 

.Anne  regine  roustein  veuve  de  guillaume  bowles  a pleu- 
re pendant  quatorze  mois  un  mari,  un  pere  et  son  uni- 
que  ami . quand  m.r  d’azara  partit  pour  rome , bowles 
partii  pour  la  biscaye , où  il  eut  une  attaque  de  per  le- 
ste, qui  étoit  le  motif  pour  lequel  il  entra  dans  l’eglise 
romaine . il  avoit  le  bonheur  de  conserver  la  téte,  et  en 
conversation  il  me  disoit  plusieurs  fois  , que  fuñique 
protecteur  que  j’avois , étoit  m.r  azara , à qui  je  pourrois 
confier  tous  les  manuscrits  comme  la  personne  la  plus  in- 
struiré dans  cette  matiere,  et  qui  s^avoit  bien  sa  facon  de 
penser . comme  tout  est  un  mélange  de  ce  qui  regarde 
l’espagne  et  la  france,  et  comme  je  s^ais  que  vous  aimez 
à mettre  au  jour  ce  que  d’autres  ont  laissé  imparfait , je 
T.  /.  * 
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Appena  ella  uscì  alla  luce  fu  tradotta 
in  francese  dal  visconte  di  ftavigny , il  qua- 
le giunto  allora  a madrid  visitò  il  cavalier 
d’amara  ^ e gli  disse  > che  per  esercitarsi 
nella  lingua  castigliana  voleva  tradurre 
queir  opera  $ ma  che  non  avea  mai  letto 
alcun  libro  di  storia  naturale , nè  di  chi- 
mica y nè  di  botanica  $ ma  ritornando  poi 
a parìgi  farebbe  da  qualche  suo  amico 


prends  la  liberté  de  vous  importuner,  monsieur,  en  vous 
priant  de  vouloir  bien  charger  quelqu’un  à madrid,  à qui 
je  remettrai  les  treize  ou  quatorze  petits  livres  de  poche , 
pourque  vous  fassiez  votre  déjeuner  de  l’histoire  natu- 
relle , en  vous  délassant  des  fatigues  que  vous  avez  pour 
faire  déterrer  les  antiquités  romaines , afín  d eclairer  les 
scavans  de  l’europe. 

Jai  passe  l’été  à saint  ildéphonse  pour  faire  mes 
plaintes  au  ministre  de  ce  quon  ne  m’ait  donne  qu’une 
très-petite  pensión  de  six  mille  royaux  de  villon , quand 
par  droit  il  me  touchoit  d’en  avoir  huit  mille,  parceque 
nous  y avions  contribué  depuis  linstitution  du  monte  pio 
militaire , et  bowles  est  mort  dans  la  persuasión  qu  il  me 
resteroit  du  moins  8000  royaux  de  veuvage.  j’ai  eu  tou- 
tes  les  peines  imaginables  d’obtenir  mème  les  six  mille 
royaux  deux  mois  après  la  mort  de  mon  mari  ; et  si 
cela  n’avoit  pas  été  par  m.r  don  isidro  de  la  granja,  je 
crois  que  je  n’aurois  rien  eu  jusqu’aujourd’hui . 

Après  de  si  belles  promesses  contenuès  dans  les  let- 
tres  ci-jointes  de  don  bernardo  yriarte,  que  je  vous  en- 
voye , monsieur , pour  les  rappeller  à votre  souvenir , je 
m’étois  flattée  d’un  meilleur  sort , d autant  plus  que  tout 
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rettificare  quanto  è relativo  a quelle  scien- 
te. con  due  viglietti  ei  mandò  i due  pri-, 
mi  quaderni  della  sua  traduzione  al  prefa- 
to cavaliere  ? il  quale  vi  notò  parecchie  co- 
se mal  intese  e dopo  pochi  mesi  uscì  bel- 
la e stampata  a parigi  quella  traduzione  «, 
che  non  ha  punto  che  fare  coll'originale . 
nondimeno  fu  grandemente  encomiata  dal 
giornale  des  sgavants  ¿ padre  di  tutti  i 


le  monde  s^ait  que  jai  accompagné  pour  vingt-quatre 
ans  mon  mari  dans  tous  ses  voyages,  quii  fit  par  ordre 
de  la  cour,  en  espagne  et  en  allemagne,  qui  ont  beau- 
coup  empire  ma  sante . toute  ma  confiance  est  done  en 
vous , monsieur  ; et  je  vous  supplie  instamment  de  vou- 
loir  bien  vous  intéresser  auprès  de  s.  e.  m.r  le  comte  de 
floridablanca  pour  me  faire  obtenir  permission  de  m’ab- 
senter  pour  quelques  années  , afín  d’aller  rétablir  ma 
santé  dans  mon  pays  natal:  de  ce  coin  dii  nord  je  prie- 
rois  dieu  pour  la  santé  du  roi  et  pour  mes  bienfaiteurs  ; 
ayant  l’honneur  d etre  avec  les  sentimens  de  la  plus  vi- 
ve reconnoissance , 

Monsieur , 

votre  très-humble  et  très-obéissante 
servante 

Anne  regine  roustein  . 

P.S.  Si  vous  m’honorez  de  votre  réponse,  vous  pour- 
rez , s’il  vous  plait , adresser  la  lettre  à don  isidro  de 
granja . 


XII 

giornali > che  trovò  l’opera  di  bowles  simi- 
lissima al  viaggio  di  Sicilia  di  m.r  bry do- 
ne : e sono  elleno  in  verità  tanto  simili  $ 
quanto  la  descrizione  fisica  di  Spagna  lo  è 
alle  pitture  poetiche  delF e tna  > alle  galan- 
terìe di  paiermo  z e alla  processione  di  san - 
ta  rosalìa  • 

L’opera  di  bowles  è stata  riconosciuta 
di  tale  importanza,  che  il  signor  gioanni 
talbot  dillo n l’ha  voluta  render  pienamente 
nota  alF Inghilterra  > e l’ha  fusa  tutta  nel 
suo  viaggio  di  Spagna  •>  impresso  in  londra 
sontuosamente  nel  1780  (a).  F oggetto  del 
signor  dillon  è di  far  osservare  le  cose  più 
rimarchevoli  di  Spagna  ai  viaggiatori  > che 
vi  entrino  per  b ay orina  ^ e n’escano  per 
b arce  Ilo  na  ; e perciò  egli  trova  confusa  la 
disposizione  data  all’opera  di  bowles  •,  e la 
taccia  anche  di  secca  > perchè  quella  non 
tratta  che  della  storia  naturale , ed  egli  ha 
voluto  far  conoscere  ai  forastieri  anche  le 
produzioni  delle  belle  arti , e altre  rarità 
di  quella  penisola . 

Anche  m.r  mantelle  nella  sua  géogra- 
phie  comparée , espagne  ancienne , voi. 


(a)  Travels  trovigli  spain  ec. 
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vi,  stampato  nel  1781  vi  trova  lo  stesso 
preteso  disordine  d’itinerario;  disordine  re - 
lativo  D non  assoluto . ma  dove  egli  parla 
delle  materie  trattate  da  bowles  ? spiega  dot - 
trine  contrade  a quella  dei  migliori  chimici . 

Niente  3 o pochissimo  > il  signor  enrico 
swinburne  fa  entrare  bowles  nel  suo  viag- 
gio di  spagnai  stampato  magnificamente  a 
londra  nel  1779  (a)  • non  è questo  che 
un  accoramento  di inedie  1 e di  favole  per 
mettere  in  ridicolo  gli  spagnuoli . cosa  fa- 
cile a farsi  di  qualunque  più  colta  nazio- 
ne 1 anche  degli  antichi  greci  e romani  9 
qualora  si  abbia  il  bel  talento  di  scegliere 
ed  esporre  tutto  il  frivolo  e il  cattivo , e 
occultarne  il  buono  • dovea  pure  il  signor 
swinburne  ricordarsi  di  quel  libercolo  di  an- 
ni fai  in  cui  i selvaggi  di  europa  erano 
i suoi  inglesi  1 i quali  certamente  non  so- 
no selvaggi . 

Non  è per  altro  il  solo  swinburne  9 
che  sia  caduto  in  questo  abuso  relativa- 
mente alla  Spagna:  parecchi  altri  viaggia- 
tori non  ne  hanno  registrato  che  scempiag- 
gini. ma  gli  spagnuoli  ( a guisa  di  quel 


(4)  Travels  trough.  spaia  ec. 
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filosofo  , che  avvisato  che  tutti  lo  deride- 
vano rispose  , eh3 egli  non  si  avea  per  de- 
riso ) non  si  sono  dati  gran  pena  delle  al- 
trui dance  , come  neppure  si  sono  molto 
curati  di  farsi  conoscere  al  di  fuori  $ e co- 
sì la  Spagna  è rimasta  ignota,  o mal  no- 
ta al  resto  di  europa , quasi  quanto  le  ter- 
re australi . in  comprova  di  ciò  basterà  il 
fatto  seguente  riferito  dal  suddetto  dillo n . 

Linneo  nella  sua  bibliotheca  botanica 
parte  vii  avea  scritto:  „ hispanicae  florae 
„ nullae  nobis  innotuerunt , adeoque  plan- 
„ tae  istae  rarissimae  in  locis  hispanicis 
„ fertilissimis  rninus  detectae  sunt . do  Ieri— 
„ dum  est  quod  in  locis  europae  cultiori- 
„ bus  tanta  existat  nostro  tempore  barba* - 
„ ries  botanices  ! paucis simas  istas  plantas , 
„ quae  nobis  in  hispania  et  portugallia 
„ Constant , debemus  curiosis  clas . ni  tur - 
„ nefortio , et  paucis  aliis  „ . non  passò 
molto , che  linneo  si  vide  un  messo  aelP 
ambasciadore  di  Spagna  a stokholm , che  a 
nome  di  sua  maestà  cattolica  lo  pregò , che 
mandasse  in  Spagna  uno  dei  suoi  migliori 
botanici . il  gran  botanico  restò  sorpreso , 
e vi  spedì  pietro  laesting , il  suo  scolare 
favorito . piu  sorpreso  rimase  questi , allor - 
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che  giunto  a madrid  nel  1752  vi  trovò 
molti  amatori  y e studiosi  di  botanica  y e 
particolarmente  don  giuseppe  ortega  segre- 
tario deir  accademia  di  fisica  y don  gioanni 
minuart  speriate  primario  delle  armate  > don 
giuseppe  quer  primo  chirurgo  del  re  y che 
ha  uno  splendido  giardino  botanico  y e la 
più.  elegante  colle7Lione  di  piante  y e che 
ha  poi  pubblicata  una  voluminosa  flora 
hispánica  * e cristofero  vele z speciale  del 
collegio  de9  fisici  y e possessore  d’una  scel- 
ta raccolta  di  libri  y con  un  grande  erba- 
rio D e con  una  bella  flora  madritense.  tut- 
ti questi  galantuomini  fecero  le  più  obbli- 
ganti cortesìe  al  signor  laesting  y il  quale 
non  potè  meglio  mostrar  la  sua  gratitudine 
che  col  dare  i loro  nomi  a quattro  piante 
nuove . laesting  restò  al  servigio  di  Spa- 
gna y e in  due  anni  che  vi  dimorò  vi  rac- 
colse più  di  1300  specie  distinte  di  pian- 
te y e andò  a morire  sventuratamente  nell 9 
america  meridionale  nel  1756. 

Ma  ritornando  alla  nostra  opera  di 
bowles y la  sua  utilità  è stata  sì  grande 
per  tutta  la  Spagna  y e tanto  universalmen- 
te ricercata  y che  il  cavalier  d’amara,  mal- 
grado le  occupazioni  del  suo  ministero  y ha 
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dovuto  farne  a madrid  una  seconda  edizio- 
ne coir  aggiunta  di  buone  note . incontro 
ugualmente  felice  ella  ha  avuto  in  f rancia  ? 
dove  i principali  naturalisti  ne  hanno  fat- 
to molto  uso  i e specialmente  m.r  de  buf- 
fon  nella  sua  mineralogia . 

Ho  quindi  io  creduto  * che  non  dovea 
più  lungo  tempo  restare  ignota  alVitalia 
un  opera  così  importante  > e le  ne  presento 
perciò  questa  traduzione  > ad  oggetto  di 
promuovervi  sempre  più  la  sua  storia  natu- 
rale > che  è una  scienza  delle  più  utili  9 e 
dilettevoli  > e che  ha  molti  e immediati  rap- 
porti ai  bisogni  > e ai  comodi  della  vita . 
se  gl* italiani  > che  sono  per  altro  stati  i 
primi  ad  aver  de ’ lumi  in  tutto  ¿ avessero 
proseguito  a coltivare  la  loro  geografia 
fisica  ? e V avessero  bastantemente  illustrata  > 
tanti  stranieri  > che  sono  venuti  in  italia  ? 
hamilton  > strange  D Saussure , forber , si 
sarebbero  risparmiata  la  fatica  di  lavorarvi 
campi  rimasti  incolti  $ e dubito  > che  gran 
parte  d’italia  sia  ancora  interamente  vergi- 
ne per  i naturalisti  « 


í 


DISCORSO  PRELIMINARE . 


Il  titolo  di  quest’opera  preso  letteral- 
mente annunzia  quello  ch’ella  è ; poi- 
ché io  non  pretendo  scrivere  la  mil- 
lesima parte  di  quello  che  si  può  dire 
della  storia  naturale  e delle  miniere 
di  Spagna , ma  do  un  saggio  di  tali 
cose,  affinchè  qualche  dotto  spagnuolo 
più  istruito  possa  formare  coll’aiuto 
del  mio  lavoro  altra  opera  degna  delF 
importanza  e della  curiosità  dell’og- 
getto. l’unica  cosa,  cui  io  possa  aspi- 
rare, è la  gloria  d’essere  il  primo,  che 
ha  tentata  una  descrizione  fisica  di  que- 
sto paese,  non  essendomi  noto  che  al- 
cun altro  l’abbia  fatta,  la  maggior  par- 
te de’  miei  discorsi  sono  stati  compo- 
sti per  varie  commissioni  datemi  dal 
ministero;  e siccome  si  deve  sempre 
tendere  alla  verità  e all’esattezza , io 
ho  procurato  aver  sempre  in  mira  que- 
sti due  punti. 


T.  I. 
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La  mia  opera  è composta  di  fatti  e 
di  raziocinii.  i primi  saranno  sempre  cer- 
ti, benché  i secondi  talvolta  noi  fossero; 
perchè  ognuno  è esposto  ad  errare  nei 
suoi  discorsi , e a ricavare  illazioni  false 
da  un  fatto  vero  : onde  è padrone  il  let- 
tore di  abbracciare  o rigettare  le  mie  opi- 
nioni senza  che  la  verità  dei  fatti  ne  sof- 
fra punto,  l’acqua  del  tago  in  aranjez, 
per  esempio,  sarà  sempre  cattiva  finché 
quel  fiume  corre  tra  colline  di  gesso  e * 
di  sale  ; e sarà  buona  alquante  leghe  più 
in  giù,  dove  non  sono  consimili  colline, 
anche  quando  fosse  falso  il  mio  sistema, 
che  il  gesso  e i sali  si  risolvono  in  ter- 
ra e in  acqua,  come  alcune  sperienze 
mel  persuadono,  la  composizione  e de- 
composizione delle  pietre  e delle  terre  di 
molina  potrebbe  farsi  e non  farsi  confio 
la  spiego;  ma  non  perciò  cesseranno  d’es- 
ser  certe  le  singolarità,  che  io  riferisco 
di  quel  monte  e delle  sue  petrificazioni  ; 
nello  stesso  modo  la  miniera  di  rame  del- 
la platilla  sarà  sempre  verde  o azzurra . 
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e saranno  miniere  di  piombo,  di  rame, 
e di  cobalto  nei  pirenei  d’aragona,  ben- 
ché fossero  sogni  le  mie  idee  su  la  for- 
mazione dei  metalli. 

Dalle  sperienze  fatte  su  la  platina  fin 
dall’anno  1755  mi  parve,  che  questa  ma- 
teria fosse  risultata  da  qualche  vulcano, 
e che  perciò  era  infusibile  al  fuoco  di 
due  o tre  ore  in  un  forno  ordinario  di 
fusione;  ma  trovai,  che  si  liquefa  facil- 
mente frammista  con  qualsisia  altro  metal- 
lo , eccettuato  col  ferro . da  allora  hanno 
travagliato  in  questa  materia  i più  abili 
fisici  e chimici  d’europa  senza  aver  po- 
tuto trarre  utilità  alcuna  dalla  platina , nè 
scoprir  più  di  quello  che  io  avea  sco- 
perto . chi  sa  se  il  mio  sospetto  d’essere 
stati  vulcani  in  Spagna  sia  falso?  le  mie 
sperienze  però  sussisteranno. 

La  geografia  fisica  è la  cognizione 
delle  terre  del  nostro  globo  dalla  sua  su- 
perficie fino  alla  maggior  profondità,  cui 
gli  uomini  han  penetrato . la  miniera 
d’almaden  ha  circa  1400  piedi  nella  sua 
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maggior  profondità  (I),  quelle  di  giacob- 
be  in  claustal,  di  hartz,  e di  hannover 
ne  hanno  fin  2200;  e questa  è la  pro- 
fondità maggiore,  cui  siasi  giunto,  in  tut- 
te le  parti  io  ho  osservato  che  il  terre- 
no della  superficie  è consimile  in  tutto 
a quello  della  maggior  profondità,  po- 
trebbe darsi,  che  se  queste  osservazioni 
si  continuassero  con  metodo,  si  farebbe- 
ro delle  scoperte  importanti,  se  si  potes- 
se, per  esempio,  cavare  un  pozzo  assai 
profondo  al  livello  del  mare,  chi  sa  che 
non  ci  disinganneremmo  dell’esistenza  di 
qualche  fuoco  nel  centro  della  terra,  e 
forse  troveremmo  la  causa  della  perma- 
nenza maravigliosa  delle  acque  termali , 
del  loro  colore,  gusto,  odore,  e delle 
altre  loro  qualità  costanti  per  tanti  se- 
coli. lo  stesso  dico  se  si  aprisse  altro 
pozzo  in  cima  d’una  montagna  a lato  di 

(i)  L ' ory etologia  , o oryctographia  comprende  la 
numerazione,  e la  descrizione  de*  fossili,  cioè  di  quei 
corpi,  che  si  formano  in  terra  senza  apparenza  di 
aver  vita  , nè  circolazione  di  fluidi,  nè  seme  alcuno. 
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qualche  sorgente  salsa,  in  questa  guisa 
sapremmo  forse  se  quel  fonte  viene  dal 
mare,  o se  dio  fha  creato  salso;  poiché 
quanto  sudicio  è stato  scritto  finora,  è 
tutta  mera  probabilità  e congettura-  in 
materia  di  sperienze  il  mondo  è ancora 
nella  sua  infanzia;  e per  uscirne  è ne- 
cessario moltiplicare  i laboratorii,  le  ac- 
cademie, e gli  sperimenti,  i viaggiatori 
ancora  dovrebbero  aiutare  a scoprire  le 
differenti  terre  e pietre,  che  veggono  per 
dove  passano;  e così  a poco  a poco  an- 
deremmo  conoscendo  la  superficie  di  que- 
sto globo  che  abitiamo , senza  che  co- 
stasse altro  che  la  breve  sperienza  di  un 
colpo  di  acciarino , o fapplicazione  d’una 
goccia  d’acido  ; il  che  basterebbe  per  sa- 
pere in  qual  ordine  o classe  debbansi 
collocare  quelle  pietre  e terre , senza  en- 
trare nell’intimo  conoscimento  della  lor 
materia,  spettando  questo  alla  chimica. 

Alcuni  riguardano  questo  nostro  pia- 
neta come  un  mucchio  di  frantumi  e 
di  ruine,  o di  detrimenti  cagionati  da 
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qualche  enorme  rivoluzione  universale, 
io  per  ora  non  entro  ad  esaminare  tal 
sistema,  che  mi  pare  di  qualche  proba- 
bilità quando  veggo  quei  paesi,  che  han 
sofferto  molto  per  gli  effetti  dei  vulca- 
ni , dei  tremuoti , delle  separazioni , e 
sprofondamenti  di  montagne  ; credo  però , 
che  nel  restante  la  terra  sia  intatta,  e 
nello  stesso  modo  che  ebbe  dalla  sua 
esistenza,  eccettuate  le  combinazioni  im- 
percettibili , per  le  quali  si  formano  corpi 
nuovi,  come  metalli,  pietre,  e altri,  che 
la  natura  va  elaborando  ogni  giorno . 

L’esame  profondo  di  questi  punti  non 
è il  fine  della  mia  opera . mi  contento 
parlar  dell’apparenza  delle  cose  in  quan- 
to ci  sono  utili  per  l’avanzamento  della 
storia  naturale , e per  la  cultura  delle 
miniere  e delle  arti . la  Spagna  per  questi 
oggetti  è un  terreno  quasi  vergine,  non 
avendo  io  niuna  notizia  che  veruna  per- 
sona dotta  siasi  applicata  alla  sua  descri- 
zione, benché  sia  il  più  ricco  ch’io  co- 
nosca in  produzioni  singolari  ; poiché  so- 
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lo  di  terre  e di  pietre  io  credo  che 
contenga  tutte  le  specie , che  si  trovano 
sparse  per  tutto  il  resto  del  mondo. 

In  sierra-nevada , in  sierra-morena , 
^ ne’  contorni  della  miniera  di  guadal- 
canal  veggonsi  rocche,  che  alla  sua  na- 
tura e al  suo  colore  sembrano  di  pietra 
focaia,  ne’  pirenei  d’aragona  è innume- 
rabil  quantità  di  rocche , che  non  sono 
nè  argillose,  nè  calcaree,  e che  ridotte 
in  polvere  non  s’induriscono  al  fuoco, 
nè  si  calcinano,  neppur  si  dissolvono  co- 
gli acidi,  nelle  montagne  della  mancha 
sono  carriere  di  pietra  da  arruotare  di 
grana  fina , e in  alcaraz  di  grana  più 
grossa. 

Non  v’è  chi  non  conosca  il  granito 
grigio  , o rossastro  de’  monti  carpetani 
per  quello  che  se  ne  vede  in  guader ra- 
ma e all’escorial.  in  merida  è rosso,  i 
contorni  di  madrid  son  pieni  di  cave  di 
selce  disposte  a strati,  le  rocche  di  ca- 
po de-gatta  son  composte  d’argilla  e 
d’arena,  e danno  fuoco  battute  coll’accia- 
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riño;  ma  niun  acido  fa  loro  impressio- 
ne. anche  in  alcune  parti  di  sierra-mo- 
rena sono  molte  rocche  argillose , che 
non  fanno  effervescenza  cogli  acidi,  nè 
danno  scintille  colfacciarino  se  prima 
non  si  scaldano  al  fuoco,  le  riferite  col- 
line d’alcaraz  son  di  pietra  arenaria , le 
di  cui  arene  scompongonsi , e si  conver- 
tono in  terra  cretosa . altre  consimili , che 
sono  tra  murcia  e mula , si  decompongo- 
no (I)  in  terra  granellosa,  in  molte  par- 
ti di  Spagna,  e specialmente  in  castiglia 
la  vecchia,  sono  colline  di  pietre  tutte 
punticchiate  di  foladi (a) , o insetti  di  mare . 
% 

(1)  Decomporre  e decompostone , voci  usate  da*  chi- 
mici, non  si  debbono  prendere  nel  senso  ovvio  e 
comune  della  lingua,  decomporre  non  significa  qui  di- 
videre, o separar  le  cose  dal  modo  còme  sono,  ma 
alterar  le  parti  constituenti  la  massa  per  formare  al- 
tra sostanza  differente  dalla  prima:  quando  si  dice, 
per  esempio  , che  l’arena  si  decompone  in  argilla  è lo 
stesso  che  dire  l’essenza  delle  parti  componenti  l’are- 
na si  muta , e si  converte  in  argilla . 

(2)  Foladi  dal  nome  greco  (poXqs,  effe  significa 
conca  , sono  animaletti  di  conchiglie  multivalve 
lunghi  come  un  dito  , i quali  dacché  nascono  vi  lavo- 
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In  quasi  tutte  le  montagne  di  Spa- 
gna è gran  quantità  di  ciottoli  ; pietre , 
che  se  sono  alquanto  grosse  chiamiamo 
ciottoli,  e se  piccole,  gkiare. 

In  alcune  parti , come  in  jaen , il 
ciottolo  è sciolto,  e in  molte  altre  for- 
ma breccia,  e così  s’incontra  particolar- 
mente alle  rive  del  mare  a capo  de-gat- 
ta.  ivi  trovasi  anche  gran  quantità  di 
ciottoli  sciolti  di  due  e tre  colori,  che 
gli  antiquarii  chiamano  niccoli , de’  qua- 
li potrebbero  farsi  bei  cammei  e sigilli  • 
alla  sponda  dell’acqua  veggonsi  molte 
rocche  d’arena  nera  e ferruginosa,  che 
si  decompongono , e si  risolvono  in  pura 
arena , di  cui  si  fa  commercio  per  poi- 
vernino da  scrivere . queste  rocche  e are- 
ne mi  suggeriscono  l’idea , che  possa 
darsi  platina  in  rocca , e che  si  vada  Ti- 
rano una  nicchia  nella  pietra , e la  vanno  aumentan- 
do a misura  che  crescono , e ivi  vivono  e muoio- 
no senza  mai  uscirne . in  italia  si  chiaman  dattili , 
molto  saporiti  a chi  piacciono  le  cose  di  mare  . ve- 
di la  descrizione , che  ne  fa  m.  de  reaumur  nelle 
mem*  de  Vacad . des  se.  an.  1712. 


T.  J. 


b 


solvendo  nelle  polveri  che  conosciamo  (I? . 
certo  è , che  non  mi  farebbe  maggior 
maraviglia  vedere  una  pietra  di  plati- 
na, che  una  di  questa  arena  rugginosa 
di  capo  de-gatta.  quando  trovansi  ciot- 
toli sciolti  nelle  montagne  , o nelfinte- 
rior  delle  terre , è per  me  una  prova 
evidente , che  quel  sito  è stato  coper- 
to dalle  acque. 

Intorno  a reinosa  sono  alcune  mon- 
tagne di  lavagna  o ardesia (2),  che  si  scheg- 
giano obbliquamente  senza  far  fuoco  colf 
acciarino , nè  effervescenza  cogli  acidi , 
e nondimeno  si  fondono  al  fuoco,  que- 
ste singolarità  si  dovrebbero  esaminare 
con  alcune  sperienze  ; cosa , che  io  non 
fui  a portata  di  fare  ; nè  mi  par  poco 
quello  che  io  feci  in  passando  . 

Sono  nella  Spagna  montagne  intere 
composte  di  pietra  calcaria , come  la 
montagna  di  gibilterra , la  quale  si  dis- 


fi) Vedi  il  cap.  della  platina . 

(a)  L'ardesia  è una  pietra  vetrificabile,  e fissile, 
allo  stesso  genere  appartengono  i schisti . 


scaverebbe  sicuramente  ad  una  pioggia 
di  acido,  lo  stesso  è di  quella  di  mo- 
rón, donde  si  fa  la  miglior  calce  cbe 
io  conosca,  finalmente  vi  sono  monta- 
gne intere  di  marmo , il  quale  non  è 
altro  che  pietra  da  calce , benché  un 
poco  dura  a calcinarsi,  come  quella  di 
filàbres  presso  macael  in  granada,  che 
è un  masso  enorme  di  marmo  bianco 
dalla  cima  fin  alla  base  con  pochissi- 
me vene. 

Devesi  far  distinzione  tra  il  nome 
generico  di  terra  o di  pietra  da  cal- 
ce , e pietra  calcaria  ; poiché  per  la  pri- 
ma si  deve  intendere  la  materia  cal- 
caria mescolata  con  arena,  o con  argil- 
la; e per  la  seconda  quella  pietra,  che 
si  prende  per  calcinare  e farne  calce,  a 
causa  che  la  materia  calcaria  vi  si  trova 
più  netta  e spogliata  degli  altri  corpi  : 
dunque  d’ora  avanti  intenderemo  in  tal 
senso  queste  due  espressioni,  secondo  le 
quali  si  spiega  quel  proverbio  antico  spa- 
glinolo , che  dice  dove  è gesso  e calce 
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noti  è minerale  (I).  ciò  deve  intendersi, 
secondo  io  credo,  della  sola  pietra  cal- 
caria , la  quale , come  tutti  sanno , fa 
effervescenza  con  qualunque  acido , si 
calcina  perfettamente , attrae  l’umidità  , 
e perciò  cresce  di  peso,  in  valenza , do- 
ve io  feci  molte  sperienze  su  di  ciò , tro- 
vai che  in  niuna  pietra  calcaria  è il  me- 
nomo vestigio  di  minerale;  e vidi  me- 
talli mineralizzati  in  rocche  di  calce , che 
hanno  un  poco  d’arena  e di  creta,  di 
tali  rocche  disfatte  sono  composte  le  ter- 
re di  quel  regno . 

Se  si  esaminassero  bene  i varii  ter- 
reni di  Spagna  si  troverebbero  oltre  le 
surriferite  molte  altre  spezie  di  terre, 
dovrebbesi  anche  osservare  il  modo,  e 

(i)  Il  gesso  è una  terra  calcaria  unita  coll’acido 
vitriolico.  è più  friabile  della  pura  terra  calcaria; 
non  fa  effervescenza  cogli  acidi . è composto  di  par- 
ticelle determinate  frammiste  con  particelle  sferiche, 
romboidali , e filamentose . varia  però  molto  nella 
durezza , nel  colore , e nella  figura  delle  particole 
componenti;  quanto  più  il  gesso  è solido  fa  stucco 
più  bianco,  e più  maneggevole. 
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la  situazione , in  cui  sono  ; poiché  si  ve- 
de frequentemente  in  cima,  nel  mezzo, 
e a piè  delle  montagne  e delle  colli- 
ne, e ne’ lor  contorni  infinita  varietà  di 
pietre  e di  terre  dure  e tenere,  che  pa- 
re non  abbiano  connessione  colla  mate- 
ria de’ massi,  che  compongono  esse  mon- 
tagne. potrebbero  farsi  osservazioni  sul 
modo , e sopra  i siti , dove  si  trovano  le 
pietre  fine,  l’arena,  il  selce,  il  quarzo, 

10  spato,  la  serpentina,  i marmi,  gli  ala- 
bastri, le  lavagne,  il  gesso,  il  gagate  (I), 

11  carbón  fossile,  le  crete  ; e meritereb- 
bero anche  esame  le  terre  arenose  pro- 

(i)  Questo  nome  vien  da  gagis  città  deila  lidia, 
dove  si  trovava  dagli  antichi  ; ora  si  trova  quasi  da 
per  tutto,  e non  è che  un  bitume  nero,  duro,  sec- 
co, puro,  lucente,  che  bruciato,  fa,  come  la  pece, 
un  fumo  nero;  galleggia  su  Pacqua  ; strofinato  rende 
lo  stesso  odore  del  carbón  di  pietra  , e attrae  la  pa- 
glia, come  l’ambra,  è un’ambra  nera  delle  botteghe; 
ma  non  si  deve  confondere  coll’agata  nera , che  è 
più  pesante  , e non  è infiammabile  . dioscoride  lo  chia- 
mò gagates ; strabone  pangitis  ; plinio  bitumen  durissi- 
muiti  lapideum , durum , succinum  , nigrum  , obsidianus  la- 
pis, gemma  samoihraóka . 
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fonde , come  quelle  de’  pineti  intorno  val- 
ladolid;  quelle  di  calce  e un  poco  are- 
nose delle  pianure  di  campos,  che  sono 
sì  fertili  in  frumento,  e le  terre  rosse  del 
gran  piano  di  Cartagena,  che  danno  ses- 
santa, e talvolta  cento  per  uno. 

Siamo  ancora  ben  lontani  dal  sape- 
re la  situazione  delle  surriferite  sostanze 
nella  nostra  propria  Spagna,  e molto  più 
di  quelle  di  altrove,  per  analogia  pos- 
siamo discorrer  di  questo  e de’  paesi  vi- 
cini , o che  hanno  la  stessa  latitudine  ; 
ma  la  conseguenza  non  è sempre  sicura, 
in  francia,  in  alemagna,  e in  Inghilter- 
ra sono  colline  intere  di  creta  (I),  e nel- 
la Spagna  io  non  ne  ho  veduto  il  mini- 


(i)  Terra  calcarla , pura , solida , friabilis  , sono  i ca- 
ratteri dati  da*  naturalisti  alla  creta . impropriamen- 
te si  dà  questo  nome  a molte  terre  di  differenti 
colori  ; ma  la  vera  è bianca  e calcaria . vedi  mi- 
neralogìa del  barone  di  cronstedt  0.  6 . non  si  deve 
confondere  la  creta  coll’argilla  ; cose  totalmente  diffe- 
renti. l’argilla  è crassa,  purgata  d’arena  visibile , e 
molto  duttile , e tenace . ve  n’è  di  molti  colori , e 
serve  ordinariamente  per  spurgare  i panni. 


I ) 

mo  indizio , nè  sappiamo  se  ve  ne  sia 
nell’america , o nell’asia.  nel  perù  è una 
quantità  di  smeraldi;  e io  ne  ho  visti 
molti  nelle  loro  matrici,  ho  veduto  an- 
che differenti  agate,  jade  ( lapis  ncphri- 
tìcus  ) , diaspri  ( petro  silex  ) , e altre 
pietre  di  quel  paese  ; ma  ignoro  la  qualità 
de’  terreni  e delle  pietre , in  cui  trovansi  ; 
nel  che  la  natura  non  siegue  sempre  la 
stessa  regola,  ho  bensì  osservato,  che  le 
matrici  delle  pietre  preziose  e de’  mine- 
rali sono  di  formazione  posteriore  alle  ter- 
re e alle  masse , in  cui  si  trovano . ma 
non  è regola  fissa , che  per  averle  vedu- 
te in  una  materia,  si  possa  inferire  che 
sieno  anche  in  altre  materie  consimili; 
poiché  dove  meno  si  pensa  soglionsi  rin- 
venire. nella  Spagna  sono  de’ giacinti,  che 
nascono  in  pietre  calcarie;  e io  ne  ho 
veduti  in  cave  di  gesso . 

Nel  secolo , in  cui  siamo , si  fanno 
grandi  sforzi  per  promuovere  le  arti,  e 
conoscere  le  materie  che  vi  s’impiegano . 
molti  uomini  dotti  e istruiti  hanno  fatto 
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il  giro  del  mondo  per  determinarne  la  fi- 
gura, dilatare  il  commercio,  e rettificar 
la  geografia , soffrendo  rischii  e fatiche 
incredibili  ; ma  all’eccezione  di  banks , 
e di  solander  (1)  non  so  che  altri  abbiano 
assunta  l’impresa  di  girare  il  nostro  glo- 
bo col  fine  di  avanzar  la  fisica,  e perfe- 
zionare la  storia  naturale,  non  parlo  de’ 
viaggiatori  spagnuoli  moderni,  perchè  mi 
converrebbe  dubitare  se  abbian  saputo 
esservi  fisica,  tanta  è la  negligenza,  con 
cui  l’han  trattata;  eccettuo  solo  da  questa 
regola  i due  illustri  marini  (2)  che  in 
compagnia  degli  accademici  francesi  mi- 
surarono il  grado  sotto  la  linea . tra  gli 
antichi  scrittori  spagnuoli  delle  cose  del- 
le indie  sono  i due  acosta,  hernandez  (3), 


(i)  Dopo  stampato  la  prima  volta  questo  libro 
si  pubblicò  in  londra  il  secondo  viaggio  di  cook , 
colle  osservazioni  fisiche  dei  forster  padre  e figlio  ; 
opera , che  fa  onore  ai  loro  autori , e ai  loro  pro- 
motori . 

(a)  D.  jorge  juan,  e d.  antonio  di  ulloa. 

(3)  Le  pitture  delle  piante , che  trasse  dalle  in- 
die francesco  hernandez,  furon  poste  nella  libreria 


«r 

17 

monardes  e barba,  che  meritano"  d’essere 
distinti  fra  la  turba  degli  autori  che  c’in- 
nondano. se  i successori  avessero  segui- 
tato il  loro  esempio  ci  troveremmo  og- 
gi sì  ben  avanzati  nelle  scienze  natura- 
li , che  forse  ce  ne  stupiremmo . 

Se  conoscessimo  bene  la  natura  e 
l’aspetto  di  ciascun  paese  potremmo  tro- 
var per  raziocinio  quello  che  ora  s’in- 
contra per  caso;  poiché  vedendo  alialo- 
logia  tra  due  terreni,  per  differenti  che 


dell’escorial , dove  non  si  trovano  più , e dicono  i 
monaci , che  vi  perirono  nell’incendio , che  ivi  fu 
nel  secolo  passato . la  lor  descrizione  non  giunse  mai 
a stamparsi . nella  biblioteca  del  collegio  imperiale , 
che  fu  de’ gesuiti  di  madrid  , si  trovava  quest’ope- 
ra di  hernandez , che  probabilmente  è l’originale , o 
almeno  una  copia  corretta  dello  stesso  autore,  po- 
steriormente ne  fu  tolta  per  ordine  del  ministero, 
forse  per  farsi  stampare . un  medico  italiano  chia- 
mato nardo  antonio  reco  , trovandosi  allora  in  questa 
corte , fece  un  buon  estratto  dell’opera  di  hernan- 
dez , e la  impresse  in  italia.  acosta  dice,  che  quest’ 
opera  costò  a filippo  secondo  60  mila  ducati  ; altri 
dicono  160  mila,  e che  la  descrizione  di  700  piante 
pubblicata  in  roma  nel  1628  da  fabio  colonna , si  de- 
ve a questa  munificenza. 


t.  /. 


c 
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sieno  e tra  le  stesse  pietre  e piante , 
potremmo  concepir  giusta  speranza , che 
troveremmo  materie  consimili  in  ambe 
le  parti . d.  antonio  de  ulloa  osservò  che 
la  natura  siegue  nella  formazione  delle 
miniere  d’oro  del  perù  un  certo  ordine  , 
fuor  di  cui  non  occorre  lusingarsi  di 
trovar  metallo . 

L'aspetto  del  terreno  fra  madrid  e 
guadarrama  è il  più  rassomigliante  in 
tutto  a quello  delle  miniere  di  freyberg 
in  sassonia;  almeno  io  non  conosco  al- 
tri due  aspetti,  che  tanto  si  rassomigli- 
no. questa  conformità  esteriore  tra  due 
paesi  d’europa  sì  distanti  potrebbe  forse 
verificarsi  qualche  giorno  nell’interiore 
se  si  cavasse  in  questo  di  Spagna . la 
miniera  di  cinabro  in  almadén  si  fonila 
nella  pietra  arenaria;  nella  stessa  pietra 
si  forma  in  ungaria  ; come  anche  a guan- 
cavelica  (I).  quindi  è d’avvertirsi  che  quel 

(i)  Il  cinabro  è di  due  sorti  ; naturale , e arti- 
fiziale.  il  naturale  è un  minerale  pesante  e fragile, 
di  un  rosso  cupo  quando  è in  massa , composto  di 
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poco  di  cinabro , che  s’incontrò  nella  pie- 
tra da  calce  vicino  ad  alicante,  di  cui 
parleremo  in  appresso , era  un  puro  giuo- 
co della  natura;  vale  a dire  il  vapore 
mercuriale  s’incontrò  casualmente  col  va- 
por sulfureo , e penetrando  per  le  fessu- 
re della  pietra  formarono  il  cinabro . 

Non  sarebbe  maraviglia  trovar  dia- 
manti a capo  de-gatta  : ve  ne  sono  gl’in- 
dizii . io  vi  trovai  de’  zaffiri  bianchi  al- 
quanto opachi,  delle  cornaline,  de’ dias- 
pri, delle  agate,  e delle  granate:  in  tut- 
to pare  quello  il  paese  delle  pietre  dure. 

Le  miniere  di  diamante  di  golcon- 
da , di  visapur , di  borneo , e del  resto 
d’oriente  sono  tutte  a tre  in  quattrocen- 
to leghe  dalla  linea,  e alla  stessa  latitu- 
dine si  trovan  quelle  del  brasile,  essen- 
do dunque  la  natura  fedele,  come  re- 


guglie brillanti  applicate  le  une  su  le  altre  nella  lo- 
ro lunghezza  : è composto  di  mercurio  e di  zolfo; 
è mercurio  mineralizzato  di  zolfo  , o la  vera  minie- 
ra del  mercurio . chi  vuol  ampia  istruzione  su  questa 
materia  consulti  macquer  dia.  de  chym . 
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golarmente  lo  è,  nelle  sue  produzioni, 
dovrebbero  trovarsi  diamanti  nella  conti- 
nuazione dello  stesso  parallelo  nel  perù, 
spezialmente  ne’  siti  dove  la  terra  e le 
pietre  sono  della  stessa  qualità  di  quel- 
le di  golconda  e del  brasile,  almeno  ivi 
è dove  io  le  cercherei . 

L’argento  vivo  è una  materia  pre- 
ziosa e necessaria  per  differenti  usi,  e 
particolarmente  pel  lavoro  delle  miniere 
d’oro  e d’argento  di  america,  ai  quali 
tesori  bisognerebbe  rinunziare  se  fossimo 
privi  di  quel  mezzo,  la  miniera  d’alma- 
den  è certo  che  dà  oggi  una  quantità 
prodigiosa  di  cinabro  ; ma  niuno  può 
assicurare,  che  ciò  continui  per  molto 
tempo , e vi  sono  mille  sperienze  di  mi- 
niere, che  di  repente  passano  dalla  mag- 
gior ricchezza  alla  maggiore  scarsezza  ; 
e ne  fa  una  buona  prova  quella  di  guan- 
cavelica  nel  perù  (I).  gioverebbe  perciò 


(i)  La  miniera  di  guancavelica  era  nota  agl’in- 
diani pel  cinabro , ma  non  per  l’argento  vivo . il 
primo , che  vi  scoprì  questo , fu  enrico  garzes  porto- 


infinitamente , che  noi  ci  assicurassimo  di 
qualche  altra  miniera  di  mercurio  nella 
nostra  penisola,  affinchè  in  mancanza  di 
quella  d’almaden  non  fossimo  costretti  a 
mendicarlo  fuori  di  Spagna . io  non  co- 
nosco terreno  così  rassomigliante  a quel- 
lo d’almaden,  quanto  quello  della  mon- 
tagnola, che  separa  il  regno  d’aragona 
dalla  signoria  di  molina  per  la  parte  che 
attraversa  la  strada  di  madrid  a zaragoz- 
za,  ed  è da  madrid  a levante  nella  stes- 
sa distanza  che  almadén  a ponente . Timo 
e l’altro  sono  i siti  i più  elevati  della 
penisola,  le  rocche  in  cima,  che  forma- 
no come  una  spezie  di  cresta,  si  stendono 
alla  vista  per  più  d’una  lega  5 giacciono 
contigue  le  une  alle  altre 5 sono  pelate, 
ed  escono  fuori  di  terra  venti  in  tren- 
ta piedi,  la  materia,  di  cui  sono  com- 
poste , è arena  d’una  grana  assai  fina  , 
e convengono  perfettamente  in  tutto  con 


ghese  nel  1566.  si  estraeva  ogni  anno  più  di  otto 
mila  quintali  di  argento  vivo . acosta  hist.  nat.  y 
mor»  de  las  ind»  lib.  4 cap.  11. 


quello  che  si  osserva  in  almadén,  fin 
nelle  macchie  rotonde  e gialle,  che  le 
cuoprono.  convengono  anche  questi  due 
terreni  in  certe  vene  delicate  di  ferro, 
e negli  alberi , negli  arbusti , e nelle  pian- 
te , che  si  veggono  in  ambe  le  parti  ; cosic- 
ché sarebbe  difficile  trovare  ugual  ras- 
somiglianza fra  due  altri  terreni,  se  do- 
po che  si  scavassero,  e si  esaminassero 
colla  dovuta  attenzione  que’  siti , non  si 
trovasse  piombo,  nè  argento  fra  madrid 
e guadarrama , nè  diamanti  nel  perù , nè 
cinabro  in  aragona , potremmo  accusar 
d’infedeltà  gl’indizii;  ma  se  si  trovasse 
quello  che  promettono , le  nostre  fati- 
che resterebbero  beri  pagate , e rimarreb- 
be confermato  il  sistema  degl’indizii  ; il 
che  servirebbe  per  trovare  molte  altre 
cose . 

Quando  io  parlerò  analiticamente  de’ 
metalli  convien  ricordarsi  di  quello  che 
ho  detto  da  principio;  cioè,  che  le  mie 
idee  e raziocinii  potrebbero  esser  falsi  o 
dubbiosi , senza  che  i fatti  patiscano  al- 
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ter  azione  . io  credo , per  esempio , che 
Foro,  l’argento,  e il  mercurio  non  con- 
tengano terra  alcuna,  e che  sieno  indi- 
struttibili , non  potendosi  al  più , per 
così  dire , che  mascherarsi  con  qualche 
operazione,  altri  crederanno  altre  cose, 
e talvolta  parleranno  di  terra  elementa- 
re, di  flogisto,  e della  sua  combinazio- 
ne. io  non  mi  attengo  ora  a queste  com- 
binazioni di  principii  in  detti  metalli  ; 
ijon  perchè  non  vi  possano  essere , ma 
perchè  non  li  conosco , ignorando , come 
ignoro,  i primi  principii,  che  li  costitui- 
scono: onde  il  parlarne  sarebbe  pronun- 
ziar parole  vuote  di  senso,  come  coloro, 
che  pretendono  spiegar  le  cose  per  le 
lor  qualità  occulte,  ma  quand’anche  nè 
gli  uni , nè  gli  altri  avessimo  ragione , non 
perciò  si  cesserebbe  di  trarre  grande  uti- 
lità dal  conoscimento  delle  miniere , che 
io  sono  per  descrivere,  le  quali  benché 
non  sieno  tutte  quelle  di  Spagna,  sono 
però  in  numero  sufficiente,  nel  corso 
dell’opera  descrivo , o almeno  indico , tut- 
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te  quelle,  che  si  presentarono  ne*'  miei 
viaggi  : ma  siccome  di  alcune  non  mi 
si  darà  opportunità  di  parlare  allora,  le 
accennerò  adesso  affinchè  non  sieno 
obbliate.  e prima  di  darne  notizia  vo- 
glio dir  due  parole  sopra  alcuni  termini 
dellarte . 

I metalli  si  trovan  puri,  o mine- 
ralizzati in  quasi  tutte  le  sorti  di  pie- 
tre; e io  ho  veduto  foro  in  lavagna 
tenera,  e argento  capillare  nel  marmo: 
donde  inferisco,  che  la  maggior  parte  delle 
spezie  di  rocche  di  pietre  , e di  terre  in- 
durite posson  racchiuder  metalli . è così . 
ma  il  più  generale  è trovarli  nel  quar- 
7^0 , nello  spato , hornestein , e nella 
ardesia , accompagnandole  molte  volte 
la  blenda . 

Le  tre  prime  materie  sono  poco  ca- 
paci di  descrizione , perchè  per  cono- 
scerle è necessario  vederle  e maneggiar- 
le. un  lungo  discorso  non  ci  potreb- 
be far  intender  le  differenze,  che  pas- 
sano fra  un  diaspro,  un’agata,  una  cor- 
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nalina  (I);  mentre  il  naturalista,  o il 
lapidario  le  conosce  ad  un’occhiata,  per- 
chè eglino  sono  assuefatti  a guardarle 
e a maneggiarle,  si  danno  poi  varietà 
grandi  di  quarti  ; ma  tre  sono  le  spe- 
cie , che  generalmente  si  trovano  in  Spa- 
gna . tutti  danno  scintille  battute  colf 
acciarino , e niun  fuoco  le  può  fondere 
senza  qualche  intermedio . la  prima 
specie  è un  quarzo,  che  si  trova  inca- 
strato nelle  rocche,  e che  pare  creato 
in  esse;  e questo  suol  essere  indizio 
di  falsi  filoni . la  seconda  è di  que’ 
massi  di  quarzo  bianco,  che  spuntano 
fuori  terra,  e sono  ordinariamente  in- 
dizii  di  qualche  miniera  vicina  , come 
succede  in  setiles,  nella  miniera  della 
platilla  di  molina  d’aragona . la  terza 
è di  quelle  masse  piccole  di  quarzo , 
che  sebben  sieno  incastrate  nella  mas- 


(i)  Tutte  le  selci  opache  si  chiaman  diaspri,  an- 
che Pagata  è selce,  variegata  di  differenti  colori  in- 
sieme confusi . e le  cornaline , o corniole , sono  aga- 
te d’una  pasta  più  fina,  e quasi  del  tutto  trasparente. 
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sa  della  rocca,  non  vi  fanno  unione 
come  ne’  buoni  filoni , e questo  quar- 
zo ha  talvolta  un  pollice  di  larghezza, 
e anco  tre  e quattro,  e più  (I) 2. 

Quasi  lo  stesso  è dello  spato , le 
di  cui  varietà,  come  quelle  del  quar- 
zo , sono  descritte  ampiamente  da’  mi- 
neralogisti ; onde  io  non  parlerò  che  di 
quello,  che  comunemente  si  vede  in  Spa- 
gna, il  quale  è della  specie  calcaria, 
che  forma  le  vene  bianche  nel  marmo, 
nè  fa  mai  fuoco  battuto  coll’acciari- 
no  (a) . quello  che  io  dico  del  quarzo 


(1)  Quarzo  è una  pietra  dura  del  genere  delle 
vetrificabili,  che  è tra  il  cristal  di  rocca  eie  pietre 
vetrificabili  opache . i quarzi  più  comuni  sono  bian- 
chi , più  o meno  lattei , e per  conseguenza  semitras- 
parenti: ve  ne  sono  anche  de’ colorati,  i suoi  fram- 
menti sono  Sempre  angolosi , e l’interno  della  rottura 
è semilucente , un  poco  ondato , e alquanto  grasso . 

(2)  Spath  o spar  è un  nome  tedesco  dato  a cer- 
te specie  di  pietre  cristallizzate  più  o meno  traspa- 
renti, che  la  maggior  parte  non  fanno  fuoco  coll’ac- 
ciarino, e che  si  trovano  abbondantemente  entróle 
terre,  e specialmente  tra’ filoni  delle  miniere  metal- 
liche. moltissime  sono  le  sue  specie  fra  loro  diffe- 
rentissime . 
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e dello  spato  servirà  ben  pòco  per  co- 
loro , che  non  hanno  pratica  di  maneg- 
giare tali  materie  $ poiché  solo  la  vista 
e l’esperienza  insegnano  a distinguere 
un  quarzo  comune  da  un  quarzo  fino, 
e uno  spato  ordinario  da  uno  spato  ben 
cristallizzato,  in  quanto  alla  ardesia, 
com’ella  è ben  nota,  non  mi  trattengo 
a descriverla . 

Dell’hornestein  non  so  come  poter- 
mi spiegare  esattamente , poiché  gli  stes- 
si mineralogisti  non  si  assicurano  di 
farlo,  hórnestein  (I)  è voce  tedesca,  che 
tradotta  letteralmente  significa  pietra 
di  corno  ; e quello  che  io  posso  assi- 
curar di  essa  è,  che  tutti  i più  abili 
mineralogi  danno  questo  nome  a tutte 
le  pietre  piccole,  matrici  di  minerali, 
che  non  sono  nè  quarzo,  nè  spato,  nè 
ardesia,  di  qualunque  colore  sieno;ma 

(i)  E'  più  solida , e meno  screpolata  del  quar- 
zo. è più  pellucida  del  diaspro,  ni, a non  tanto  come 
il  quarzo,  nè  come  questo  sì  buona  per  far  vetro, 
ero  uste  dt . 


/ 
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generalmente  lo  hanno  cenerino  chiaro  , 
e sono  dure . 

Quella  miniera  mona  ? minerà  inanis , 
che  chiamano  blenda  (I),  benché  comu- 
nemente accompagni  i minerali , non 
contiene  secondo  l’analisi  ordinaria  niun 
metallo,  ad  eccezione  dello  zinc  (2).  è 
per  lo  più  nerognola  ; e in  quella  di 
Spagna,  che  è senza  lustro,  si  vede  ri- 
lucere qualche  cosa  che  promette  me- 
tallo, benché  noi  sia. 

Pare  che  la  direzione  delle  rocche , 
e le  lor  divisioni  determinino  quello  de’ 
filoni  profondi,  questi  filoni  s’immer- 
gono dritti  dalla  superficie  al  fondo,  e 
se  si  torcono  è perchè  incontrano  roc- 


(1)  Henckel  crede,  che  la  blenda  sia  composta  di 
parti  arsenicali,  zolfuree,  e d’una  terra  refrattaria. 

(2)  Lo  \inc  è un  semi- metallo  d’una  bianchezza 
brillante , e tirante  un  poco  al  bleau . è il  meno  acre 
di  tutti  i semi-metalli;  e quando  è ben  provvisto  di 
flogisto,  che  gli  si  dà  trattandolo  con  materie  in- 
fiammabili ne’  vasi  chiusi,  ha  una  semi-duttilità , che 
si  può  ridurre  in  lamine  assai  delicate,  macquer 
dici.  chym. 
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che , che  gli  obbligano  ad  inclinarsi . i 
filoni  sono  per  lo  piu  corti,  e bisogna 
che  la  vena  sia  molto  ricca,  e il  me- 
tallo molto  puro  e netto  per  render 
conto  di  coltivar  una  miniera,  che  pas- 
si mille  piedi  di  profondità. 

Questa  direzione  de’  filoni  varia  mol- 
to; poiché  sebbene  per  lo  più  vadano 
da  su  in  giù,  molte  volte  declinano 
dalla  perpendicolare  all’obbliqua . in 
alcuna  parte  sono  stretti , e in  altra  lar- 
ghi , alcuni  ramificano , altri  son  po- 
veri , e altri  son  ricchi  : secondo  si  tro- 
vano, a ine  è parso  in  alcuni,  che  il 
minerale  e la  sua  matrice  sieno  state 
sciolte  e fluide , e che  il  quarzo , lo 
spato,  e le  altre  materie  sieno  entrate 
nell’apertura  della  rocca  come  in  una 
forma;  e quando  la  cassa  del  filone  di 
consimil  miniera  si  trova  involta  in  ar- 
gilla, o in  altra  sostanza  molle  e lava- 
gnosa,  i mineralogi  dicono  che  è filo- 
ne regolato . quelli  che  hanno  più  cu- 
pidigia che  intelligenza  di  miniere  si 
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rallegrano  quando  li  veggono  di  que- 
sta specie,  e dicono,  che  hanno  la  te- 
sta di  ferro  > il  corpo  dì  rame , e i piedi 
d’argento . se  questa  espressione  fosse  ve- 
ra bisognerebbe  credere,  che  i tre  me- 
talli si  fossero  formati  in  tre  differenti 
tempi,  o che  il  ferro  si  converta  in 
, rame , e il  rame  in  argento . 

Quando  il  minerale  puro  penetra  le 
rocche,  e v’è  intimamente  frammisto, 
come  si  osserva  nella  maggior  parte  del- 
le miniere  di  Spagna,  si  può  congettu- 
rare , che  la  materia  metallica  e la  roc- 
ca sieno  state  così  dal  principio  del 
mondo , e che  il  minerale  e la  pietra 
si  trovarono  in  istato  di  dissoluzione 
prima  d’indurirsi , ovvero  che  la  rocca 
abbia  mutato , producendosi  in  essa  la 
miniera  con  un  lavoro  interno  e lun- 
go della  natura  . 

Si  trova  nella  Spagna  una  miniera, 
che  si  estende  molto  per  la  superficie 
della  terra,  senza  che  vi  si  vegga  or- 
dinariamente nè  pietra,  nè  terra  mairi- 
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ce . dessa  miniera  è nella  mancha  alla 
sponda  del  fiume  segura  presso  gena- 
ve , essendo  l’unica  miniera , che  io  co- 
nosco nella  Spagna  che  odori  da  lun- 
gi; e infatti  io  ne  sentii  l’odore  qua- 
ranta passi  distante,  ella  è superficia- 
le, e si  dilata  in  larghezza  quaranta  in 
cinquanta  piedi,  abbonda  di  zolfo,  ch’è 
quello  che  gli  dà  l’odore . la  pietra 
della  miniera  è quasi  sì  dura  come  il 
porfido;  e per  intenerirla,  e lavorarla 
bisogna  bruciarvi  sopra  molta  legna  , 
come  si  fa  a quella  di  ramelsberg  di 
goslar  in  alemagna,  cui  questa  rasso- 
miglia in  tutto . io  congetturo , che 
l’unione  della  terra  argillosa  collo  zolfo 
e co’  varii  metalli  sia  la  causa  di  quel- 
la gran  durezza:  e chi  sa,  che  quella 
stessa  durezza  non  sia  il  motivo  della 
sua  intatta  conservazione  per  tanti  se- 
coli a vista  di  tutto  il  mondo,  senza 
essere  stata  mai  rotta , non  ostante  che 
abbia  un  poco  d’oro , con  qualche  poco 
più  d’argento , di  rame , di  piombo , di 
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zinc,  di  vitriuolo  verde  e bianco,  e di 
altre  materie , come  la  medesima  minie- 
ra di  goslar , che  ha  arricchita  una  cit- 
tà imperiale? 

Non  mi  trattengo  a parlare  di  altri 
generi  di  miniere , che  son  rari  nella 
Spagna,  sono  composte  di  filoni  rego- 
lari; ma  non  prosieguono  perchè  s’in- 
contraiio  airimprovviso  con  brecce  ro- 
tonde, grosse  tre  in  quattro  piedi,  a 
fianco  del  masso  continua  il  filone,  e 
per  passarvi  è necessario  che  si  dila- 
ti e si  ramifichi,  venendo  poi  a con- 
giungersi: donde  s’inferisce,  che  det- 
te pietre  sono  anteriori  alla  miniera . 
in  questa  specie  di  miniere  richiedesi 
molta  intelligenza,  pratica,  e perseve- 
ranza per  lavorarvi  con  utilità;  poiché 
sebbene  siavisi  scritto  molto , serve  po- 
co quello  che  si  legge  se  non  va  uni- 
to coll’esperienza;  e un  soprastante  di 
miniere  senza  saper  leggere  intenderà 
il  suo  lavoro  meglio  di  chi  ha  scritto 
quaranta  libri. 
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Io  ho  veduto,  e sono  entrato  in  al- 
cune vaste  escavazioni  fatte  presso  le  ci- 
me rotonde  d’alcuni  monticelli  del  re- 
gno di  granada  tra  ronda  e gibiltérra. 
devesi  notare,  che  se  quelle  scavazioni 
per  esser  grandi  provano  che  i filoni 
erano  larghi  e copiosi,  provano  altresì 
che  le  miniere  richieggon  materie  te- 
nere per  dilatarsi  5 poiché  io  ho  osser- 
vato che  i filoni  che  sono  nelle  alte 
montagne  puntute,  sono  sì  angusti  e 
sottili  che  alcuni  appena  hanno  un  pol- 
lice di  larghezza , come  si  vede  ne’  pi- 
renei  d’aragona  presso  san  gioanni  del- 
la peña,  dove  io  credo  che  sieno  de’ 
filoni  formati  dopo  le  rocche,  come  lo 
persuade  un  poco  di  riflessione . 

In  varie  parti  di  Spagna , e soprat- 
tutto in  jaen,  e in  linares,  sono  molte 
di  queste  cave,  o scavazioni,  che  a pri- 
ma vista  niuno  crederà  essere  state  an- 
ticamente miniere,  perchè  non  vi  si  ve- 
de alcun  vestigio  di  minerale,  nè  di 
scoria , o di  frantumi  $ ma  se  si  esami- 

t.  /.  e 
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nano  con  attenzione  si  scuopre  chiara- 
mente, che  sono  state  miniere  in  roc- 
che sciolte  piene  di  minerale  in  mez- 
zo ad  altre  materie , che  si  trovano  sen- 
za legame  e connessione  delle  une  col- 
le altre,  e che  al  prenderle  non  danno 
segno  di  quello  che  contenevano,  cosic- 
ché non  si  può  adesso  neppur  congettu- 
rare qual  era  il  metallo , che  se  ne  trae- 
va . Tescavazione  di  queste  miniere  è 
dunque  de’  tempi  i più  remoti . 

Credono  alcuni,  senza  sapere  perchè, 
che  desse  cave  sieno  opera  de’  mori  ; ma 
io  ho  molte  ragioni  da  crederle  anterio- 
ri molti  secoli^,  quella  invasione,  in 
quanto  al  modo  e all’arte  di  lavorare  le 
suddette  miniere  vi  voleva  poco  per  la 
facilità  che  ne  offre  la  situazione;  poi- 
ché le  rocche , dove  si  trovava  il  mi- 
nerale , si  vede  che  seguivano  la  dire- 
zione e le  divisioni  delle  altre  rocche 
della  montagna,  comprendendosi  la  lor 
direzione  dal  vuoto  che  hanno  lasciato? 
che  era  quasi  sempre  orizzontale,  spe- 
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zialmente  all’ingresso;  più  indentro  la 
inclinazione  è piccola , e le  entrate , 
le  uscite,  e i recessi  sì  larghi,  che  giun- 
gono in  quasi  tutte  le  parti  a trenta  in 
quaranta  piedi  di  larghezza  e di  altez- 
za. pare  che  siccome  le  rocche  mine- 
rali non  sieguono  alcun  ordine,  neppu- 
re i lavoratori  lo  seguissero  ; e ciò  non 
ostante  la  cavità  è abbastanza  uguale. 

Avrei  molto  da  ragionare  su  la  for- 
mazione di  queste  miniere  ; ma  è un  as- 
sunto grande  per  questo  luogo,  in  ge- 
nerale io  penso,  che  la  maggior  parte 
de1  filoni  minerali  sieno  effetto  dell’ac- 
qua , la  quale  negli  uni  opera  in  un  mo- 
do, negli  altri  in  un  altro,  le  miniere 
da  trasporto , e di  carriaggio  (I)  sono  evi- 
dentemente effetto  della  umidità,  che 
scorre  con  lentezza,  e filtra  e depone 
le  particelle  metalliche  nel  terreno  dis- 
posto a riceverle , nella  stessa  guisa  che 

(i)  Chiamiamole  così,  perchè  si  suppone,  che  le 
materie  metalliche  siano  trasportate  da  altronde,  in 
francese  si  dicono  de  tmnsport , o de  charriage . 

\ 1 
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le  acque  chiare  del  fiume  gallo  depon- 
gono le  particelle  terree , che  formano  le 
incrostazioni . di  questa  specie  sono  par- 
ticolarmente le  miniere  di  rame  verde 
e azzurro,  e quelle  di  ferro  a strati. 

In  varie  provincie  di  Spagna  sono 
miniere  di  rame  verde  e azzurro , come 
in  estremadura  in  serra-morena , in  ter- 
ra di  segura , nella  mancha , vicino  ad 
alcobendas,  nelle  montagne  tra  Santan- 
der e regnosa , in  molina , e in  molte 
altre  parti . tutte  queste  miniere  sono 
come  tanti  bei  tappeti  verdi  e azzurri, 
e contengono  pietre  curiose  ; non  sono 
però  le  miniere  più  abbondanti  e utili 
a causa  della  loro  poca  profondità. 

Siccome  il  ferro  è il  più  utile  di 
tutti  i metalli,  è anche  il  più  comune, 
non  v’è  provincia  nella  Spagna,  che  non 
abbia  almeno  una  miniera  a strati  di  fer- 
ro tenero  trasportato  dalle  acque  nel 
modo  surriferito. 

Quello  che  si  è finora  detto,  non  è 
che  una  nozione  superficiale  e generale 
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delle  miniere  di  Spagna . ora  parlerò 
anche  di  alcune  in  particolare  ; cioè  , 
secondo  il  metodo  indicato , di  quelle  , 
delle  quali  non  fo  menzione  particola- 
re nell’opera  . ma  prima  di  passare 
avanti  debbo  avvertire , che  se  in  que- 
sti miei  saggi  manca  l’esattezza  materna* 
tica,  v’è  almeno  tutto  quello  ch’io  ho 
potuto  acquistare  colle  mie  osservazio- 
ni e colla  mia  applicazione . avverto 
anche,  che  nelle  mie  descrizioni  non  mi 
trattengo  a parlare  delle  città , delle 
strade , nè  de’  soggetti  spettanti  alle  ar- 
ti, perchè  il  mio  istituto  è solo  di  par- 
lare della  storia  naturale  5 e chi  vuole 
istruirsi  nelle  suddette  cose  può  leg- 
gere il  viaggio  di  Spagna  di  d.  antonio 
ponz , e altri  libri . 

Due  leghe  distante  da  guadarrama 
incontro  al  paese  presso  sant’ildefonso 
è una  valle  profonda,  dove  si  vede  una 
vena  di  quarzo  ordinario  un  poco  fer- 
ruginoso , e vi  si  scuoprono  senza  bi- 
sogno di  lente  molti  grani  d’oro,  mi 
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parve  un  filone  regolare  e ristretto,  che 
taglia  la  montagna  da  un  lato  all’altro  : 
il  quarzo  è sciolto,  e non  unito  colla 
rocca  di  granito  : è una  miniera  intatta . 

In  gallizia  sono  grani  d’oro  in  col- 
line arenose,  ed  ognuno  si  maraviglia 
in  veder  i prodigiosi  lavori,  che  i ro- 
mani fecero  per  iscavar  le  arene,  lavar- 
le, e trarne  l’oro,  la  tradizione  in  quel 
regno  è , \che  queste  preziose  arene  ser- 
vissero come  di  spillatico  a tre  impera- 
trici romane,  livia,  agrippina,  e fausti- 
na.  se  qualche  erudito  verificasse  que- 
sta tradizione  illustrerebbe  la  storia  na- 
turale e civile  (I). 

Io  conosco  un  minerálogo  tedesco, 
che  ne'  suoi  ritagli  di  tempo  lavava  que- 
ste arene , e raccoglieva  oro . nella  mag- 
gior parte  de’  fiumi  di  Spagna  si  trova- 


(i)  Vicena  mil  lia  pondo  ad  hunc  modum  annis  sin- 
gulti asturiam  atque  gallaeciam , et  lusitaniam  praestare 
quidam  prodiderunt , ita  ut  plurimum  asturia  gignat . ñe- 
que in  alia  parte  terrarum  tot  saeculis  haec  fertilitas . 
plin.  lib.  33.  c.  4. 
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no  pagliette  d’oro  mescolate  tra  le  lo- 
ro arene,  e lo  stesso  accade  negli  an- 
goli rientranti  di  quasi  tutti  i fiumi  del 
mondo  vicino,  o all’uscir  dalle  monta- 
gne, perchè  la  corrente  delle  acque  in 
tempo  delle  grandi  alluvioni  trasporta 
questo  metallo  frammisto  col  fango  e 
colla  sabbia,  e lo  depone  nelle  golene 
o nelle  melme. 

Per  quello  che  ci  attesta  l’antichi- 
tà la  miniera  di  guadalcanal  era  ricca 
d’argento  al  pari  di  qualsisia  dell’ame- 
rica  (I) . 

Non  conosco  nella  Spagna  miniera 
propria  e pura  d’argento  ; ma  credo  che 
si  troverebbe  se  si  cercasse  , quella  di 


(i)  A questa  miniera  io  credo  che  convenga  il 
passo  di  plinio  lib.  33.  c.  6»:  mi  rum  , adhuc  per  híspa- 
nlas ab  annibaie  inchoatos  puteo s durare  sua  ab  inven - 
toribus  nomina  habentes . ex  queis  bebulo  appellalur 
ho  dieque , qui  CCC  pondo  annibalis  subministravit  in  dies, 
ad  mille  quinientos  iam  passus  cavato  monte  , per  quod 
spatium  aquitani  stantes  diebus  noctibusque  egerunt  aquas , 
lucernarum  mensura  , omnemque  faciunt . argenti  vena  , 
quae  a surnmo  reperta  esty  erudaria  appellatur . 
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costantina  ha  più  piombo  che  argento, 
a proposito  di  miniere  di  piombo  ho 
d'avvertire  doversi  un  poco  più  bada- 
re a chi , e come  se  ne  incarica  il  la- 
voro ; poiché  la  maggior  parte  contiene 
argento , senza  che  se  ne  faccia  caso . 
queste  miniere  di  piombo  son  comunis- 
sime per  tutta  la  Spagna;  ma  dove  ab- 
bondano è in  sierra-morena  e ne’  suoi 
contorni,  che  sono  piene  zeppe  di  filo- 
ni vergini,  quella  di  linares  è quella, 
che  oggi  si  bonifica  più , e il  re  vi  tie- 
ne un  governadore  per  amministrarla  a 
conto  della  reai  azienda. 

La  Spagna  ha  infinite  miniere  di  ra- 
me, le  quali  non  si  sono  mai  toccate, 
quella  di  rio-tinto  in  andaluzia  (I)  si 


(i)  Dovette  questa  esser  molto  apprezzata  da*  ro- 
mani, e Pinferisco  da  una  iscrizione  che  a dì  13  lu- 
glio del  1762  vi  trovarono  i lavoratori  a 60  piedi 
di  profondità  in  uno  scavo  antico  quasi  ripieno  di 
scorie  e di  frantumi . E'  una  dedicazione  a nerva 
incisa  in  una  lamina  di  rame  della  stessa  miniera  , tre 
piedi  incirca  lunga , e larga  due . ecco  l’iscrizione 
per  soddisfar  la  curiosità  de’  lettori  : 


4i 

lavorava  a mio  tempo  da  alcuni  svevi 
a conto  della  compagnia  di  commercio 
di  quel  regno . il  rame  di  questa  mi- 
niera è molto  difficile  a purgarsi , per- 
chè è mescolato  col  ferro . 

La  miniera  di  rame  di  navarra  vi- 
cino a pamplona  si  lavora  con  facilità . 

Anni  sono  io  vidi  un  masso  gran- 
de di  minerale  preso  dalla  miniera  di 
stagno  di  gallizia  negli  stati  di  monter- 
rey  del  duca  d’alba . mi  parve  ricca , 
e la  vena  della  stessa  qualità  di  quel- 
la di  cornouvailles  in  inghiltetra . sem- 
bra esservi  stato  chi  tentasse  lavorarla, 
e l’abbandonasse  subito,  forse  per  aver 
perduto  il  filone  per  ignoranza,  o per 
difetto  di  pazienza  ; poiché  le  miniere 
consimili  di  stagno  sogliono  essere  mol- 
to profonde. 
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Due  o tre  leghe  lungi  da  alceraz 
nella  mancha  è una  miniera  di  calami- 
na verso  il  mezzo  della  montagna . quan- 
do io  la  vidi  la  lavorava  un  forastie- 
ro.  il  filone  avea  tre  in  quattro  piedi 
di  larghezza , e appariva  in  una  terra 
dura  e gialla,  come  se  fosse  rabarbaro: 
è priva  di  mistura  di  piombo,  la  ca- 
lamina si  mescola  e si  fonde  col  rame, 
donde  risulta  fotone  ; e siccome  tutto 
il  paese  è pieno  di  miniere  di  rame, 
potrebbero  ritrarsi  molte  utilità  col  far- 
ne la  mistura  nel  medesimo  sito  (I) . 

Non  dico  ora  nulla  della  miniera 
di  cobalto  della  valle  di  gistau  in  ara- 
gona , perchè  in  appresso  ne  parlerò  di 
proposito  . 

A poca  distanza  da  santa-croce  di 
múdela  nella  mancha  appiè  di  serra-mo- 
rena è una  miniera  di  antimonio  alla 
stessa  superficie  della  terra  in  un  pia- 

fi)  La  calamina  è una  specie  di  pietra  minerale, 
che  contiene  zinc , ferro , e altre  sostanze  : ha  un 
color  giallo  o rossastro. 
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no  alquanto  disuguale  e ondeggiato . 
l’antimonio  diaforetico,  che  si  fa  di  que- 
sta miniera , è molto  bianco  $ e il  singo- 
lare è,  che  non  contiene  niente  di  fer- 
ro, come  lo  contiene  quello  d’auvergne 
in  francia  : questa  circostanza  costituisce 
tanto  più  pregevole  la  nostra  miniera, 
quanto  che  quella  di  Ungheria,  che  an- 
ticamente ne  somministrava  a tutta  l’eu- 
ropa,  sembra  decaduta,  in  oltre  io  non 
conosco  miniera  sì  facile  a lavorarsi,  nè 
sì  pura  come  la  nostra,  nè  in  paese  sì 
ameno,  e abbondante  di  pane,  vino,  car- 
ni, e cacciagione,  tra  le  molte  speran- 
ze da  me  intentate  su  questo  antimonio , 
una  fu  di  prenderne  un  poco,  infran- 
gerlo, e gettarlo  nell’acqua-forte,  per 
vedere  che  effetto  faceva  coll’acido  ni- 
troso . produsse  un  calore  eccessivo , che 
io  attribuisco  all’urto  repentino  de’  due 
flogisti,  e sospetto  che  se  mi  fossi  ser- 
vito d’acqua-forte  db  miglior  qualità,  e 
animata  dal  flogisto  sovrabbondante  di 
ferro,  sarebbe  risultata  una  infiammazio- 
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ne  reale,  se  fosse  così,  come  io  non  ne 
dubito,  potrebbero  i fisici  tentare  di 
scoprire  qualche  bilancia  per  pesare  il 
flogisto,  secondo  fhanno  inventata  per 
pesar  Paria , poiché  lo  renderebbero  vi- 
sibile nella  fiamma,  che  producono  i 
flogisti  di  queste  due  materie  (I). 


(i)  Riferirò  qui  alcune  notizie  da  me  acquistate 
posteriormente  intorno  a questa  miniera . è questa 
miniera  nelle  terre  d’una  cappellania  oggi  posseduta 
da  d.  emanuel  Vincenzo  de  lamo,  e pare  che  si  sco- 
prì casualmente  per  avere  sofferte  pericolose  diar- 
ree alcuni  lavoratori,  che  beverono  dell’acqua  di  que’ 
pozzi . vi  andò  il  medico  del  comune  per  fare  ana- 
lisi di  quelle  acque,  e le  trovò  contenere  dell’an- 
timonio; onde  s’impegnò  a lavorarvi  ,e  a condurle  a 
madrid . prese  la  miniera  in  arrendamelo  d.  fran- 
cesco  laguna,  persona  attiva  di  santa-croce  di  mú- 
dela, e giunse  ad  estrarre  tanta  quantità  di  antimo- 
nio, che  ogni  arroba  (25  libbre)  sì  vendeva  in  questa 
corte  dieci  reali  di  vellón . entrarono  indi  nell’im- 
presa tre  fratelli  francesi,  blanc , i quali  mandarono 
in  francia  tanto  di  questo  minerale , che  in  ma- 
drid ascese  a più  di  cento  reali  l’arroba , allegan- 
do la  scarsezza  del  genere,  e il  doversi  trarre 
da  fuori  con  eccessivo  lucro  de’  negozianti  stranieri , 
da’ quali  ebbimo  da  comprar  molta  parte  dello  stes- 
so antimonio,  che  levarono  da  Spagna,  abbandona- 
ta da  que’  tre  fratelli  la  miniera , s’inondò , e restò 
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La  miniera  di  allume  di  alcañiz  in 
aragona  sarebbe  una  sorgente  di  ric- 
chezza, se  si  lavorasse  come  richiede 
la  sua  importanza,  a piè  di  varie  col- 
line è una  terra  nera  aluminosa,  che 
da  tempo  immemorabile  dà  da  mangia- 
re agli  abitanti  di  quattro  paesi  intor- 
no ad  alcañiz . costoro  raccolgono  il 
minerale,  e lo  vendono  in  brutto  e a 
prezzo  infimo  ai  francesi , che  lo  raf- 
finano, e ne  traggon  poi  una  parte,  che 
lo  rivendono  ai  tintori  spagnuoli,  spac- 
ciando il  restante  per  i paesi  stranieri, 
dove  non  si  può  fare  a meno  del  suo 
uso , o di  quello  di  Civitavecchia  nel- 
lo stato  pontifizio. 


senza  uso  fin  al  1774,  in  cui  la  prese  per  suo  con- 
to , la  prosciugò , e la  pose  in  corrente  lo  stampato- 
re e librajo  antonio  de  sancha  ; e oggi  si  traggono 
massi  di  questo  semi-metallo  di  dieci  e di  quattor- 
dici arrobe  di  peso;  abbondanza  molto  conducente 
alle  tante  fusioni  di  lettere,  che  si  fanno  in  Spagna 
dacché  col  profitto  che  fa  Parte  della  stamperia  ab- 
biamo buoni  incisori  di  ponzoni  per  formar  matrici 
di  caratteri . 
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Non  v’è  occasione  di  parlare  de'  vi- 
triuoli,  o copparosa,  benché  la  Spagna 
ne  abbia  molte  miniere , nè  della  lor 
purificazione  per  le  tinte,  neppure  di- 
rò nulla  dello  zolfo,  di  cui  si  fa  tant’ 
uso  nelle  fabbriche  di  polvere,  nè  dell’ 
arsenico,  con  cui  si  fabbrica  tutto  il 
piombo  di  munizione  (I);  nè  delle  mi- 
niere di  carbón  di  pietra  finora  poco 
note  nel  regno;  nè  del  gagate  fino  che 
si  trova  presso  daroca  in  aragona,  che 
va  tutto  a lavorarsi  da’  forestieri;  nè 
dell’ordinario , di  cui  è un’immensa  quan- 
tità di  miniere;  nè  della  torba  super- 
ficiale, che  uno  straniero  ha  intrapreso 
a lavorare . tutti  questi  soggetti  richie- 


(i)  L’arsenico  è una  concrezione  volatile,  pesan- 
te, caustica,  e penetrante,  che  si  trova  nelle  mi- 
niere sotto  un’apparenza  più  o meno  metallica . si 
fonde  facilmente  colle  materie  grasse , e se  ne  for- 
ma un  regulo  , che  non  è che  la  sua  calce  metalli- 
ca bianca  . l’arsenico  rende  compatti  tutti  i metal- 
li , co’  quali  si  unisce  ; e perciò  fa  il  piombo  durissi- 
mo e cassantissimo  ; gli  fa  anche  capaci  di  molto  pu- 
limento e di  lustro . 


) 
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dono  d’esser  trattati  a parte  e di  pro- 
posito. ora  solo  aggiungerò,  per  con- 
chiudere, alcune  osservazioni,  che  non 
avrò  occasione  d’esporre  nel  corpo  dell’ 
opera . 

A proposito  dunque  della  torba  (I) 
mentovata,  dico  averne  veduta  in  irlan- 
da una  specie  senza  odore  alcuno,  che 
si  trova  ne’  siti  pantanosi  a strati  oriz- 
zontali, ed  esaminandola  con  microsco- 

(i)  La  torba  è una  sostanza  porosa  d’un  bigio  ne- 
rognolo, leggiera,  fibrosa,  grassa,  bituminosa  e in- 
fiammabile, che  si  trova  in  poca  distanza  della  su- 
perficie . serve  per  bruciare  , come  il  carbón  fossile  ; 
ma  non  è sì  buona,  perchè  fa  poca  fiamma,  e man- 
da un  odore  disgustoso . quella  , che  si  traeva  da 
madrid , era  molto  floscia , con  odor  simile  a sterco 
bruciato,  secondo  i naturalisti  la  torba  non  è altro 
che  una  sostanza  vegetale  formata  da  foglie , e da 
rami , e da  spoglie  d’erbe  e di  piante  putrefatte , e 
convertite  in  una  massa  untuosa  e combustibile;  ma 
questa  opinione  rimarrà  distrutta  se  si  verifica  la 
scoperta  surriferita . forse  i fiori  e i semi  veduti 
dal  nostro  bowles  saranno  di  qualcuna  di  quelle  pian- 
te non  interamente  corrotte , che  formano  la  torba  ; 
ed  esse  piante  sono  ordinariamente  il  musco,  Ten- 
ca, il  gladiolo  palustre,  Temiseto,  gramen  repens , e 
diverse  specie  di  giunchi . 
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pio  ben  acuto  mi  pare  avervi  scoperto 
de’  fiori , e poco  dopo  de’  semi . se  non  mi 
sono  ingannato  avremo  una  nuova  pian- 
ta ignota  finora , la  di  cui  vegetazione  e 
fruttificazione  si  occultano  alla  vista  na- 
turale , e che  i botanici  metteranno  nel- 
la classe , che  le  conviene . 

Se  la  vita  e la  salute  mi  basteran- 
no per  compiere  quest’opera,  vi  mette- 
rò alcune  curiose  dissertazioni  su  le 
terre  nitrose,  sul  salnitro,  sul  salgem- 
ma, e sopra  varii  altri  punti  di  chimi- 
ca: e siccome  in  varie  occasioni  ho  da 
far  menzione  del  flogisto , voglio  per 
chi  non  è famigliarizzato  col  linguag- 
gio chimico  esporre  qui  che  cosa  io 
intendo  per  flogisto . gli  antichi  al- 
chimisti, che  non  sognavano  altro  che 
pietra  filosofale , cioè  la  trasmutazione 
de’  metalli , vedendo  nella  natura  un 
principio  o forza , che  risuscitava  i 
metalli , lo  chiamarono  ^ olfo  principio  ; 
e quando  alcune  emanazioni,  o vapori 
offendevan  loro  gli  occhi  o le  narici , 
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le  chiamavano  yplfi  de  corpi,  bechero  , 
che  incominciò  a veder  chiaro  in  que- 
ste materie , chiamò  questo  principio 
terra  infiamìnabile . ma  il  celebre  staahl 
provò , senza  lasciar  luogo  a dubbii , 
che  questo  \olfo  principio , questa  terra  o 
principio  infiammabile , e questo  flogi- 
sto, che  sono  la  stessa  cosa  sotto  no- 
mi differenti,  esistono  in  maggiore  o 
minor  dose  in  tutti  i corpi , che  com- 
pongono il  nostro  globo , e sono  un 
principi  o invisibile , che  anima  una  ter- 
ra, vivifica  i metalli  pel  suo  contatto 
comunicando  loro  un  aspetto  metallico,, 
la  fusibilità,  e la  malleabilità:  insom- 
ma sono  il  principio  infiammabile  il  più 
puro  e il  più  semplice  della  natura  ; e 
secondo  la  porzione,  che  ne  hanno  i 
corpi,  essi  sono  più  o meno  combusti- 
bili  o incombustibili.  l’esperienza  gior- 
naliera degli  artisti  prova , che  il  carbón 
comune  contiene  più  flogisto  di  qua- 
lunque altra  sostanza,  e che  gli  altri 
corpi  ne  abbondano  a proporzione  che 
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sono  neri,  e che  i bianchi  sono  quel- 
li che  ne  hanno  meno,  il  soprallodato 
staahl  ne  dimostra  l’esistenza  universale 
dagli  effetti  ; poiché  finora  niuno  lo  ha 
veduto,  a meno  che  la  materia  elettri- 
ca, non  sia  flogisto,  e che  il  raggio, 
la  di  cui  estrema  velocità  scioglie  e fa 
sparire  i metalli,  non  sia  della  stessa 
natura  ; e allora  lo  vedremmo  nelle 
scintille  delle  nostre  comuni  sperienze 
elettriche,  se  fosse  così,  il  flogisto  sa- 
rebbe fuoco,  e non  l’alimento  del  fuo- 
co, come  molti  fisici  e chimici  pen- 
sano. chi  brama  convincersi  degli  ef- 
fetti del  flogisto  non  ha  che  raccorre 
un  poco  di  minio,  o calce  di  piombo, 
stagno,  scorie  di  rame,  o di  ferro, 
e mettendola  a bruciar  fra  le  brace, 
che  lor  danno  il  flogisto  perdutq,  ve- 
drà che  si  riconvertono  in  metallo  co- 
me lo  erano  prima  della  lor  trasforma- 
zione (I). 


(i)  li  flogisto  deve  riguardarsi  per  il  fuoco  il 
più  puro  e il  più  semplice  nello  stato  di  combina- 
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Questa  spiegazione,  benché  breve  e 
imperfetta,  potrà  non  essere  inoppor- 
tuna per  un  paese , dove  non  so  che 
finora  siasi  pubblicato  alcun  libro  fon-^ 
damentale  di  chimica  . ma  abbiamo 
giusto  motivo  da  sperare,  che  questa 
mancanza  sarà  riparata  ben  presto  dal- 
le savie  misure  e dalle  grandi  provvi- 
denze del  magnanimo  cario  terzo,  poi- 
ché per  suo  ordine  ben  eseguito  dal 
suo  ministro  reccellentissimo  signor  mar- 
chese grimaldi  vediamo  stabilire  in  ma- 
drid  un  gabinetto  di  storia  naturale  sì 
ricco,  che  già  dalla  sua  nascita  può  com- 
petere co1  più  famosi  delfeuropa  . il 
giardino  botanico *  (I)  da  un  sito  inco- 
modo si  trasferisce  con  infinito  dispendio 
e aumento  in  luogo  più  ameno  e fin- 

zione , e non  di  aggregazione , divenuto  uno  de* 
principii  de*  corpi  combustibili  - macquer  dici,  de 
chym. 

(i)  Stava  mezza  lega  lungi  da  madrid  su  la  spon- 
da della  strada  del  pardo;  e si  è stabilito  nel  pra- 
do confinante  al  passeggio  pubblico  di  questa  capi- 
tale entro  il  suo  circuito. 


i 
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quentato,  e in  esso  si  stabilirà  un  la- 
boratorio chimico  . questo  è Túnico 
mezzo , per  cui  gli  spagnuoli  traggan 
frutto  dalla  lor  naturai  penetrazione , 
applicando  i loro  studii  e la  loro  per- 
spicacia alle  scienze  naturali , le  quali 
finora  sono  state  loro  quasi  ignote  per 
mancanza  di  mezzi. 

Taluni  taccieranno  di  secca  questa 
opera , perchè  sprovvista  di  quella  eru- 
dizione , che  è ben  comune  a trovarsi . 
ma  qual  utilità  risulterebbe  se  io  m’im- 
pegnassi a provare  , che  salomone  invia- 
va le  sue  flotte  nella  Spagna,  e copias- 
si perciò  tutti  i sogni  di  pineda,  tra- 
ducessi quello,  che  morales  e il  pesantis- 
simo carrillo  laso  scrissero  dell’abbon- 
danza delle  nostre  miniere?  questa  spe- 
cie di  pomposa  erudizione  non  è di  mio 
gusto;  e se  talvolta  fo  qualche  breve 
digressione  coll’accennare  tali  materie  > 
è per  variare  il  corso  della  narrazio- 
ne, o perchè  la  storia  conduce  a quel- 
lo che  si  tratta . 
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Per  quello  poi  che  spetta  alla  di- 
stribuzione di  quest’opera  non  mi  as- 
soggetto ad  alcun  ordine,  nè  a metodo, 
perchè  trattando  di  materie  così  scon- 
nesse fra  loro  non  v’è  bisogno  di  col- 
locarle più  in  un  modo  che  in  un  al- 
tro . la  relazione  de’  miei  viaggi  per  la 
Spagna  si  darà  a squarci,  interrompen- 
dola con  alcune  dissertazioni,  che  ne  va- 
rieranno più  la  lettura,  talvolta  mi  si 
imputerà,  che  mi  trattengo  a parlare  di 
alcune  miniere  d’america;  ma  lo  fo  es- 
pressamente come  cose  che  interessano 
la  nazione,  e d’altronde  sono  abbastanza 
curiose  da  meritare  qui  qualche  luogo . 

Essendo  io  forastiere , nè  potendo 
scrivere  in  castigliano  con  quella  pro- 
prietà , ho  affidato  i miei  scartafacci  ad 
un  amico,  il  quale  si  ha  preso  il  fa- 
stidio di  ordinarli  e di  spianare  le  dif- 
ficoltà, che  si  opponevano  alla  pubbli- 
cazione di  quest’opera,  con  molta  dili- 
genza si  è ridotto  il  linguaggio  alla  mag- 
gior semplicità,  che  si  conviene  alle  ma- 
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terie  che  io  tratto  ; e si  è anche  procu- 
rata la  spiegazione  più  concisa,  perchè 
ho  buon  concetto  delfintendimento  de’ 
miei  lettori,  e credo  che  comprenderan- 
no le  cose  solo  coll’accennarle . dio  vo- 
lesse, che  questo  lavoro  non  avesse  al- 
tri difetti  che  quelli  della  locuzione, 
sperando  che  quelli  di  questa  specie  ot- 
terranno scusa  per  fimportanza  delle  no- 
tizie che  do  al  pubblico,  col  vivo  de- 
siderio di  manifestare  a questa  nazione 
la  mia  giusta  gratitudine  per  i benefi- 
zii  che  le  professo. 
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VIAGGIO  DA  MADRID  AD  ALMADEN. 


Trovandomi  io  a parigi  nel  1752  feci  ca- 
sualmente conoscenza  con  don  antonio  de 
ulloa  commendator  d’ocaña  dell’ordine  di 
san  giacomo,  e ora  capo-squadra  della  reai 
armata  (a) , e autore  di  due  opere  su  Pa- 
merica  * invitatomi  a venire  in  Spagna , e 
avendo  io  accettato  il  partito  , che  per  suo 
mezzo  mi  offri  il  ministero,  entrai  in  quello 
stesso  anno  al  servizio  di  questa  corona  . 
giunto  a madrid  mi  furon  dati  per  discepoli 
e per  compagni  de’  miei  viaggi  per  questa 
penisola  don  giuseppe  solano , oggi  ( nel 
1773  ) governator  di  san  domingo  (¿),  don 
salvator  di  medina  morto  in  california  , in- 
viatovi dalla  corte  per  osservare  l’ultimo 
passaggio  di  venere  pel  disco  del  sole , e 
don  pietro  saura  avvocato  , morto  a madrid . 
i due  primi  servivano  la  marina , e avean 
viaggiato  fuori  di  Spagna  . 

Il  nostro  primo  viaggio  fu  ad  almadén, 
per  dove  partimmo  adì  7 di  luglio  del  1752. 
ma  prima  j di  parlare  di  quella  famosa  mi- 


(a)  Ora  tenente-generale . 

(b)  Ev  anche  tenente-generale. 
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niera  devo  parlare  anco  delle  antiche  ric- 
chezze minerali  di  Spagna , chiedendo  scusa 
per  questa  digressione , che  sarà  breve  più 
che  posso . molti  spagnuoli  ne  hanno  scrit- 
to , e io  non  indicherò  che.  alcune  delle  lo- 
ro notizie  . nel  primo  libro  de’  maccabei  si 
celebra  l’oro,  che  i romani  traevano  da  Spa- 
gna . varii  luoghi  di  tito  li  vio  manifestano  le 
ricchezze  incredibili , che  i governadori  tras- 
mettevano da  queste  provincie  in  roma  di 
tempo  in  tempo . catone  consegnò  nel  teso- 
ro 2 <5  mila  libbre  d’argento  in  verghe,  120 
mila  libbre  in  moneta , e 400  libbre  d’o- 
ro (a)  . helvio  governadore  della  sola  anda- 
lusa consegnò  37  mila  libbre  d’argento  co- 
niato , e 4 mila  in  verghe . minucio  nel  suo 
trionfo  di  Spagna  portò  80  mila  libbre  d’ar- 
gento in  verghe,  e 300  mila  coniate,  ful- 
vio  fiacco  illustrò  il  suo  con  1 2 4 corone 
d’oro , con  3 1 libbre  d’oro  in  verghe , e con 
170  mila  di  moneta  del  paese . 

I fenicii , e più  i cartaginesi  loro  coloni , 
prima  de’  romani  ( b ) , de’  goti  e de’  loro 


{a)  La  libbra  romana  era  di  11  once,  e i governatori 
non  duravano  che  un  anno  . 

(b)-  Il  furore  d’estrarre  oro  dalle  miniere  di  Spagna  si  ri- 
leva da  un  passo  di  plinio,  il  quale  parlando  nel  libro  35 
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successori  i mori,  tutti  sfogarono  la  lor  cu- 
pidigia nelle  ricchezze  di  Spagna  ; e preve- 
dendo , che  il  lor  dominio  non  sarebbe  di 
lunga  durata  trattarono  queste  provincie  e 
le  lor  ricchezze  colla  maggior  ferocia  e de- 
solazione ; aprirono  a furia  , e a forza  di 
gente  i monti  per  trarre  argento  , e le  colli- 
ne arenose  per  cavare  oro  ; bruciarono  e ra- 
sero i boschi , senza  che  mai  vi  seminassero 
una  ghianda , tralasciando  di  lavorar  molte 
miniere  solo  per  mancanza  di  carbone  per 
fondere  i metalli . 

Anche  oggi  si  distinguono  le  miniere  la- 
vorate da’  mori  da  quelle  coltivate  da’  ro- 
mani . questi  facevano  rotonde  le  torri  delle 
loro  fortezze  per  eluder  il  più  che  potevano 
la  forza  della  percussione  delPariete  ; e i lor 
minatori , fosse  per  costume , o per  ragione , 
formavano  gli  scavi  delle  lor  miniere  anche 
rotondi,  i mori,  che  non  conoscevano  gli 
arieti , edificavano  torri  quadrate , e quadrati 
erano  i cavi  delle  lor  miniere,  veggonsi  tut- 


c.  4 de  fossi  per  dove  s’asciugano  le  miniere  d’oro , dà  ad 
intendere,  che  colla  terra  gettata  in  mare  s’era  accresciuta 
la  Spagna  . almeno  così  intendo  io  questa  espressione  : 
canali  ita  profluente  de  terra  in  mare , illis  de  causis  jam 
promovit  híspanla . 


h 
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tavia  i pozzi  rotondi  de’  romani  in  riotinto 
e altrove,  e i quadrati  de’  mori  ne’  contor- 
ni di  linares . 

Ritornando  ora  al  mio  viaggio  di  alma- 
dén dico,  che  partimmo  per  getafe,  e indi 
per  toledo . il  paese  ivi  muta  d’aspetto  ; si 
torna  a vedere  il  granito , poiché  la  città  è 
fabbricata  sopra  una  rocca  di  questa  spezie  . 
il  selciato  delle  sue  strade  è di  pietre  roton- 
de d’arena , che  si  trovano  ne’  contorni . il 
tago  passa  molto  profondo  appiè  del  colle, 
ove  è fondata  la  città , e le  sue  acque , le 
quali  nel  passare  per  aranjuez  sono  cattive  per 
la  mistura  col  gesso  e co’  sali  delle  sue  col- 
line , son  buone  a toledo , e vi  sciolgono 
bene  il  sapone . il  terreno  abbonda  di  ban- 
chi profondi  di  ciottoli  non  calcarii;  cosicché 
il  fiume  ne  scuopre  alcuni  tagliati  a piombo 
alti  più  di  cinquanta  piedi  ( a ). 


(a)  Andrea  navagero  ambasciador  di  Venezia  a cario  v 
nella  sua  lettera  al  celebre  ramnusio , e nel  diario  del  suo 
viaggio  di  Spagna  ci  dà  alcune  particolarità  di  toledo,  che 
sono  ben  curiose  a leggersi . ne  copio  qualche  squarcio . 
„ un  pezzo  dopo  che  il  fiume  è entrato  ne’  monti  vi  si 
„ vede  un  vestigio  di  fabbrica  antica , fatta  per  cavar  Tac- 
„ qua  del  fiume , ed  alzarla  all’alto  dov’è  la  città , perchè 
„ comodamente  vi  si  avesse  acqua,  ha  ordinato  cesare,  che 
„ di  nuovo  ora  si  faccia  il  medesimo,  per  questo  comodo 
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Da  toleclo  fummo  a mora , dove  si  veo;- 
gono  ardesie  e terra  rossa,  e avanti  al  paese 
è una  pianura  ben  coltivata,  che  termina  in 
una  catena  di  montagne  a mezza-luna  tutte 
di  pietra  arenaria,  di  là  fummo  a consuegra 
sempre  pel  piano  di  terra  rossa  e pietra  are- 
naria. passando  avanti  per  il  porto  lapiche 
due  leghe  prima  di  daymel , finisce  la  terra 
rossa  e la  pietra  arenaria , e ne  incomincia 
un’altra  bianchiccia  e calcaria , in  tutto  ras- 


„ alla  città  , a spesa  però  di  toledo,  la  quale  dicono,  che 
„ sarà  più  di  fo  mila  ducati,  aveano  trovato  uomo,  che 
„ prometteva  di  saperlo  fare  ; e quando  era  io  in  ispagna 
„ intesi,  che  la  cosa  era  ridotta  a buon  termine,  poco  più 
„ innanzi  vi  si  vedono  vestigi  pur  antichi  d un  acquidotto 
„ d’acqua,  che  si  conduceva  per  i monti  dall’altra  parte 
4,  del  fiume,  che,  come  ho  detto,  son  alti  più  che  la  cit- 
„ tà,  e si  faceva  passar  il  rio,  ed  entrar  nella  terra;  e 
„ forse  quel  che  si  vede , che  era  sopra  il  rio , non  era 
„ sola  volta  di  acquidotto , ma  anche  ponte . certo  è , che 
„ da  quella  parte  a quel  cammino  si  trovano  i canali,  che 
,,  conducevano  l’acqua , e per  ispazio  di  qualche  miglio  si 
„ veggono  ogni  tratto  , e si  conoscono  al  modo  di  murar 
„ degli  antichi  „ . 

In  tutte  le  parti  trovansi  prove  della  cura  degli  antichi 
in  procurare  acque  e comodità  ai  paesi,  non  venivano  sgo- 
mentati dalle  imprese  le  più  dispendiose  e ardite  ; e dob- 
biamo confessare , che  le  reliquie , che  ci  restano , danno  a 
noi  moderni  qualche  vergogna . da  questa  relazione  s’infe- 
risce , che  il  decantato  artifizio  del  cremones  jua  nello  , che 
durò  sì  poco  tempo , non  fu  che  deboi  copia  di  quello , 
che  tanti  secoli  prima  sera  fatto  a toledo. 
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somigliante  a quella  , con  cui  si  finiva  di 
fabbricare  il  ponte  nuovo  ad  orleans  su  la 
loire.  lasciato  daymel  passammo  a miguel- 
turra  vedendo  sempre  la  stessa  pietra,  e la 
terra,  ch’ivi  è debole;  ma  di  là  a tre  leghe 
si  vede  una  catena  di  colline  arenarie  in  cir- 
colo , senza  rocca  , nè  pietra  da  calce , e la 
terra  è rossa  come  nel  primo  piano . passato 
questo  si  entra  in  un  terzo  piano  di  terra 
debole  con  pietre  bianchiccie , circondato  da 
un  altro  circolo  di  colli  di  tufo  rosso  come 
la  terra . avverto  di  passaggio , che  le  terre 
bianche  sono  più  deboli  delle  rosse , poiché 
ordinariamente  non  danno  più  del  quattro 
per  uno , e le  altre , anche  quelle  che  si 
formano  di  rocche  arenarie , producono  il  i 2 , 
e fin  il  1 5 , e ne’  piani  anche  di  più . 

Il  terreno  di  carrascal  è ben  coltivato  ; 
ma  il  piano  che  vien  dopo  è tutto  incolto, 
e ripieno  solo  di  lecci,  di  cisti,  di  titimali, 
di  ligustri , di  rosmarini , di  abrotani , e di 
ginestre  a fiore  bianco . si  passa  subito  a zar- 
zuela , e indi  ad  almadén , la  di  cui  storia 
sono  per  incominciare . egli  è un  paese  dif- 
ferente, e composto  di  montagne  di  pietra 
arenaria , o da  arruotare  . almadén  è a 4 1 
lega  da  madrid  verso  ponente. 
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DESCRIZIONE  DELLA  MINIERA 

DI  CINABRO  DI  ALMADEN  0) . 

Questa  miniera  è la  più  ricca  per  lo  stato, 
la  più  istruttiva  nel  suo  lavoro,  la  più  cu- 
riosa nella  storia  naturale  , e la  più  antica 
che  si  conosca  al  mondo . teofrasto , che  vi- 
vea  300  anni  prima  di  cristo,  parla  del  ci- 
nabro di  Spagna , e vitruvio  contemporaneo 
di  augusto  ne  fa  anche  menzione  , plinio  di- 
ce , che  questa  miniera  è nella  betica,  come 
infatti  lo  è ; poiché  anche  oggi  nella  divisio- 
ne moderna  della  Spagna  almadén  è P ultimo 
luogo  della  mancha,  e resta  soltanto  separa- 
to dal  regno  di  cordova  per  un  ruscello. 

I romani  credettero,  che  il  mercurio  fos- 
se un  veleno  ; ciò  non  ostante  le  matrone  si 
davano  il  rossetto  col  cinabro , e i pittori  se 
ne  servivano . plinio  dice  positivamente , che 
questa  miniera  si  chiudeva  e si  sigillava  col- 
la più  rigorosa  custodia,  e che  solamente  si 
apriva  per  prendere  la  quantità  sufficiente  di 
cinabro,  che  si  avea  da  mandare  aroma (¿). 

(a)  La  sisapona  degli  antichi,  almadén  è voce  araba 
significante  miniere. 

( b ) I passi  di  plinio , onde  ciò  si  ricava  , sono  i se- 
guenti: lib.  cap.  é e 7. 
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è incontrastabile , che  i romani  lavorassero 
questa  miniera  ; ma  dopo  accaddero  tante  ri- 
voluzioni, che  non  ci  restano  indizii  de’  loro 
lavori . i mori  non  pare  che  la  lavorassero  , 
e forse  per  la  preoccupazione  sussistente  an- 
che a’  tempi  loro , che  il  mercurio  fosse  un 
veleno  . 

I due  fratelli  marco  e cristoforo  fuggars 
( che  in  ispagna  per  corruzione  chiamano  fú- 
cares , e che  diedero  la  denominazione  ad 
una  contrada  di  madrid  ) presero  in  appalto 
questa  miniera,  coll’obbligo  di  dare  al  re  ogpi 
anno  4500  quintali  di  mercurio;  ma  veden- 
do di  non  poter  adempiere  il  patto,  o per 
altre  ragioni , l’abbandonarono  nel  1635,  e 
allora  abbandonarono  anche  la  miniera  d’ar- 
gento di  guadalcanal , che  ugualmente  tené- 


is r et  lapis  in  his  venís , cuius  vomica  liquoris  aeterni 
argentum  vivum  appellatur  : venenum  rerum  omnium  exest  ac 
perrumpit  vasa  permanans  tabe  ¿ira  .... 

Juba  minium  nasci  et  in  carmania  tradii  : timagcnes  et  in 
actiopia . sei  neutro  ex  loco  invehitur  ai  nos , nec  fere  aliun- 
de  quam  ex  hispania.  celeberrimum  ex  sisaponensi  regione  in 
hética , miniario  metallo  vectigalibus  populi  romani , nullius 
rei  diligentiore  custodia . non  licei  id  ibi  perficere  excoquique . 
romam  defertur  vena  signata  , ad  dena  millia  fere  pondo  an- 
nua . romae  autem  lavatur . in  vendendo , pretto  statata  lege , 
ne  modum  excederet . h.  s.  ixx  in  libras . sei  adulteratur 
jnultis  modis  , unde  praeda  societati . 
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vano  appaltata . quello , che  è certo , si  è , 
che  questi  due  fratelli  cogli  appalti  di  queste 
miniere , e con  altri  di  Spagna  guadagnaro- 
no tanto , che  lasciarono  a’  loro  successori 
mezzi  da  vivere  nella  classe  de’  principi  , 
come  attualmente  vivono  in  germania  . 

La  chiesa,  e una  gran  parte  del  paese, 
che  ha  più  di  300  case,  è sopra  il  cina- 
bro , e tutti  gli  abitanti  sussistono  da’  pro- 
venti della  miniera  . essa  miniera  è in  un 
monte  di  rocche  d’arena , che  formano  due 
piani  inclinati , e nella  cima  esce  una  cresta 
di  rocche  spelate,  nelle  quali  si  veggono  al- 
cune piccole  macchie  di  cinabro , che  proba- 
bilmente servirono  d’indizii  agli  scopritori  della 
miniera,  pel  resto  del  monte  si  veggono  al- 
cuni filoncini  di  ardesia  con  vene  di  ferro,  i 
quali  nella  superficie  sieguono  la  direzione 
della  collina . 

Alcuni  chiamano  queste  schegge  di  arde- 
sia e di  ferro  filoni  superficiali  ; ma  non 
l’intendono , perchè  ve  ne  sono  ne’  monti 
vicini , dove  non  si  crede  esservi  cinabro . 
tutto  quel  paese  abbonda  in  miniere  di  fer- 
ro ; e quel  ch’è  più  nella  stessa  miniera  d’ al- 
madén si  trovano  talvolta  de’  massi,  ne’  qua- 
li il  ferro , l’argento  vivo  e lo  zolfo  sono 
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talmente  mischiati  fra  loro , che  non  forma- 
no corpo  differente,  ciò  distrugge  l’opinione 
comune , che  il  ferro  sia  tra’  metalli  Punico 
indissolubile  dal  mercurio  ; e la  falsità  di  que- 
sta opinione  è stata  da  me  sperimentata  nel- 
le miniere  d’argento  vivo  d’ungheria  , dov’è 
certo , che  v’è  anco  mescolato  minerai  di  fer- 
ro , e ho  veduto  anche  nella  miniera  d’ar- 
gento vivo  del  palatinato  una  gran  quantità 
di  minerale  ferruginoso  servire  di  matrice  al 
cinabro . 

I monti  vicini  d*almaden  sono  della  stes- 
sa rocca , e sopra  gli  uni  e gli  altri  cresco- 
no le  spezie  di  piante  loro  proprie  ; donde 
si  conchiude  , che  la  miniera  di  cinabro  non 
fa  quelle  esalazioni  velenose  che  si  credono, 
e che  neppur  le  esalazioni  mercuriali  danneg- 
giano la  vegetazione  e gli  uomini  ; poiché 
un  minatore  può  dormir  con  sicurezza  sopra 
un  filone  di  cinabro,  in  prova  di  ciò  io  nu- 
merai più  di  quaranta  piante  comuni , che 
nascono , crescono , fioriscono  e fruttificano 
entro  il  ricinto  de’  dodici  forni  e de’  canali, 
dove  si  cuoce  la  miniera  per  estrarne  il  mer- 
curio. i forzati,  che  vi  s’inviano,  non  vi  pa- 
tiscono niente,  nè  fanno  altro  che  trasportar 
la  terra  ne’  carretti  ; ma  molti  di  coloro  so- 
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no  così  furfanti , che  si  fingono  paralitici  per 
muovere  a compassione  , e strappar  qualche 
cosa  a chi  va  a vedere  . ogni  forzato  costa 
al  re  otto  reali  al  giorno  : si  trattano  e man- 
gian  meglio  di  qualunque  lavoratore  ; vendo- 
no la  metà  di  loro  razione , e godono  ro- 
bustissima salute  . per  una  mal  fondata  com- 
passione non  si  fanno  lavorare  più  che  leg- 
giermente tre  ore  al  giorno,  e nondimeno  il 
mondo  crede  , che  la  lor  fatica  sia  intollera- 
bile , e poco  men  terribile  della  morte  . gli 
stessi  giudici  devon  creder  così  di  buona  fe- 
de , dacché  v’inviano  i delinquenti  atroci  ; ma 
in  verità  s’ingannano , e possono  assicurarsi , 
che  ogni  abitante  d’almaden  lavora  volontaria- 
mente più  del  doppio  per  guadagnar  meno  del- 
la metà  di  quello  che  costa  un  forzato  (a)  . 

Due  sono  i filoni , che  attraversano  la 
collina  per  lungo  , e hanno  da  2 fin  a 14 
piedi  di  larghezza  . in  alcune  parti  n’escono 
de’  rami  per  varie  direzioni . la  pietra  are- 
naria sanno  tutti , ch’è  un  composto  di  gra- 
ni d’arena  più  o meno  fini  o minuti . la  pie- 
tra di  questi  filoni  è la  stessa  che  del  resto 

( a ) E'  molto  degno  di  vedersi  quello  che  a questo  pro- 
posito osservò  m.r  de  jussieu  nella  memoria,  che  si  citerà 
in  appresso. 
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della  collina,  e serve  solo  di  matrice  al  ci- 
nabro , il  quale  è più  o meno  abbondante 
secondo  che  la  pietra  che  lo  contiene  è d’a- 
rena più  fina  o più  grossa . quindi  procede , 
che  sienvi  massi  dello  stesso  filone , che  rac- 
chiudono fin  dieci  once  d’argento  vivo  per 
libbra,  e altri  appena  tre. 

I due  filoni  principali  vanno  generalmen- 
te accompagnati  da  quelle  fàsce , che  in  qua- 
si tutte  le  miniere  separano  i filoni  dalle 
rocche,  e li  cingono  ora  per  un  lato  solo, 
ora  per  tutt’e  due . queste  fasce , che  i fran- 
cesi chiamano  salbandcs  , o epontes  , e 
gli  spagnuoli  caxas , sono  in  almadén  di  ar- 
desia nera  e guasta  ; e io  vi  ho  veduto  tal- 
volta quantità  di  cinabro , e grosse  piriti  ro- 
tonde e stiacciate,  le  quali  sono  internamen- 
te gialle  e zolfuree,  e rompendole  col  mar- 
tello vi  si  veggono  dentro  alcune  reliquie  di 
cinabro  . le  piriti  si  disfanno , e si  risolvono , 
e quindi  esce  quella  umidità  vitriolica , che 
macchia  di  giallo  i panni  quando  si  entra 
nella  miniera;  e siccome  si  toglie  col  sugo 
di  limone , è chiaro , che  sono  piriti  marzia- 
li . una  di  queste  fu  nell’antico  gabinetto  del 
re , tratta  da  almadén , che  pesava  6 o lib- 
bre . io  ne  raccolsi  alcune  di  3 libbre  . 
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Oltre  le  piriti  trovatisi  nella  miniera  mas- 
si di  quarzo  bianco  ramificati  riccamente  di 
cinabro  , e anco  di  spato  leggiero  , e talvol- 
ta cristallino  , pieno  l’uno  e l’altro  della  stes- 
sa materia , ora  in  forma  di  rubini , e ora  a 
foglie . vi  sono  anche  ardesie  piene  dello 
stesso  quarzo  , e l’ hornestein  dei  minatori 
si  vede  penetrato  di  cinabro,  come  se  fosse- 
ro tante  punte  di  chiodi . finalmente  si  ve- 
de l’argento  vivo  puro  e naturale  nelle  fes- 
sure delle  ardesie  e delle  pietre  arenarie  . 

Secondo  le  memorie , che  io  ho  raccol- 
te , pare  , che  alcuni  eredi  de’  fratelli  fúca- 
res appaltassero  e lavorassero  questa  miniera 
fin  al  1645,  che  il  re  incominciò  a farla 
amministrare  a suo  conto , e allora  i mina- 
tori furon  tutti  tedeschi,  nell’anno  seguente 
s*  m.  destinò  45  mila  alberi  per  sostener  le 
gallerie  della  miniera  ; ma  i minatori  non  se 
ne  seppero  approfittare  , e gli  impiegarono 
senz’arte  e senza  utilità,  lo  stesso  anno  dòn 
gioanni  alonso  de  bustamante , nativo  delle 
montagne  di  Santander,  stabilì  i forni  di  ri- 
verbero co’  suoi  spiragli  o condotti  per  raf 
freddare  i metalli , perchè  i tedeschi  non 
usaron  mai  che  ritorte  ; e infatti  vi  si . veg- 
gon  mucchii  di  frantumi  di  coccio. 
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La  direzione  del  colle  d’almaden  è da 
nort-est  a sud-est , ed  ha  circa  120  piedi  di 
elevazione . io  scorsi  tutta  la  sua  lunghezza 
in  24  minuti , e la  sua  larghezza  in  14. 
questa,  come  quasi  tutte  le  montagnole  del- 
la mancha , è composta  di  due  piani  inclina- 
ti uniti  in  cima,  dove  formano  come  una 
cresta  di  rocche  pelate , che  rassomigliano  ad 
una  schiena  d’asino,  benché  questo  schienale 
( chiamiamolo  così  ) paia  che  esca  dritto  per 
la  cima , non  è però  perpendicolare , poiché 
forma  un  angolo  inclinato  di  14  gradi , e 
tutti  i massi,  che  compongono  il  colle,  han- 
no più  o meno  la  stessa  inclinazione . osser- 
veremo ben  presto  quanto  da  ciò  dipenda 
l’arte  del  minatore . 

La  pietra  di  questi  colli,  tanto  nella  su- 
perficie , come  nel  centro , è della  stessa  natu- 
ra che  quella  di  fontainebleau , e del  selciato  di 
parigi.  calcinandola  ed  esaminandola  con  una 
lente  all’uscire  dal  forno  si  vede,  ch’è  com- 
posta di  grani  d’arena  della  stessa  figura  e 
trasparenza  di  quelle  delle  sponde  del  mare, 
gli  enormi  massi  di  rocca , che  formano  la 
composizione  interna  della  montagnola,  son  ta- 
gliati da  fessure  verticali;  e benché  le  roc- 
che sembrino  collocate  a piombo  l’una  su  Fai- 
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tra  secondo  la  lunghezza  della  collina  , è 
questa  un’apparenza  ingannatrice , poiché  so- 
no inclinate  verso  il  meriggio . 

Due  vene  di  queste  rocche,  più  o meno 
pregne  di  cinabro,  tagliano  quasi  verticalmen- 
te la  collina,  e formano  quelli  che  si  chia- 
man  filoni , che , come  ho  detto , hanno  da  2 
fin  a 14  piedi  di  larghezza . questi  si  uni- 
scono, o,  per  parlare  in  termini  mineralogi- 
ci , si  baciano  verso  la  parte  più  convessa 
della  collina,  slargandosi  fin  cento  piedi;  co- 
sicché da  sì  felice  unione  risultò  la  prodigio- 
sa ricchezza  del  minerale , che  chiamarono 
del  rosario , il  quale  ha  date  molte  miglia- 
ia di  quintali  d’argento  vivo , e fu  nel  mio 
tempo  causa  della  trista  scena  dell’incendio 
della  miniera. 

Una  fascia  di  rocca  non  calcaria  di  2 in 
3 piedi  di  larghezza  scorre  dal  nort  al  sud 
attraversando  il  colle , e taglia  i due  filoni  ; 
cosicché  più  in  là  non  si  vede  segno  alcuno 
di  cinabro . queste  tali  fasce  di  rocche  si 
chiamano  in  tedesco  ctufft , e taglian  per  lo 
più  i filoni  minerali,  perchè  sono  anteriori 
alla  formazione  della  miniera  ; e siccome  que- 
sta le  trova  indurite , non  le  può  penetrare , 
e le  obbliga  a deviarsi  dal  dritto  cammino. 
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da  questo  cíuffc  di  almadén  fino  all’altro 
estremo  della  miniera  è dove  io  dico,  che  lo 
trovai  di  14  minuti,  se  i filoni  corressero 
senza  interruzione,  e sempre  per  linea  retta 
di  ugual  larghezza , vi  vorrebbe  poca  fatica , 
e meno  arte  per  lavorarle . 

Parliamo  ora  del  modo  come  si  lavorava 
questa  miniera  prima  che  io  vi  giungessi . i 
minatori  d’ almadén  non  facevano  mai  gli  sca- 
vi secondo  Pinclinazione  de’  filoni , ma  per- 
pendicolari, e vi  andavan  giù  in  una  spezie 
di  bigonzi  attaccati  su  con  corde,  con  que- 
sto cattivo  metodo  si  cagionò  ben  presto  il 
disordine  della  miniera , perchè  a misura  che 
gli  operai  penetravano  entro  terra , per  ne- 
cessità si  appartavano  da’  filoni , e li  perdeva- 
no. per  riparare  a questo  inconveniente  in- 
traprendevano un  altro  nuovo  pozzo  a fianco, 
il  quale  in  poco  tempo  perdeva  nella  stessa 
guisa  il  filone  ; e così  si*  andavano  aumentan- 
do pozzi  e gallerie  cogli  stessi  difetti . ne 
risultava  in  oltre  perdita  di  tempo,  e di  lavo- 
ro , un’esclusione  quasi  totale  di  comunicazio- 
ne d’aria  nel  fondo,  perchè  quella,  che  en- 
trava per  uno  scavo , usciva  immediatamente 
per  l’altro , e nel  fondo  si  soffocavano  le 
genti . lo  stesso  accaderebbe  se  in  vece  di 
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mercurio  fosse  una  carriera  di  marmo , che 
si  lavorasse  a quel  modo  . oltre  a ciò  sì  gran 
numero  di  pozzi , e quel  laberinto  di  galle- 
rie piene  di  una  selva  di  legname  spargeva- 
no molti  vapori , e facevano  della  miniera 
un  budello  in  aria  assai  pericoloso,  e si  stac- 
cavano ogni  giorno  grandi  massi . 

Per  rimediare  tali  danni  io  proposi  al 
ministero  il  progetto  seguente  : che  si  facesse 
una  nuova  apertura  più  bassa,  formando  uno 
scavo  generale , e profondando  obbliquamente , 
seguendo  sempre  la  direzione  naturale  del 
filone , e lasciando  di  venti  in  venti  piedi 
una  scala  co’  suoi  ripiani  per  salire  , o di- 
scendere : che  subito  s’incominciassero  a for- 
mare due  gallerie,  una  a dritta,  e l’altra  a si- 
nistra sul  filone  proprio , avanzandole  a mi- 
sura che  il  cavo  si  approfondasse  : che  si  la- 
sciasse nel  filone  uno  spazio  di  tre  piedi  tra 
un  minatore  e l’altro  in  maniera , che  gli 
, operai  formassero  come  una  scala , che  è 
quello  che  i francesi  chiamano  travailler  en 
banquette  , lavorare  a banchetta . in  questa 
maniera  si  potrebbero  metter  a lavorare 
in  fila  da  20  fin  a 100  uomini,  cia- 
scuno comodamente  sopra  una  banchetta , e 
si  guadagnerebbe  in  oltre  a profondare  quan- 
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to  si  volesse  senza  rischio , perchè  si  anele- 
rebbero sostenendo  le  nuove  escavazioni  col- 
la pietra  e co’  frantumi , che  si  caverebbero  dal- 
la miniera,  e così  i pilastri  sarebbero  fermi 
come  di  fabbrica,  e non  sarebbero  esposti  agli 
inconvenienti  de’  puntelli  di  legno . la  stessa 
operazione  dovrebbe  praticarsi  nel  secondo  fi- 
lone, e si  avrebbe  così  la  libertà  di  avanzare 
i lavori  ad  arbitrio,  e a fine  di  migliorar  l’aria 
quando  si  giungesse  a maggior  profondità  si 
dovrebbe  fare  una  galleria  di  comunicazione 
da  uno  all’altro  filone  ; e allora  l’aria  entran- 
do per  uno  scavo  discenderebbe  per  le  galle- 
rie , per  trovare  la  sua  uscita  per  l’altro  ; co- 
sicché con  questo  metodo  sì  semplice  vi  sareb- 
be una  circolazione  perpetua  d’aria  nuova  per 
tutta  la  miniera,  che  è quello,  che  si  fa  in 
tutte  le  miniere  ben  regolate. 

Fu  il  mio  progetto  ben  ricevuto  dal  mi- 
nistero , e avendo  fatto  venire  minatori  tede- 
schi lo  hanno  eseguito  in  gran  parte  con 
molta  abilità  , i minatori  spagnuoli  di  almadén 
son  arditi,  ed  hanno  robustezza,  lestezza,  e 
penetrazione  quanto  bisogna,  cosicché  col  tem- 
po saranno  minatori  eccellenti , poiché  non 
manca  loro  altro  che  la  vera  scienza  delle  mi- 
niere , la  quale  consiste  nella  cognizione  de' 
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filoni , e nella  direzione  delle  rocche  ; il  che 
nell’arte  del  minatore  viene  ad  esser  quello , 
che  l’esperienza  è nell’uso  della  vita. 

Nel  tempo,  di  cui  io  vado  parlando,  inco- 
minciò a decadere  la  miniera  di  cinabro  di 
guancavelica  dopo  d’aver  dato  per  più  di  due 
secoli  una  quantità  prodigiosa  d’argento  vivo 
alle  miniere  del  perù . quella  di  almadén  ser- 
viva soltanto  alle  miniere  del  messico,  per  cui 
si  estraevano  ogni  anno  cinque  in  sei  mila 
quintali;  ma  vedendo  il  ministero  la  necessità 
di  mandarne  anche  al  perù,  ordinò  che  si  la- 
vorasse maggior  quantità  d’argento  vivo;  e per- 
ciò da  almadén , e dagli  almadenesi  s’incomin- 
ciò ad  estraine  da  sei  fin  a diciotto  mila  quin- 
tali- per  anno;  ma  la  maggior  parte  usciva 
dalla  miniera  de’  tedeschi . 

I fucari  erano  i più  abili  minatori  del  lo- 
ro secolo;  e si  osserva  oggi,  che  le  loro  gal- 
lerie, ed  escavazioni  si  facevano  secondo  le  mi- 
gliori regole  dell’arte;  benché  non  intrapren- 
dessero mai  niun  lavoro  in  grande , e forse 
perchè  riguardavano  la  miniera  come  appalta- 
tori , e non  come  padroni  ; cioè  badavano  a 
trarre  il  più  presto  e col  minor  dispendio  tut- 
to l’argento  vivo  che  potevano,  prevedendo 
che  un  giorno  doveano  abbandonar  la  minie- 

t.  i.  k 
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ra.  con  questo  fine  si  vede,  che  intraprende- 
vano molte  scavazioni  verso  dove  loro  pareva 
che  fosse  più  ricco  il  minerale,  e subito  le 
abbandonavano  per  incominciarne  altri  di  nuo- 
vo ; cosicché  oggi  si  veggono  più  di  600 
gallerie  di  loro , che  le  empivano  di  legnami 
per  sostenerle  in  fretta,  sapendo  molto  bene, 
che  dopo  scavata  la  miniera  si  dovean  mar- 
cire que’  legni,  e spiombar  le  volte. 

Vediamo  ora  i forni , che  inventò  don  gioan- 
ni  alonso  de  bustamante , sì  eccellenti , che  io 
non  ho  avuto  bisogno  finora  di  mutarvi  niente. 

La  forma  di  questi  forni  (a)  è quasi  co- 
me quella  dei  buoni  forni  da  calce  ; ma  la 
cappa  si  mette  nel  parete  anteriore,  affinchè 
la  fiamma,  che  siegue  il  fumo,  si  sparga  ugual- 
mente per  tutta  la  superficie  della  volta,  nel 
più  basso  del  forno  si  mette  uno  strato  dì 
pietre  le  più  povere,  o di  minor  minerale,  e 
sopra  vi  si  collocano  le  pietre  più  ricche;  e 
delle  sminuzzaglie , e scaglie , che  si  sospetta 
contener  dell’argento  vivo  , si  fanno  specie  di 
torte  ammassate  con  acqua,  e si  mettono  nel 


(a)  Chi  vuol  vedere  una  descrizione  più  circostanziata 
di  questi  forni , vegga  la  memoria , che  ne  scrisse  il  cele- 
bre bernardo  jussieu,  mem.  de  Vacad,  de  parís  an  1719, 
e jaubert  nel  suo  dizionario  delle  arti  e mestieri. 
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più  alto . si  dà  fuoco  al  più  basso  con  fasci- 
ne di  terebinto,  di  lentisco,  di  cisto,  di  ros- 
marino, e di  altri  arbusti,  de’  quali  abbonda- 
no que1  contorni,  la  parte  superiore  del  forno 
si  cuopre  con  terra,  e si  lasciano  otto  buchi 
di  mezzo  piè  di  diametro , sopra  i quali  si 
mettono  otto  file  di  canali  di  cotto  molto  ben 
uniti  e calefatati  gli  uni  cogli  altri,  che  posino 
sopra  un  terrazzo  un  poco  inclinato,  e vada- 
no a dare  in  una  camera  quadrata , che  è al- 
la loro  testa. 

Il  calore  penetra  la  pietra,  e accende  lo 
zolfo,  onde  si  dilata  il  mercurio  : e siccome 
Tuno  e l’altro  sono  tanto  volatili,  partono  uni- 
ti, e passano  per  i canali;  ma  lo  zolfo  es- 
sendo più  penetrante  e diluito  si  esala  nella 
camera,  che  è in  fine  de1  canali,  o pene- 
tra la  lor  materia  e l’argilla,  con  cui  sono 
spalmati  ; mentre  l’argento  vivo  pel  suo  peso 
si  addensa  al  passaggio,  e si  raffredda  per  i ca- 
nali, e resta  liquido  ne’  gomiti  di  essi  canali: 
e se  qualche  porzione  passa  oltre,  si  raccoglie 
nella  camera  dove  finiscono  li  canali , che 
hanno  anche  le  loro  cappe  per  dare  uscita  ai 
vapori  zolfurei.  da  questa  descrizione  siegue, 
che  se  i forni  di  almadén  erano  ben  fatti , 
tutto  l’argento  vivo,  che  contiene  la  miniera, 
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dovea  raccorsi,  perchè  non  possono  avere  che 
due  inconvenienti  : Puno  è , che  il  fuoco  non 
sia  bastantemente  attivo  per  bruciar  tutto  lo 
zolfo , rarefare  il  mercurio , e scacciarlo  dal- 
le pietre , con  cui  si  trova  ; l’altro , che  sia  trop- 
po forte,  e non  dia  tempo  al  metallo  per  con- 
densarsi, e lo  scacci  ancora  collo  zolfo  pene- 
trando i canali , o per  la  loro  bocca . per  assi- 
curarmi se  i forni  pativano  alcuno  di  questi 
difetti  praticai  nel  1 7 <5  2 in  presenza  del  go- 
vernadore  e di  molta  altra  gente  le  due  se- 
guenti sperienze  : feci  macinare  e ridurre  in 
farina  alquante  libbre  di  pietre  delle  bruciate 
nel  forno  , le  mescolai  con  salnitro  e con  pol- 
vere di  carbone,  e diedi  fuoco,  mettendo  in 
cima  per  coperchio,  per  ricevere  il  vapore,  un 
vaso  bagnato  nell’acqua . siccome  il  salnitro  e 
il  carbone  mischiati  ardono  con  grande  violen- 
za, è evidente,  che  se  v’era  in  quella  pasta  un 
sol  grano  di  argento  vivo  dovea  rarefarsi  neces- 
sariamente, e condensarsi  nelle  pareti  del  vaso 
bagnato,  infatti  vi  trovammo  attaccata  una 
quantità  di  mercurio , ma  sì  stremamente  picco- 
la, che  appena  con  una  buona  lente  si  distin- 
gueva ; il  che  non  è d’ alcuna  conseguenza , per- 
chè in  ogni  fusione  di  miniere  restano  sempre  * 
alcuni  atomi  di  metallo  fra  le  sue  scorie. 
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Per  conoscere  se  alcuni  grani  si  perdeva- 
no nell’aria  feci  mettere  quattro  caldaie  gran- 
di e nuove  di  rame , senza  essere  stagnate , in 
quattro  differenti  siti  : una  sopra  gli  otto  pol- 
lici di  terra,  che  cuoprono  il  forno;  un’altra 
su  i primi  canali,  che  sono  i più  caldi;  un’ 
altra  su  l’angolo  ottuso  degli  stessi,  ch’è  do- 
ve il  mercurio  si  condensa;  e l’ultima  su  l’al- 
to della  cappa  della  camera  dove  terminano 
i canali  . essendo  certa  la  prontezza , con 
cui  l’argento  vivo  si  unisce  a tutti  i metal- 
li , eccetto  il  fèrro , se  esalasse  per  alcuno 
de’  siti , ove  sono  le  caldaie , se  ne  sareb- 
bero infallibilmente  veduti  i segni  nel  rame , 
che  io  vi  lasciai  per  lo  spazio  di  1 2 ore , e 
alla  fine  non  si  vide  il  minimo  vestigio  di 
mercurio . 

Dodici  sono  i forni,  che  sono  nel  recinto 
di  almadén , e portano  i nomi  de’  1 2 apo- 
stoli. ciascuno  ammette  200  quintali  tra  pie- 
tra povera  e miniera  buona  , e in  capo  a tre 
giorni  si  trova  nelle  tine  una  quarantina  di 
quintali  d’argento  vivo . tarda  dunque  tre  gior- 
ni il  forno  a raffreddarsi,  e a comporsi;  e de’ 

12  ve  ne  sono  sempre  4 pieni  e accesi , ec- 
cettuato ne’  gran  calori  d’estate,  quando  è ne- 
cessaria qualche  sospensione.  ' C 
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Considerate  le  circostanze  e i vantaggi  di 
questi  forni  non  si  può  a meno  di  ammira- 
re la  loro  invenzione  come  un  prodigio,  da 
cui  risulta  sommo  onore  all’autore  e alla 
Spagna . i forestieri  se  ne  sono  approfittati , e 
nelle  miniere  d’ungaria  si  lavora  adesso  l’ar- 
gento vivo  co’  forni  fatti  su  i disegni  di  que- 
sti di  almadén,  con  molto  risparmio  di  operai, 
che  prima  si  tenevano  impiegati  nel  metodo  an- 
tico delle  ritorte,  convien  dire  in  lode  de’ so- 
printendenti delle  miniere  d’almaden,  che  non 
si  può  usare  maggior  cortesia  di  quella  ch’egli- 
no praticano  col  forestiere , che  va  a vedere  quel- 
le opere  . di  niente  si  fa  mistero  : gli  si  lascia 
esaminar  tutto  con  comodità,  e prender  dise- 
gni de’  forni , e veder  il  modo  come  s’impac- 
chetta l’argento  vivo  nelle  pelli . questa  cor- 
tesia de’  governadori  e degli  abitanti  di  alma- 
dén è naturale,  e senza  affettazione,  e può  es- 
sere molto  utile  ; poiché  per  quanto  abbon- 
dante sia  questa  miniera  non  può  essere  eter- 
na , e qualche  giorno  si  avrà  necessità  di  cer- 
carne altra  in  Spagna , o ricorrere  a quelle  del 
friuli , o di  ungaria  per  aver  l’argento  vivo 
indispensabile  per  i nostri  usi  ; onde  giova , 
che  si  generalizzino  le  idee  e le  pratiche  di 
estrarre  questo  minerale  dal  seno  della  terra  , 
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nè  se  ne  faccia  mistero , il  quale  talvolta  nuo- 
cerebbe a noi  stessi . 

Vediamo  ora  l’impiego,  che  si  fa  de’  cin- 
que o sei  mila  quintali  d’argento  vivo,  che  da 
questa  miniera  si  manda  ogni  anno  al  messi- 
co.  se  la  mia  relazione  non  è la  più  esatta, 
sarà  almeno  la  più  prossima  all’esattezza,  che 
è quello , che  basta  in  tali  materie  . molte  del- 
le miniere  della  nuova-spagna  si  lavorano  per 
fusione  ; ma  dove  scarseggia  la  legna , o il 
minerale  è povero,  si  lavora  per  amalgama 
coll’argento  vivo  . bisogna  confessare,  che  gli 
spagnuoli  sono  stati  gl’inventori  di  questa  spe- 
cie di  lavoro , scoperto  nel  1566,  e a lo- 
ro si  deve  questa  invenzione,  della  quale  al- 
tre nazioni  avrebbero  fatto  molto  strepito  se 
alcuna  di  loro  l’avesse  trovata . è vero , che  an- 
che prima  del  suddetto  tempo  si  lavoravano 
le  miniere  d’ungaria  per  amalgama  col  mer- 
curio ; ma  non  ha  punto  che  fare  quell’uso 
con  questo  degli  spagnuoli  ; perchè  nelle  mi- 
niere d’oro  d’ungaria  il  metallo  si  palesa  alla 
vista,  o almeno  si  lascia  vedere  colla  lente: 
e siccome  tutti  sanno , che  l’argento  vivo  si  at- 
tacca e si  mescola  coll’oro , era  facile  arguire , 
che  applicando  il  mercurio  all’oro  che  si  ve- 
deva, si  dovea  per  questo  mezzo  estrarre,  ma 
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niuno  prima  degli  spaglinoli  s’immaginò  dì 
mescolare  l’argento  vivo  con  una  pietra , che 
contiene  invisibilmente  argento  sciolto  collo 
zolfo  e coll’arsenico,  ed  è frammista  spesso  col 
rame,  col  piombo  e col  ferro,  gli  spagnuoli 
.dunque  scoprirono  l’ingegnoso  metodo  di  ma- 
cinare una  materia  minerale  povera , ridurla 
in  polvere  impalpabile,  formarne  delle  masse, 
ognuna  di  25  quintali,  e mescolarla  poi  col 
sale  , o col  vitriolo  verde , o sia  copparosa , con 
calce  e con  cenere,  tutto  parimente  ridotto  in 
polvere  fina . benché  queste  materie  sieno  di 
natura  opposta  si  manterrebbero  nondimeno 
in  una  inerzia  eterna  se  mancasse  un  dissol- 
vente , che  le  mettesse  in  azione  ; perciò  si  am- 
mollano con  sufficiente  acqua , gettandovi  in 
oltre  trenta  libbre  di  mercurio  in  porzioni  di- 
stinte, nè  tutto  in  una  volta,  badando  a ri- 
voltarlo, e a maneggiarlo  molte  volte  per  lo 
spazio  di  due  mesi . l’alkali  fisso  delle  ceneri 
e della  calce  sciolto  per  questo  mezzo  agisce 
negli  acidi  del  sale  e della  copparosa,  e que- 
sta azione  intestina  cagiona  un’effervescenza 
violenta,  e un  calore,  per  cui  lo  zolfo  e 
l’arsenico  sciolgono  e distruggono  assolutamen- 
te il  rame , il  piombo  e il  ferro  . allora  gli 
atomi  impercettibili  dell’argento  si  staccano 
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dairinviluppo , o dal  carcere , in  cui  erano , e 
in  quell’istante  li  raccoglie  l’argento  vivo,  e 
si  amalgama  con  essi , formando  quella  pasta , 
che  nel  messico  è detta  pina,  pigna. 

Questo  è il  metodo , con  cui  quelle  gen- 
ti traggono  undici  once , o dodici  d’argen- 
to per  quintale  d’un  minerale , che  pel  me- 
todo ordinario  d’europa  non  darebbe  da  pa- 
gare le  spese . quello  che  io  non  posso  assi- 
curare con  certezza  è quanto  argento  vivo  si 
perde  in  questa  operazione , perchè  le  rela- 
zioni de’  mineralogi  varian  tutte  in  questo  pun- 
to . il  più  probabile  è , che  si  perdano  tante 
once  d’argento  vivo  quante  se  ne  ricavano  d’ar- 
gento ; e l’argento  vivo  condotto  nel  messico 
costa  tanto  la  libbra  quanto  un’oncia  d’argento  (V) . 

In  quanto  alle  miniere,  che  nel  messico 
si  coltivano  per  fusione,  parlerò  solo  di  quel- 
la chiamata  la  voladora . una  mulata  trovò 
alcune  pietre  sciolte  molto  ricche  d’argento 
vergine  ( o , come  dicono  al  perù , di  metallo 
ammaccato)  nel  territorio  di  francesco  forun- 
darena , il  quale  con  questo  indizio  cercò  la 
miniera , e la  trovò  finalmente  in  un  filone 


(a)  Posteriormente  il  re  ha  facilitata  molto  a ' minera- 
logi la  compra  dell’argento  vivo  con  abbatterne  il  prezzo. 
T.  I,  1 
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targo  3 piedi  nella  superficie  delle  rocche , in 
spato  di  color  bigio,  che  va  da  nord-est  a 
sud-est,  seguendo  la  direzione  delta  monta- 
gna, e verso  il  suo  mezzo . nello  stesso  tem- 
po si  scoprirono  cinque  fasce  targhe  dello 
stesso  spato,  che  si  dirigevano  e univano  al 
filone  principale,  il  quale  andava  tra  due  cas- 
se di  ardesia  turchina,  tutte  cinque  colla  prin- 
cipale incominciarono  a lavorarsi  nello  stesso 
tempo , e si  portò  il  minerale  a fondere  alla 
fonderia  delle  miniere  regie  di  boca  de  leo- 
nes . la  più  ricca  dava  5 2 libbre  d’argento 
per  quintale , la  mezzana  25,  e la  più  po- 
vera delle  fasce  8 . il  signor  bailo  fra  don 
giuliano  d’arriaga , ministro  dell’indie  e della 
marina,  mi  ordinò  di  fare  un  estratto  di  tut- 
te le  carte , ch’eran  venute  su  questa  minie- 
ra , e v’inserì  diverse  mostre  per  esaminarle . 
la  ricchezza  della  miniera  è palese  da  quello 
che  ho  detto  ; ma  risalta  maggiormente  dalla 
dichiarazione  del  parroco  del  luogo:  esso  luogo 
vi  si  fondò  nel  primo  anno  con  chiesa,  sacer- 
doti, alcaidi,  castellani,  e con  più  di  3 mila 
abitanti . dice  dunque  il  suddetto  parroco  : „ io 
„ ho  ricevuto  cinquanta  mila  pesi  ( a ),  che  ha 


(a)  Un  peso  è 1 3 reali . 
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„ prodotto  la  miniera  pel  santo  della  mia 
„ chiesa  nel  dì , che  si  è lavorato  per  suo  con- 
„ to  „ ; e giunge  per  via  di  nota  „ de’  sei 
„ interessati  a questa  miniera  cinque  sono 
„ della  villa  di  saltillo;  e l’immagine  del  san- 
„ to  è quella,  che  sta  nell’entrare  a sinistra 
„ nella  mia  chiesa  tutta  questa  ricchezza 
sparì  come  un  sogno,  avendo  avvisato  l’anno 
seguente  il  viceré , che  il  filone  si  era  perduto . 

Io  credo,  che  questo  filone  siasi  perduto 
per  ignoranza , e che  si  possa  tornar  a ritro- 
vare cercandolo  con  intelligenza . ma  prima 
d’esporre  il  mio  consiglio  credo  necessario  di- 
strugger la  prevenzione , in  cui  sono  molti , 
che  la  struttura  e composizione  del  nuovo- 
mondo sia  differente  da  quella  dell’antico , e 
che  le  montagne  di  Spagna  siano  differenti  da 
quelle  degli  altri  paesi . per  conoscere  che  non 
è così  basta  riflettere,  che  tutte  le  montagne 
e tutti  i colli  dell’universo  sono  di  pietra  are- 
naria, di  granito  (a),  di  pietra  calcaria,  di  la- 
vagna , o di  gesso  ( b ) , talvolta  di  una  sola 
di  queste  materie , e talvolta  mescolate  dell’ 


(a)  In  tutto  il  corso  di  quest’opera  intenderemo  per 
rocche  la  pietra,  che  ha  per  base  e materia  principale 
l’argilla . 

(£)  Sempre  s’intende  il  gesso  naturale,  e non  cotto. 
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une  coll’altre.  riflettasi  dunque,  e si  vedrà, 
che  nella  Spagna,  come  nel  restante  d’euro- 
pa,  e nell’america  non  v’è  varietà  essenziale 
nelle  materie,  nè  nella  forma  della  loro  col- 
locazione,  secondo  quello  ch’io  credo,  la  sin- 
goiar montagna  di  monserrato,  per  esempio, 
e tutte  le  piramidi , che  s’inalzano  dalla  sua 
gran  mole , sono  composte  di  pietre  calcarie 
rotonde  cenericce  , rosse  , gialle  , bigie , e di 
color  di  carne,  unite  e conglutinate  tra  loro 
con  un  bitume  naturale,  e sono  della  stessa 
qualità  e spezie  della  breccia,  o de’  ciottoli 
d’egitto  e di  levante,  quasi  tutti  i monti  car- 
petani  sono  dello  stesso  granito  che  è in 
brettagna,  dove  si  veggono  migliaia  di  case 
povere  fabbricate  colla  stessa  spezie  di  pietra 
del  magnifico  escoriai . il  granito  rosso  di  me- 
tida è della  stessa  spezie  di  quello  di  lion  di 
francia , ed  entrambi  deferiscono  dal  tebaico 
d’egitto , soltanto  per  essere  men  duri . sono 
nella  Spagna  infinità  di  colli  di  pietra  arena- 
ria della  stessa  spezie  che  quella  di  francia  e 
di  hannover . le  colline  e le  montagne  di  va- 
lenza  sono  della  medesima  pietra  calcaria  co- 
me le  erte  alpi  dietro  ginevra . la  montagna 
di  guipuzcoa,  donde  si  prese  il  marmo  per 
edificare  la  chiesa  di  sant’ignazio  de  azpey- 
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.sia,  è della  stessa  spezie  della  pietra  di  sar- 
rincolino , che  diede  i marmi  d’antin  , di  cui 
è ornata  la  galleria  di  versailles  . 

Il  bel  gesso  diasprato  di  rosso , giallo , e 
bianco,  che  si  troya  in  cima  dell’alta  monta- 
gna d’albarracin  in  aragona,  è della  stessa  na- 
tura di  quello  del  contado  de  foix  ne’  pirenei 
francesi,  il  regno  di  granada  è pieno  di  quell’ 
alabastro  prezioso  di  color  di  cera  ben  purga- 
ta, che  con  tanto  dispendio  e impegno  trae- 
vano da  levante  i romani:  nel  piano  di  vii- 
laviciosa  di  portogallo  si  trova  lo  stesso  mar- 
mo numidico,  o macchiato  come  pelle  di  ti- 
gre, eh’ è nel  monte  atlante  in  africa,  da  al- 
cune mostre  io  veggo  che  la  pietra,  di  cui 
è composto  il  prodigioso  pico  sempre  ghiaccia- 
to di  chimborazo  vicino  a quito,  è della  stes- 
sa natura  della  montagna  di  capo  de-gatta , 
ch’è  l’unica  rocca  di  questa  spezie  e natura, 
che  io  conosco  nella  Spagna . ma  non  si  fini- 
rebbe mai  se  si  volesser  riferire  tutte  le  con- 
formità , che  sono  tra  le  terre  e pietre  di 
Spagna  e quelle  degli  altri  paesi,  basta  quel- 
lo che  finora  si  è detto,  e basta  osservare, 
che  questa  rassomiglianza  e conformità  si 
estende  alle  pietre,  che  si  trovano  dove  sono 
filoni  metallici . 
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Quattro  sono  dunque  i generi  di  queste 
pietre  ( come  io  ho  detto  nella  introduzione 
di  questo  viaggio  ) , che  accompagnano  i mi- 
nerali : il  quarzo , lo  spato , Phornestein , e 
l’ardesia  tenera  , che  molte  volte  si  uniscono 
coll’argilla,  la  cognizione  di  queste  cinque  ma- 
terie è la  base  della  scienza  de’  filoni  metalli- 
ci ; e senza  di  questa  cognizione  è impossibi- 
le lavorare  con  regola  niuna  miniera,  ciascu- 
na delle  suddette  cinque  materie  da  per  sè , 
o complicata  con  altre  , fa  una  carta  molto 
importante  nella  direzione  d’un  filone , poiché 
alla  sua  sola  vista  sospetta  il  minerálogo  nel- 
la superficie  della  terra,  che  ivi  possa  essere 
qualche  miniera,  servendole  come  di  tramon- 
tana per  seguire  un  filone  già  scoperto , sen- 
za che  abbia  da  ricorrer  ad  altro  per  cercare 
una  vena  perduta. 

Nell’antico  gabinetto  del  re  eran  più  di 
200  quintali  di  miniere  d’oro  e d’argento, 
tratte  da  differenti  parti  del  messico  e del  pe- 
rù. io  le  esaminai,  e in  tutte  rinvenni  le  ri- 
ferite quattro  specie  di  pietre  coll’argilla. 

La  stessa  miniera  d’oro  di  mezquital  nel 
messico  sta  nello  stesso  quarzo  come  quel- 
la dello  stesso  metallo,  che  anni  sono  fece 
lavorare  la  regina  madre  di  sua  maestà 
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donna  elisabetta  farnese  nella  montagna  di 
talayera. 

Lo  stesso  argento  negrognolo,  che  io  vidi 
ne’  giorni  scorsi  nella  segretaria  dell’indie,  che 
è il  metallo  negrillo  del  potosí,  è formato 
esattamente  nella  stessa  pietra  come  la  minie- 
ra d’argento  di  freyberg  in  sassonia. 

La  miniera  d’argento  rossa , chiamata  ro- 
sicler nel  perù,  è della  stessa  natura  del  rotfj 
3UÌbenect$  di  andreasberg  in  hartz , e di  san- 
ta maria  delle  miniere  in  lorena . 

La  miniera  di  rame  di  carebaya  nel  perù 
contiene  lo  stesso  quarzo , la  stessa  marcasita , 
e la  stessa  matrice  d’amatista  che  la  nuova 
miniera  di  rame,  che  si  lavora  in  colmenar 
sei  leghe  lungi  da  madrid. 

Quella  di  rame  verde  di  moquegua  nel 
perù  è quasi  la  stessa  che  quella  di  molina 
in  aragona  ; e io  vidi  anni  fa  un  pezzo  di 
miniera  tratta  da  Siberia,  che  era  verde,  e in 
tutto  simile  alle  riferite,  col  solo  divario,  che 
non  era  calcinabile . 

La  miniera  di  cinabro  d’ almadén  ritrovasi 
nella  stessa  pietra  arenaria , e contiene  lo  stes- 
so quarzo , spato , e hornestein , come  i pezzi 
delle  miniere  di  guancavelica , che  mi  fece  da- 
re il  defonto  signor  don  giuseppe  di  carvajal. 
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I pietrami  più  poveri  della  miniera  di  vo- 
ladora, mandatimi  dal  signor  don  giuliano  di 
arriaga , si  compongono  dello  stesso  spato  ce- 
nerino, ch’io  ho  veduto  nelle  macerie  della 
miniera  di  guadalcanal . 

E'  vero,  che  l’oro  e l’argento,  il  rame  e 
il  piombo  si  trovano  talvolta  come  inzeppati 
in  rocche  di  arena,  di  granito,  di  materie  cal- 
carie, di  ardesia  dura,  e di  pietra  argillo- 
sa ; ma  questo  si  vede  sì  di  rado , che  non 
deve  portare  conseguenza;  e quando  succeda, 
non  ci  dà  regola  fissa  per  seguire  il  filone, 
perchè  realmente  non  v’è . in  questi  casi  si 
cava  la  miniera  come  si  può , e come  si  suol 
fare  nel  cavare  pietre  da  una  carriera,  così 
si  pratica  nella  gran  miniera  di  ferro  di  so- 
morrostro  in  biscaglia , e nella  famosa  di 
goslar  in  alemagna  . 

Supposta  dunque  l’analogia  delle  pietre  e 
de’  filoni , che  è nelle  miniere  delle  quattro 
parti  del  mondo , vediamo  qual  mezzo  possa 
tenersi  per  ritrovare  il  filone  perduto  della 
miniera  voladora. 

Figuriamoci  una  montagna  formata  d’un 
solo  banco  di  rocca,  come,  per  esempio,  quel- 
la di  guadarama,  che  è un  gran  masso  di 
granito.  Se  passandovi  qualche  intelligente  di 


8 9 

miniere  vi  vedesse  qualche  piccola  vena  di 
quarzo,  o di  spato,  o di  ardesia  tenera  in- 
cassata nella  rocca  con  alquanto  di  argilla  , 
seguendo  una  direzione  regolare  egli  sospet- 
terebbe , che  ivi  sia  qualche  miniera  , an- 
che quando  dessa  vena  non  fosse  larga  che 
un  sol  dito , e che  nella  pietra  non  si  sco- 
prisse un  atomo  di  minerale . egli  cavereb- 
be subito;  e se  trovasse,  che  la  vena  cam- 
minasse nella  montagna  secondo  la  sua  pri- 
ma direzione  , egli  crederebbe  ciò  sufficien- 
te per  concepire  molta  speranza  di  trovarvi 
il  minerale,  e seguirebbe  con  molta  costan- 
za la  vena  , talvolta  anche  più  di  cento  pie^ 
di  prima  di  giungervi . supponiamo  finalmen- 
te che  siasi  scoperta  la  vena  metallica , allora 
si  vedrebbe , che  la  piccola  fascia  di  pietra , 
che  nella  superficie  servì  d’indizio,  si  conver- 
te nel  fondo  in  matrice  d’un  minerale,  e che 
lo  siegue  fedelmente  ; ma  si  vedrà  anche 
molte  volte , che  il  minerale  sparisce , e la- 
scia la  pietra  matrice . se  la  suddetta  vena , 
che  supponiamo  impregnata  di  minerale,  fòs- 
se larga  un  piede , e s’imbattesse  in  qualche 
porzione  di  rocca  più  dura  di  quella  della 
superficie , succederebbe  forse  uno  de’  quat- 
tro casi  seguenti: 

T.  /. 
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i.°  Se  il  filone  potrà  andare  perpendi- 
colarmente avanti  la  rocca  dura , o ritornar  ad- 
dietro, o se  la  durezza  della  rocca  sarà  mi- 
nore della  forza  del  filone  in  alcune  parti,  e 
in  altre  no  , il  filone  vi  penetrerà  facendo  entra- 
te e uscite , o gomiti , una , o più  volte , se- 
condo l’alternativa  della  durezza,  o tenerezza 
della  pietra,  formando  gli  stessi  angoli  rien- 
tranti e salienti,  che  si  veggono  fare  ai  fiumi 
alfuscire  dalle  montagne,  questi  sono  fatti  no- 
torii , e che  giornalmente  si  veggono  nelle 
miniere,  le  quali,  a mio  credere,  dimostrano, 
che  le  rocche  e le  vene  metalliche  sieno  sta- 
te in  uno  stato  di  dissoluzione,  o di  mollez- 
za grande,  e che  la  coagulazione  anticipata, 
o simultanea  delle  materie  sia  stata  causa  del- 
la uniforme  uguaglianza , che  si  scuopre  nel 
corso  di  alcuni  filoni  entro  le  rocche,  e del- 
le irregolarità,  che  si  vedono  in  altri.  2.0  il 
filone  potrà  deviare  a destra , o a sinistra  dal- 
la direzione,  che  prende.  3.0  il  filone  po- 
trà dividersi  in  più  rami,  o disfarsi  in  un’in- 
finità di  fili , pel  di  cui  mezzo  penetrerà  la 
rocca  .4.0  il  filone  ( e questo  accade  più 
volte  ) potrà  entrare  nel  masso , e andarsi  in- 
sinuando in  maniera,  che  dopo  d’essere  en- 
trato, talvolta  più  di  30  piedi,  si  trova  il 
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metallo  spremuto  e puro,  come  se  fosse  pas- 
sato per  una  trafila  di  quelle  , che  adopera- 
no i tiratori  d’oro . 

In  tutti  questi  casi  può  accadere,  che  uri 
filone  molto  ricco  si  trovi  di  repente  tagliato 
e perduto:  ma  se  il  minerálogo  è abile,  non 
si  disanimerà  per  questo  accidente;  niente  gli 
farà  maraviglia  ; la  sua  sperienza  gli  darà  lena , 
e mirando  con  costanza  l’indizio  del  primo 
filone  povero  lo  seguirà  nella  profondità  co- 
me lo  seguitò  nella  superfizie,  con  sicurezza, 
che  in  giù  troverà  il  minerale,  ciò  s’inten- 
de d’un  minerálogo  assuefatto  a vedere  con- 
simili accidenti,  il  quale  possegga  la  neces- 
saria penetrazione  con  tutta  la  costanza  de’ 
mineralogi  tedeschi , che  io  ho  veduto  in 
molte  parti  lavorar  giorno  e notte  per  quattro 
anni  continui  senza  profitto  alcuno  in  prose- 
guire un  filone  povero,  colla  sola  speranza  di 
trovarlo  un  dì  pieno  di  minerale . 

Supponiamo  ora  trovato  il  minerale  a 1 5 o 
piedi  di  profondità,  correndo  da  levante  a po- 
nente secondo  la  direzione  della  montagna,  e 
che  a’  piedi  siavi  una  valle  favorevole,  la  di 
cui  situazione  è la  vera  della  miniera  volado- 
ra : in  questo  caso  deve  il  minerálogo  trafo- 
rare la  montagna  dal  suo  piede  verso  la  valle 
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con  una  gallería , che  corra  da  settentrione  a 
mezzodì , e in  questa  guisa  sarà  sicuro , che 
troverà  il  filone , il  quale , come  abbiam  det- 
to , va  da  levante  a ponente . il  suo  primo 
scavo  continuato  fino  a questa  galleria  vi  rin- 
noverà l’aria,  e le  acque  scorreranno  natural- 
mente per  la  valle . 

Il  viceré  del  messico  fece  visitare  questa 
miniera  perduta  da’  periti  del  paese  ; e dalla 
£ua  relazione,  che  mi  comunicò  il  ministero, 
s’inferisce,  che  vi  sono  cinque  rami,  o filoni 
minerali,  che  vanno  ad  unirsi  con  uno  più 
ricco , come  cinque  ruscelli , che  si  uniscono 
per  formare  un  fiume,  questo,  diciamolo  tron- 
co di  minerale , va , e s’introduce  nella  monta- 
gna da  levante  a ponente,  penetrando  la  roc- 
ca più,  o men  dura  secondo  la  incontra,  è 
composto  di  spato  rinchiuso  fra  due  fasce  di 
ardesia , e va  per  mezzo  della  montagna , a 
piè  della  quale  si  trova  la  surriferita  valle 
bordeggiata  da  colline  basse , terrose  e aride . 
da  questa  relazione  si  arguisce , che  il  filone 
di  quella  di  voladora  è il  più  regolare,  e il 
meglio  situato  che  possa  darsi  ; ma  è anco 
facile  perderlo  se  si  lavora  senza  intelligenza  ; 
e , secondo  dicono  i periti , è stato  lavorato 
come  una  carriera  di  pietre,  un  minerálogo 
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pratico  del  messico  potrà  con  quello  che  ho 
detto  acquistar  qualche  lume  su  dessa  minie- 
ra per  disotterrare  il  filone  perduto  : ma  per 
maggior  sicurezza  sarebbe  bene  inviare  alla 
nuova-spagna  due,  o tre  mineralogi  tedeschi 
de’  più  abili;  eglino  sapranno  trovar  subito  il 
filone , e insegneranno  a quelli  del  paese  il 
modo  di  non  tornare  a perderlo . 

MINIERA  DI  CINABRO  D' ALICANTE . 

Due  leghe  lontano  dalla  città  d’alicante  è 
una  montagna  chiamata  alcoray , composta  di 
pietra  calcaria , e scoscesa , eccetto  da  una  par- 
te, che  si  slarga  alquanto  verso  la  valle,  ca- 
vandosi in  questo  ultimo  sito  si  scoprì  un  fi- 
lone d’argento  vivo  mineralizzato  con  zolfo , e 
con  un  poco  di  terra  calcaria  sotto  forma  di 
color  di  cinabro  : ma  siccome  io  vidi , che 
questo  filone  spariva  a cento  passi  di  profon- 
dità , feci  sospendere  l’escavazione . 

In  una  spaccatura  della  rocca  si  trovaro- 
no 1 3 oncie  di  arena  pesante , di  bel  colore 
rosso . feci  il  saggio  d’un’oncia , e trovai  che 
conteneva  in  ragione  di  più  di  undici  oncie  di 
argento  vivo  per  libbra . la  durezza  e la  figu- 
ra angolare,  o centinata  di  questa  arena  ras- 
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somiglia  in  tutto  all’arena  marina,  acciaccan- 
dola si  ravvivava  il  colore , e manifèsta , che 
ogni  grano  era  penetrato  dal  vapor  mercuria- 
le e dallo  zolfo , come  il  ferro  penetra  l’are- 
na bella  di  capo  de-gatta,  che  serve  per  pol- 
verino da  scrivere . 

Nella  superficie  di  questa  medesima  mon- 
tagna , e non  lungi  da  un  banco  di  gesso  in- 
carnato trovai  differenti  corpi  marini  petrifica- 
ti , come  telline , e pezzi  di  madrepora  mine- 
ralizzati con  ferro , e altre  differenti  petrifica- 
zioni,  e ad  una  quindicina  di  piedi  di  pro- 
fondità trovai  anche  pezzi  d’ambra  minerale 
incastrati  nella  stessa  rocca,  della  stessa  spe- 
zie di  quella , su  cui  pubblicò  una  disserta- 
zione don  giuseppe  suñol  medico  del  re.  si 
trova  di  quest’ambra  in  asturias  presso  ad 
oviedo  ; ma  non  cosi  bella  come  la  mostra  , 
che  mi  fece  vedere  il  suddetto  medico . tro- 
vai anche  nella  stessa  rocca  un  ciottolo  più 
grosso  d’un  pugno , che  conteneva  una  con- 
chiglia petrificata , un  pezzo  d’ambra  opa- 
ca , che  pareva  colofonia  ( a ) , e una  vena 
di  cinabro  come  un  filo , che  passava  loro 


{a)  Colofonia  si  chiama  quella  pece,  o resina,  che  ser- 
ve per  ¿strofinar  le  corde  degli  archi  de’  violini . 
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per  mezzo . considerando  la  natura  di  queste 
materie , cioè  del  gesso , delle  petrificazioni  e 
del  cinabro,  mi  pare,  che  quest’ ultima  sia  di' 
posterior  formazione . 

DELLA  MINIERA  DI  MERCURIO  VERGINE 
DI  SAN  FILIPPO  IN  VALENZA. 

Appiè  d’una  montagna  scoscesa , che  è pres- 
so la  città  di  san  filippo , io  feci  scavare,  e 
alla  profondità  di  22  piedi  si  ritrovò  una 
terra  dura , bianca  e calcaria , in  cui  si  vede- 
vano molte  goccie  d’argento  vivo  fluido  ; e 
lavata  questa  terra  in  un  fonte  vicino , lasciò 
pure  2 5 libbre  di  mercurio  vergine , che  in- 
viai a madrid  per  l’antico  gabinetto  del  re . 
convien  avvertire,  che  poco  più  in  su  dove 
si  trovò  questo  mercurio  sono  petrificazioni  e 
gesso 


DELLA  MINIERA  DI  ME  RCURIÒ\VE  RGINE 
IN  VALENZA. 


P er  verificazioni  fatte  con  esattezza  si  sa , 
che  v’è  una  fàscia  di  terra  argillosa  cinerina , 
che  attraversa  da  levante  a ponente  tutta  la 
città  di  valenza . questa  fascia  si  trova  due 
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piedi  distante  dalla  superficie , ed  è piena  di 
goccie  di  mercurio  vergine  ; il  che  verificasi 
in  differenti  siti  facendo  varii  pozzi , spezial- 
mente in  casa  del  marchese  di  dosaguas . in 
san  filippo  abbiam  visto  l’argento  vivo  vergi- 
ne in  terra  bianca  calcaria  accompagnato  di 
petrifica zioni  ; e in  valenza  lo  vediamo  in  ar- 
gilla senza  quelle  altre  marche. 

DEL  CINABRO  NATURALE. 

Per  quanto  bel  rosso  abbia  il  cinabro  natu- 
rale sempre  si  trova  misto  con  terra  argillo- 
sa , o calcaria , o con  arena  ; e queste  mate- 
rie sogliono  essere  avvelenate  d’arsenico . lo 
stesso  mercurio  vergine , benché  comparisca 
molto  puro , può  essere  impregnato  di  qual- 
che vapor  dannoso  ; e perciò  commettono  un 
error  grande  quei  medici , che  ricettano  il 
cinabro  naturale  in  preferenza  dell’artifizia- 
le  , o fattizio  : errore , che  più  d’una  volta 
ha  prodotto , e produrrà  effetti  assai  funesti  ; 
per  lo  che  io  giudico,  che  il  cinabro  natu- 
rale debba  essere  proscritto  dalle  botteghe. 
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DEL  SALNITRO  , 

E DELLA  POLVERE  IN  GENERALE , 

E IN  PARTICOLARE 
DEL  SALNITRO  DI  SPAGNA . 

Nel  17^4  io  ebbi  ordine  dal  ministero  di 
(visitare  alcune  fabbriche  di  salnitro,  e di  pol- 
vere, e avendolo  eseguito  feci  varie  osser- 
vazioni , e scoperte  , che  notai  , e che  ora 
vado  a ordinare , e pubblicare  . 

Il  gesso  è una  pietra  tenera , o una  ter- 
ra comune  in  quasi  tutte  le  provincie  di  Spa- 
gna . se  si  distilla  questo  gesso  con  qualche 
materia  crassa , come  con  olio , con  manteca , 
o con  altra  consimile,  si  trae  uno  spirito  vo- 
latile , e zolfureo  , di  un  odore  nauseoso  e 
penetrante , come  quello  , che  tramandano  alcu- 
ne acque  minerali  : insomma  è dimostrato , 
che  è una  combinazione  di  terra  calcaria,  e 
di  acido  vitriolico  ; e nella  maggior  parte  dei 
siti  di  Spagna , dove  si  raccoglie  salnitro , o 
ivi  vicino,  s’incontra  anche  gesso  misto  con 
terra  nitrosa,  trovasi  anche  il  sai  selenite  (<z), 

(a)  I chimici  moderni  chiamano  selenite  ogni  spezie  di 
sali  neutri,  formati  per  l’unione  dell’acido  vitriolico  con  una 

T.  /. 
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e di  epson  (¿z),  i quali  si  formano  dall’acido 
vitriolico  unito  con  differenti  basi  calcarie,  e 
può  anco  trovarsi  sai  di  glauber  (£) , che 
non  è altro  che  lo  stesso  acido  vitriolico,  che 
scaccia  l’acido  marino  fiacco , e debole  per 
unirsi  alla  base  di  sai  comune . per  questa 
ragione  si  veggono  spesso  fioriture  bianche  nel- 
la superficie  delle  pietre  e delle  terre , che 
provengono  alcune  volte  da  vero  sai  marino , 
e altre  volte  dalla  sua  base  solamente . que- 
sta base  di  sai  marino  è precisamente  il  na- 
trum  (c)  degli  antichi,  cioè  il  sale  della  so- 


terra  calcaria  qualunque . è una  terra  calcaria  saturata  d’a- 
cido vitriolico , e nella  maniera  più  intima . la  natura 
somministra  una  gran  quantità  di  materie  selenitose\  e tut- 
ti v gessi , gli  alabastri , gli  spati  gessosi  non  sono  che  se- 
leniti . macquer  dict.  ckym. 

(a)  Chiamasi  sai  d’epson  per  il  fonte  di  questo  nome, 
1 5-  miglia  lungi  da  londra , dove  è in  grande  abbondan- 
za . si  chiama  anche  comunemente  sai  d' Inghilterra  . non  è 
questo  il  luogo  di  parlar  della  sua  natura , e delle  sue  pro- 
prietà . ve  n’è  in  aranjuez , e in  altre  parti  di  Spagna . 

(b)  Si  denomina  ugualmente  sale  ammirabile . ve  n’è 
del  naturale  e dell’artifiziale , e si  distingue  poco  dall’epson . 

(c)  Il  natrum  è un  sale  alkali  naturale , della  natura  dell” 
alleali  minerale , o marino , che  si  trova  cristallizzato  in 
egitto , e in  altri  paesi  caldi  nelle  sabbie  intorno  ai  laghi 
d’acqua  salsa  . questa  cristallizzazione  si  fà  spontaneamente 
per  l’evaporazione  di  quell’acqua  ; e siccome  essa  acqua  con- 
tiene anche  altri  sali  , il  natrum  non  è mai  un  alkali  mi- 
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da  di  alicante,  che  serve  per  fare  i cristalli 
in  sant’ildefonso  ; la  quale  scoperta , secondo 
plinio , si  dovette  alla  casualità  d’aver  bru- 
ciato certi  mercanti  fènicii  alcune  piante  ma- 
rine su  l’arena,  che  si  vetrificò. 

Dal  fin  qui  detto  si  deduce  , che  nelle 
terre  donde  si  raccoglie  il  salnitro  nella  Spa- 
gna sono  ordinariamente  tre  acidi  diversi  ; e 
chi  abbia  pratica  di  analizzar  queste  terre  sai- 
nitrose  di  Spagna  avrà  approfittato  molto  per 
conoscer  l’essenza  di  tutte  le  acque  minerali 
del  regno;  poiché  già  si  sa  la  figura  del  tar- 
taro vitriolato , che  ha  scacciato  l’acido  nitro- 
so, come  più  debole,  e si  è impossessato  del- 
la base  alkalina  del  salnitro,  vedremo  in  ap- 
presso, che  il  ferro  non  solamente  si  unisce 
allo  stesso  acido  vitriolico  per  formare  la  cop- 
parosa,  ma  che  le  sue  particelle  si  possono 
attenuare,  e divider  tanto,  che  non  intorbi- 
dino punto  la  trasparenza  dell’acqua  . 

Tutti  i professori  di  chimica,  che  io  ho 
sentiti  in  francia  e in  germania,  osservava- 
no per  principio  fisso,  che  vi  sono  tre  acidi 
minerali  noti  nella  natura  : che  l’acido  uni- 


nerale  puro;  onde  si  trova  unito  con  altre  materie  saline, 
e spezialmente  col  sai  comune . 


Versale  è il  vitriolico , che  accompagna  i mi- 
nerali , da  cui  nascono  i due  altri  ; che  il 
nitroso  è il  secondo  in  attività,  e accompa- 
gna i vegetabili  ; e che  il  marino , il  più  de- 
bole di  tutti , è il  più  omogeneo  per  i pesci . 
non  includono  tra  questi  l’acido  animale , che 
unito  col  flogisto  forma  il  fosforo,  dicevano 
in  oltre  i miei  maestri , che  l’alkali  fisso  del 
salnitro  non  esisteva  semplice  e puro  nella 
natura , ma  che  era  effetto  del  fuoco  : e sic- 
come vedevano , che  il  salnitro  delle  indie 
orientali  si  trova  naturalmente  nella  terra,  sal- 
vavano la  difficoltà  con  affermare,  che  si  era 
formato  per  gl’incendii  casuali  de’  boschi , on- 
de si  erano  impregnate  le  terre  di  alkali  fis- 
so, cioè  della  base  del  salnitro,  quindi  io  cre- 
detti , che  questa  base  del  salnitro  fosse  l’al- 
kali  fisso,  formato  per  una  certa  combinazio- 
ne, che  si  fa  nell’atto  della  combustione  del- 
le piante  ; ma  conobbi  il  mio  errore  subito 
che  vidi  còme  si  fa  il  salnitro  in  differenti 
parti  di  Spagna;  e ora  ho  evidenza  , che  la 
base  del  salnitro  esiste  formata  nella  terra  e 
nelle  piante,  come  nella  soda  d’alicante.  ven- 
gano i detti  professori  in  Spagna,  e tocche- 
ranno colle  mani  questa  verità  , e si  disingan- 
neranno dell’errore  vedendo  il  salnitro  for- 
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mato  colla  sua  base  alkalina  in  tutte  le  fab-^  7 
briche  delle  due  castiglie,  di  aragona,  di  na- 
varra , di  valenza  , di  murcia , d’andalusia  ec. , 
vedranno,  dico,  che  in  tutte  queste  fabbriche 
si  Fa  il  salnitro  senza  aiuto  di  materia  vege- 
tale, e che  in  alcune  non  si  costuma  metter 
altro  che  un  pugno  di  cenere  di  sparto  per 
colare , o filtrare  la  lisciva  ; e benché  ordina- 
riamente siavi  del  gesso  ne’  contorni  delle  fàb- 
briche , si  suole  in  varie  di  esse  fare  eccel- 
lente salnitro  soltanto  con  bollire  le  liscive 
delle  sue  terre,  in  cui  non  si  trova  neppure 
atomo  di  gesso . per  conseguenza  nella  Spa- 
gna si  può  avere , e si  ha  polvere , che  por- 
ta seco  la  sua  base  d’alkali  fisso,  senza  aiu- 
to di  vegetali,  e senza  la  conversione  visibi- 
le, nè  sensibile  dell’acido  vitriolico  di  gesso  . 

Osservando  io  dunque , che  l’alkali  fisso 
si.  trova  formato,  e perfètto  nelle  terre  saini- 
trose di  Spagna , estesi  le  mie  riflessioni  ad 
altri  sali,  e produzioni  vegetabili;  e dopo  va- 
rie sperienze,  e meditazioni  trovai,  che  simi- 
li sali  fissi , molti  olii , e sali  neutri  sono  ef- 
fètti delle  differenti  combinazioni  della  terra  , 
dell’acqua,  e dell’aria  colle  materie,  che  l’aria 
sporta  sciolte  seco,  e che  questi  elementi  al- 
zandosi , bassandosi , e fermandosi  si  combi- 
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nano,  e formano  nuovi  corpi  negli  organi  del- 
la vegetazione. 

1 . I fisici  convengono , che  il  fuoco , l’ac- 
qua , la  terra,  e l’aria,  secondo  le  loro  com- 
binazioni , costituiscono  tutte  le  sostanze  e i 
corpi  del  nostro  globo . dunque  perchè  si  ha 
da  negare  questo  potere  di  combinare  agli  or- 
gani viventi  delle  piante , quando  vediamo, 
che  molte  volte  eglino  hanno  la  facoltà  di 
mutare , e trasformare  le  produzioni  de’  regni 
della  natura?  osserviamo  in  prova  di  ciò,  che 
vi  sono  delle  piante  crociformi , le  quali  ana- 
lizzate danno  gli  stessi  alkali  volatili  che  gli 
animali,  non  ostante  che  i loro  vasi  sieno  al- 
la vista  consimili  a quelli  delle  altre  piante, 
che  fabbricano  acidi. 

2.  Vi  sono  delle  piante,  che  hanno  le 
radici  sì  piccole , e i fusti , le  foglie , i fiori 
e i frutti  sì  enormemente  grandi,  che  sem- 
bra impossibile , che  sì  piccola  radice  possa 
trarre  dalla  terra  alimento,  e sostanza  per  i 
suoi  germogli  e frutti;  onde  par  certo,  che 
l’aria  , la  quale  porta  in  sè  disciolti  infinità  di 
corpi , entri  in  dette  piante , e si  combini 
ne’  tubi  della  vegetazione,  per  formare  quel- 
le sostanze,  che  troviamo  nelle  piante  quan$ 
do  le  analizziamo. 
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3»  Io  ho  veduto  in  siviglia  molti  coco- 
meri, che  pesavano  ciascuno  da  20  fin  a 30 
e 40  libbre  , tanto  s’era  gonfiata  la  sostanza 
fibrosa  e tubolosa  di  que’  frutti  colfacqua, 
che  traevan  dalfaria,  e da  una  radichetta  di 
due  o tre  once,  pare  dunque,  che  sienvi  del- 
le piante , che  traggano  la  maggior  parte  del 
loro  nutrimento  dall’aria , dall’acqua , e da  un 
poco  di  terra  combinati  tra  essi  pel  lavoro 
impercettibile  de’  tubi  della  vegetazione  e dei 
vasi  aerei , che  convertono  le  suddette  mate- 
rie ne’  prodotti , e qualità  , che  vediamo  , e 
gustiamo . 

4.  Infinite  piante  crescono , fruttificano , e 
danno  prodotti  molto  singolari , tenendo  sem- 
pre le  loro  radici  nell’acqua  sola. 

5.  I botanici  sanno,  che  le  piante  acquati- 
che, che  nascono  nel  fondo  terreo  dell’acqua, 
hanno  a un  dipresso  le  stesse  proprietà  nei  cli- 
mi gelati  del  nort  che  nei  calorosi  del  meriggio , 
e che  la  loro  acrimonia,  e causticità,  l’insipi- 
dezza , e la  freschezza  sono  'più  invariabili . 

6.  Si  veggono  mente  , basilici , e altre 
piante  odorose , le  radici  delle  quali  crescono 
nell’acqua  pura  e nell’aria , e contengono , e 
danno  lo  stesso  spirito  rettore , e gli  stessi  olii 
come  quelle,  che  crescono  in  terra. 
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7*  E molto  comune  vedere  sopra  i cami- 
ni dei  curiosi  caraffe  d’acqua  pura  con  cipol- 
le di  fiori  odorosi , che  vegetano , crescono  , 
e fioriscono . 

8.  Le  sperienze,  che  fece  van-helmont  nel 
salcio,  facilitandolo  a crescere  nell’acqua  con 
un  poco  di  terra  degrassata,  provano  che  l’ac- 
qua e l’aria  contribuiscono  alla  vegetazione , 
e che  il  lavoro  interno  della  pianta  lo  aiuta 
validamente . 

9 . Nelle  memorie  dell’accademia  delle  scien- 
ze di  parigi  si  riferisce , che  un  celebre  chi- 
mico dimostrò  l’esistenza  di  tre  sali  neutri 
nel  sugo  e nell’estratto  delle  borragine . se 
fosse  andato  oltre  colle  sue  sperienze,  e aves- 
se dimostrato,  che  un  solo  dei  tre  riferiti  sa- 
li era  nella  terra , dove  nacque  quella  borra- 
gine, avrebbe  più  illustrata  la  fisica,  e rischia- 
rito un  punto,  che  io  vado  trattando. 

10.  Nelle  memorie  della  stessa  accademia 
si  legge,  che  un  altro  suo  illustre  membro 
mantenne  un  leccio  nella  sola  acqua  per  mol- 
ti anni . le  conseguenze  di  questo  fatto  si  ma- 
nifestano da  per  loro . 

1 1 . Sono  milioni  di  pini  nella  Spagna  , 
come  per  esempio  presso  valladolid  , e tortosa, 
che  sono  per  dir  così  impastati  di  pece , e 
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nascono  e crescono  in  poca  terra,  e in  mol- 
ta arena  di  quei  territori! , nei  quali  sarebbe 
assai  diffidi  provare  , che  esista  la  milési- 
ma parte  di  quella  pece  , che  con  tanta  ab- 
bondanza producono  quei  pini  ; e per  conse- 
guenza ella  non  può  esser  effetto  che  dell’ 
aria  combinata  nei  tubi  della  vegetazione . 

12.  I vasi  , e i condotti  dell’assenzio  del- 
la costa  di  granada  convertono  in  amaro  lo 
stesso  sugo  delle  canne  di  zuccaro  , che  gli 
nascono  a canto. 

13.  Il  territorio  del  giardino  botanico  di 
madrid  nella  florida  è d’una  stessa  spezie  e 
natura  per  tutte  le  piante , che  vi  crescono  ; 
e frattanto  vediamo , che  alcune  producono 
alimenti  molto  sani  a fianco  ad  altre , che 
fanno  veleni  ; e una che  contiene  sai  fisso , sa- 
rà vicina  ad  un’altra  piena  d’alkali  volatile . 

14.  Molte  valli,  pianure  e montagne  di 
Spagna , e molti  orti  e giardini  sono  pieni 
di  piante  aromatiche  ; e finora  io  non  so  che 
niuno  abbia  estratto  per  analisi  alcun’acqua 
aromatica , e niuno  olio  volatile  da  qualun- 
que terra  incolta , o coltivata  * 

1 5 . Certamente  che  la  varietà  del  clima , 
del  terreno , e del  coltivo  può  variar  la  for- 
ma delle  piante , e mutar  la  bellezza  delle 
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loro  foglie , e anche  la  bontà  ‘de’  frutti  ; ma 
non  potrà  mai  alterare  la  sua  essenza,  e na- 
tura . si  sa  in  comprova  di  ciò  , che  non 
v’è  che  un  tulipano  indigeno  d’europa  ( io  lo 
trovai  in  fiore  vicino  almadén  ) , ed  egli  è 
piccolo  , giallo , e brutto , e unicamente  com- 
parisce al  principio  di  primavera . i giardinie- 
ri possono  inventar  coltivi , e provar  tutti  i 
climi  del  mondo,  produrranno  tulipani  mag- 
giori , e di  colori  più  belli , ma  tutti  saran- 
no inodori  ; e il  piccolo  tulipano  di  Spagna 
darà  per  analisi  gli  stessi  prodotti  che  i più 
belli  d’oriente  , dei  quali  la  bella  varietà 
di  colori  ( sia  detto  qui  di  passaggio  ) al 
pari  dei  ranuncoli , e degli  altri  fiori  provie- 
ne dal  flogisto , che  è nei  loro  organi  della 
vegetazione , e non  dal  ferro , come  molti  han- 
no pensato  , e pensano  ; poiché  esso  flogisto 
si  manifesta  nell’analisi  delle  foglie  , senza 
che  mai  siasi  in  esse  trovato  il  minore  ato- 
mo , o indizio  di  ferro  . (¿z) 


(a)  La  luce  è il  principio  materiale  di  tutti  i colori  ; 
e divenuta  per  la  sua  fissazione  il  flogisto  de’  corpi , ella 
produce  ogni  sorta  di  colore  secondo  la  maniera  come  com- 
binata . questa  fissazione  di  luce , questo  flogisto  si  fa  pri- 
mitivamente ne’  vegetali  per  la  loro  azione  vitale  organi- 
ca : quindi  risulta  la  composizione  di  tutte  le  sostanze 
oleose  ; e fissata  una  volta  la  materia  della  luce , e divenuta 
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1 6 Sono  molte  terre  nella  Spagna , che 
portano  naturalmente  salnitro  , saimarino  , e 
acido  vitriolico  ; ma  le  piante , che  nascono 
senza  coltivo  in  esse  terre  danno  per  analisi 
gli  stessi  prodotti  che  quelle  delle  stesse  spe- 
zie seminate  ne’  giardini , dove  non  è , nè  è 
stato  mai  il  minimo  indizio  di  salnitro  , di 
sai  comune,  nè  di  acido  vitriolico. 

17  Facciansi  quante  analisi  si  vogliano 
delle  piante  , che  nascono  in  abbondanza  su 
le  miniere  di  ferro , le  radici  delle  quali  pian- 
te penetrano  spesso  nella  stessa  miniera , o 
facciansi  analisi  su  piante  di  quelle,  che  na- 
scono in  terre  ferrigne  e superficiali , non  si 
ricaverà  mai  dalle  lor  radici , dai  loro  rami  y 
dalle  loro  ceneri , da’  loro  estratti , nè  dagli 
olii  più  ferro  di  quello  che  si  troverà  nella 


flogisto,  passa  poi  facilmente  da  combinazioj  ■ * in  combi- 
nazione, e entra  in  un  gran  numero  di  composti  diversi 
senza  divenir  fuoco  libero  ; cosicché  gli  olii  sono  la  prima 
origine  di  tutti  i misti  flogisticati  e combustibili , che  noi 
conosciamo . onde  senza  vegetazione  non  vi  sarebbero  nè 
olii , nè  resine , nè  animali , nè  grassi , nè  carbone , nè  bi- 
tumi , nè  zolfo , nè  metalli  su  la  superficie , e nell’interno 
della  terra  ; non  vi  sarebbe  neppure  alcuna  spezie  di  mate- 
ria salina;  e il  nostro  globo  terracqueo  non  sarebbe  che  una 
massa  di  terra  semplice  ricoperta  in  tutto , o in  parte  di 
acqua  purissima  , e circondata  d’aria  non  meno  semplice  e 
pura  . macquer  dict.  de  chym.  art.  phlogiste  , 
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stessa  spezie  di  piante  , che  nascono  in  ter- 
re , le  quali  non  contengono  la  minima  ap- 
parenza di  tal  metallo. 

1 8 . Per  quanta  efficacia  abbia  il  coltivo , 
e il  concime  ad  assorbire , rimuovere , e aprir 
la  terra  con  un  movimento  impercettibile  , e 
arricchire  l’acqua,  che  ascende  per  i vasi  del- 
le piante  per  combinarsi  con  quello  , che  el- 
leno prendono  dall’acqua , e formar  nuovi  cor- 
pi ne’  tubi , corroborare  i loro  germogli , e 
dare  ai  frutti  quel  gusto , che  osserviamo  pren- 
dere dal  terreno,  e che  le  piante  perdono  tras- 
piantate in  altro  suolo,  non  perciò  lascian  d’a- 
vere i vegetabili  varie  sostanze  ; puro  effetto 
della  vegetazione,  cioè  dell’aria  e delle  mate- 
rie , che  disposte  in  essi  vegetabili  s’introdu- 
cono ne’  loro  varii  canali , e invano  le  cerche- 
rebbe la  chimica  nella  terra  dove  si  creano  . 

19.  Si  danno  molte  piante , che  sono 
emollienti  nella  primavera  e nell’està,  e astrin- 
genti nell’autunno  e nell’inverno,  la  mucilagi- 
ne  ( a ) si  altera  ne’  loro  vasi,  e in  sua  vece 


(¿)  La  mucilagine  è una  sostanza  bianca  , trasparente  , 
dii  poco , o niun  sapore  ; è consistente  e pieghevole , e si 
scioglie  nell’acqua  senza  dare  alcun  indizio  di  acido , nè  di 
alleali . i vegetabili  contengon  tutti  più  o meno  mucilagi- 
ne, che  è la  parte  nudritiva , che  gli  alimenta. 
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si  genera  Pacido  vitriolico  per  la  combinazio- 
ne della  terra,  dell’acqua  e dell’aria,  appun- 
to come  Palkali  , e le  foglie  prendono  pel 
flogisto  quel  colore  rossiccio. 

Considerando  tutte  le  cose  fin  qui  espo- 
ste , io  comprendo , che  è una  quantità  pro- 
digiosa d’alkali  fisso  nella  Spagna  , e credo 
che  gli  antichi  alchimisti  avean  ragione  quan- 
do dicevano  in  tuono  di  adepti  ( a ) , che  v’e- 
ran  terre , le  quali  aveano  proprietà  magne- 
tica per  attrarre  certe  sostanze  delParia. 

E'  certo  dunque  , che  le  piante  hanno 
vasi  propri!  per  attrarre  gli  elementi  , e fab- 
bricare Palkali  fisso  naturale , e che  nelle  stes- 
se piante  sono  certi  principii  separati  e isola- 
ti , che  solo  si  uniscono  e combinano  per  mez- 
zo del  fuoco  nell’atto  della  combustione  per 
formare  Palkali  fisso  artificiale , che  i miei  mae- 
stri mi  dicevano,  e io  lo  credeva  che  fosse 
Punico,  ch’era  in  natura.  ( b ) 


(¿r)  Questo  nome  si  davano  gli  alchimisti,  che  preten- 
devano aver  colpito  nel  segreto  della  sua  opera , cioè  nella 
pietra  filosofale  . 

(b)  Macquer  dia.  de  chym.  art.  nitre  ammette  i fatti, 
e nega  la  conseguenza  del  nostro  bowles , dicendo  » tout 
» chymiste  ne  tirerà  d’autre  consequence  de  ce  fait , si  ce 
» n’est  que,  dans  les  climats  chauds,  la  putre'faction  des 
» vègètaux  se  faisant  plus  proinptement  que  dans  les  autres  ; 
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Forse  sarà  yero,  che  la  soda  e la  salica- 
ria vengano  meglio  quando  si  alimentano  d’ac- 
qua salsa;  ma  è anco  certo,  che  la  base  al- 
kalina  del  sai  comune  si  trova  formata  nelle 
suddette  due  piante  , e in  molte  altre  , come 
nella  barrilla,  kali,  che  si  semina  in  varii  si- 
ti di  Spagna , donde  si  fa  sapone  non  men 
buono  del  famoso  d’alicante,  il  quale  si  fab- 
brica di  soda  e di  salicaria. 

In  quanto  ai  sali  neutri  si  danno  alme- 
no cinque  materie , nelle  quali  essi  si  trova- 
no; cioè  i.°  nelle  terre,  2.0  nelle  piante, 
3.0  nelle  acque  salse,  4.0  nelle  acque  minera- 
li, <5 .0  e nelle  artificiali . 

Vediamo  ora  come  si  fa  generalmente  in 
francia  e in  Spagna  il  salnitro . non  parlere- 
mo di  quello  d’inghilterra  e d’olanda,  perchè 
colà  non  se  ne  fabbrica;  e quello,  che  quel- 

» ceux  dont  la  composition  concourt  à la  production  de 
» l’acide  nitreux  dans  le  climat  d ’espagne , lui  fournissent 
» en  me  me  tems  une  portion  de  l’alkali  fixe  qui  lui  est 
» nécessaire  pour  ètre  du  nitre  parfait  : je  dis  une  portion, 
» parce  qu’il  est  très-probable  que  dans  ces  lessives  des  terres 
» nitreuses  d’espagne  il  y a aussi  une  bonne  quantità  de 
» salpètre  a base  terreuse  qui  est  perdué  , parce  qu’on  n’y 
» mèle  ni  cendre  ni  alkali  fixe  ; c est  ce  qu’on  ne  peut 
» nullement  decider  d’après  le  recit  de  m.r  bowles,  parce 
» quii  n’a  pas  fait  les  expériences,  qui  auroient  pu  éclair- 
» cir  ce  point  ». 
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le  nazioni  comprano  per  le  loro  polveri  , e 
per  altri  usi,  lo  traggono  dall’indie  orientali, 
dove  si  trova  naturalmente  nelle  terre  formato 
colla  sua  base,  come  in  Spagna,  dove  io  ho 
veduto  fare  salnitro  con  liscive  di  terre  nitro- 
se raccolte  in  siti,  ne’  quali  probabilmente 
non  è nato  mai  nè  albero,  nè  veruna  erba. 

In  parigi  il  re  ha  17  fabbriche  di  sai- 
nitro  ; e quanto  si  lavora  in  esse , e in  altre 
del  regno,  si  fabbrica,. secondo  l’ordinanza,  nel 
modo,  che  io  vado  ad  esporre,  le  spazzatu- 
re e le  macerie  delle  case  vecchie  si  porta- 
no alle  fabbriche , e si  triturano  a colpi . la 
polvere,. che  ne  risulta,  si  mette  in  tini,  e 
gettandovi  acqua  sopra  , questa  scola  per  la 
materia  finché  esce  per  un  forame  sotto  i ti- 
ni , otturato  semplicemente  con  paglia  , affin- 
chè lasci  il  passo  libero  unicamente  al  liqui- 
do , e porti  seco  tutte  le  parti  saline  della 
materia,  quest’acqua  impregnata  di  sali  si  chia- 
ma lisciva,  la  quale  se  si  facesse  bollire  cosi 
come  si  trova  appena  uscita  da’  tini,  dareb- 
be già  del  salnitro  ; ma  un  salnitro  crudo  , 
crasso,  terreo,  e senza  forza,  per  evitare  tal 
inconveniente , e perfezionar  questo  salnitro 
comprano  le  1 7 fabbriche  tutta  la  cenere  , 
che  proviene  da  tutte  le  lagne.*  che.  si  bru- 
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ciano  a parigi,  e mescolando  una  parte  del- 
la sua"  lisciva  coll’altra  delle  macerie , fanno 
bollire  tutto,  a misura  che  l’acqua  bollente 
svapora  il  sai  comune  , che  si  cristallizza 
caldo  e presto,  cade  al  fondo  della  caldaja, 
e il  salnitro , che  non  si  cristallizza  che  fred- 
do, resta  sciolto  nell’acqua  , versano  subito 
quest’acqua  carica  di  salnitro  in  altri  vasi , e 
la  mettono  all’ombra  in  sito  fresco , dove . il 
nitro  si  cristallizza,  questo  salnitro  si  chiama 
di  prima  cottura,  o calderata,  perchè  ha  an- 
cora parte  di  sai  comune  , di  grasso , e di 
terra,  per  raffinarlo  si  porta  all’arsenale,  do- 
ve si  fa  bollire,  e cristallizzare  di  nuovo  fin 
due  e tre  volte , se  bisogna  : così  si  purifica 
dalle  materie  estranee , che  conteneva , e re- 
sta perfetto  per  farne  polvere,  (a) 

Nella  Spagna  , dove  un  terzo  delle  terre 
incolte  , e il  polverio  delle  strade  delle  pro- 


(a)  Nel  1778  l’accademia  reale  delle  scienze  di  parigi 
propose  un  premio  per  il  nitro , e fu  poi  differito  per  l’an- 
no 1781  . è da  sperare,  che  dopo  che  sarà  dato  quel  pre- 
mio, e che  si  saranno  pubblicate  tutte  le  ricerche,  che  av- 
ran  fatte  su  questo  soggetto  i concorrenti  e i commissarii 
dell’accademia , i quali  vi  hanno  anche  essi  intrapresa  una 
serie  la  più  compita  di  sperienze , si  avranno  delle  idee 
molto  più  giuste  e più  precise  su  l’importante  questione 
deil’origine  dell’acido  nitroso. 


yincie  orientali  e meridionali  contengono  il 
salnitro  naturale , io  ho  veduto  fabbricarlo 
nel  modo  seguente  : arano  due  o tre  volte 
nelfinverno  e nella  primavera  i campi  vicini 
ai  paesi , e nel  mese  di  agosto  raccolgono  la 
terra  lavorata,  e ne  formano  mucchi  alti  25 
in  30  piedi,  quando  hanno  da  fare  salnitro 
prendono  di  quella  terra  , e n’empiono  una 
filiera  di  vasi  di  terra  di  figura  conica,  sbu- 
cati nel  fondo,  e prima  di  mettervi  la  terra 
hanno  la  precauzione  di  porre  ne’ suddetti  bu- 
chi un  poco  di  sparto , affinchè  passi  libera- 
mente la  sola  acqua,  stendendo  su  lo  sparto 
un  pugno  di  cenere  per  l’altezza  di  due  o 
tre  dita,  posta  cosi  la  terra  ne’  vasi  vi  ver- 
sano acqua , la  quale  scioglie  e porta  via  se- 
co tutte  le  particelle  saline,  passando  tra  la 
cenere  e lo  sparto  , il  quale  qui  non  fa  al- 
tra funzione  che  di  filtro  , o scolatojo  ; e vi 
son  delle  fabbriche,  dove  non  si  usa  cenere, 
le  liscive  , che  n’escono , si  mettono  in  un  cal- 
daio , e si  fanno  bollire  * in  alcune  parti  sole , 
in  altre  con  un  poco  di  sparto,  il  sai  comu- 
ne , che , siccome  abbiam  detto , si  precipita 
e si  cristallizza  caldo,  va  al  fondo  della  cal- 
daia in  quantità  di  20  fin  a 40  libbre  per 
ogni  quintale  di  materia  ; e il  liquore  che  re- 

T.  /.  p 


1 1 4 

sta  si  mette  ne’  vasi  all’ombra , dove  si  cri- 
stallizza il  salnitro , come  a parigi , e altrove . 
la  grande  quantità  di  sai  comune,  che  accom- 
pagna il  salnitro,  secondo  si  vede  in  tutte  le 
salnitriere , mi  fa  sospettare , che  l’acido  ma- 
rino colla  sua  base  si  converta  in  nitro. 

La  terra , che  resta  dopo  l’operazione  di 
essere  spogliata  de’  suoi  sali , si  porta  e si  get- 
ta negli  stessi  campi  donde  si  trasse , e lascian- 
dola esposta  un’altra  volta  al  sole , all’aria  , 
alla  pioggia,  e alla  rugiada  s’impregna  di  nuo- 
vo di  salnitro  nel  decorso  d’un  anno  per  qual- 
che invisibil  lavoro  della  natura;  cosicché  non 

un’opera- 
zione sì  stupenda  , poiché  le  stesse  terre  da 
tempo  immemorabile  producono  ogni  anno  la 
stessa  quantità  di  salnitro. 

Se  il  poter  divino  annichilasse  il  salnitro 
dalle  macerie  di  francia,  e dalle  pareti  arti- 
ficiali, e dalle  puntazioni  (a)  d’alemagna,  le 


si  può  considerare  senza  maraviglia 


(a)  In  germania  si  fanno  con  terra , con  cenere , e 
con  letame  alcune  pareti  larghe  per  i cementi  di  costru- 
zion  tale , che  l’aria  possa  giocarvi  dentro  e fuori  , pro- 
curando , che  sieno  all’ombra , vicino  a latrine , e a scu- 
derie , e coperti  da  un  cavalletto  di  paglia  , affinchè  l’a- 
cqua non  le  danneggi . i fiori  nitrosi  incominciano  a 
comparire  ne’  buchi  interni  della  parete , e seccandosi  le 
paglie  dello  stabio  aggiungono  pori , per  i quali  l’aria 


terre  sole  di  Spagna  potrebbero  dare  salnitro 
a tutta  l’europa  fin  alla  fine  del  mondo,  sen- 
za aiuto  d’alkali  fisso , nè  di  ceneri , nè  di 
vegetabili  , se  l’interesse  obbligasse  l’industria 
a perfezionar  le  operazioni , e tutte  le  terre 
nitrose  s’impiegassero  a fare  salnitro . 

Una  volta  interrogai  un  salnitriero  se  sa- 
peva come  si  faceva  questa  generazione  di 
salnitro  nelle  sue  terre:  egli  mi  rispose  inge- 
nuamente: io  ho  due  campi  ; in  uno  semino 
frumento  , e nasce  ; nelV altro  raccolgo  salnitro . 

Il  salnitro  , che  abbiam  veduto  cristalliz- 
zarsi dopo  estrattone  il  sai  comune  , è co- 
me quello  di  parigi  della  prima  calderata , 
ma  in  Spagna  per  raffinarlo , e renderlo  per- 
fetto non  si  richiede  altro  che  tornarlo  a 
cuocere  un’altra  volta,  e lasciarlo  cristallizza- 
re: preparato  in  questa  maniera  s’impiega  nel- 
la polvere,  nell’acquafòrte,  e l’usano  gli  spe- 
ziali per  i loro  rimedii . la  sua  base  posta  nel- 
le cave  attrae  l’umidità  dell’aria  , perde  la 


passa  più  liberamente,  a capo  d’un  anno  si  distruggono 
queste  pareti , e colle  lor  materie  si  fanno  le  manipola- 
zioni regolari  per  trarne  il  salnitro  . si  è tentato  anche 
a trarlo  da  vasi,  e piante,  e farne  delle  piantazioni ; ma 
finora  con  poco  effetto . veggansi  le  memor.  àell’accad.  dì 
belino  anno  1749  . 
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sua  attività,  e forma  un  alleali  fisso,  che  mi- 
sto coll’acido  vitriolico  fa  un  tartaro  vetrio- 
lato . queste  sono  prove  convincenti , che  il 
nitro  delle  terre  di  Spagna  è naturale  e per- 
fetto senza  esservi  bisogno  d’alkali  fisso  per 
formarlo  ec. 

Non  mi  trattengo  ora  a parlare  delle  par- 
ti di  salnitro , di  zolfo , e di  carbone  , che 
entrano  nella  composizione  della  polvere,  per- 
chè ciò  dipende  dall’esperienza , ed  è noto  a 
tutti . in  granada  vidi  far  le  prove , che , se- 
condo l’ordinanza  del  re,  si  eseguiscono  colla 
polvere  per  graduare  la  sua  qualità , e ammet- 
terla o rigettarla;  ma  io  son  d’opinione,  che 
queste  prove  non  conchiudono  nulla  ; perchè 
una  polvere  fresca,  benché  sia  molto  imper- 
fetta , potrà  tirar  la  palla  alla  distanza  richie- 
sta dall’ordinanza  (a),  per  giudicare  con  pre- 
cisione della  bontà  d’una  polvere  converreb- 
be trasportarla  in  climi  differenti , e sperimen- 
tarla in  distanti  stazioni  ; e io  tengo  per  si- 


(i a ) Quindi  s’inferisce , che  niuna  delle  tante  prove 
fatte  dagli  artiglieri  per  giudicar  della  polvere  , è con* 
eludente , nè  istruiscono  che  dal  più  al  meno  . fra  tutte 
le  invenzioni  note  su  questo  soggetto  la  meno  imper- 
fetta è quella  di  m.r  d’arcy , il  di  cui  disegno  si  può 
vedere  nel  primo  tomo  della  chimica  di  m.r  beaume,. 
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curo , che  una  polvere  potrà  essere  approva- 
ta , e adempiere  le  condizioni  dell’ordinanza 
in  andalusia , che  è paese  estremamente  sec- 
co l’estate , ed  essere  riprovata  in  gallizia , pae- 
se cosi  umido  l’inverno . quando  il  signor  con- 
te d’aranda  era  direttore  degl’ingegneri  mi  ri- 
cordo d’aver  sentito  in  sua  casa  un  antico  of> 
Oziale  d’artiglieria,  che  avea  visto  nelle  guer- 
re d’italia  alcuni  barili  di  polvere , la  quale 
era  buona  la  mattina , e la  sera  non  valeva 
niente . 

Io  non  ne  fui  sorpreso , perchè  so , che 
l’umidità  e secchezza  dell’atmosfera  posson  va- 
riare prodigiosamente  da  un  momento  all’al- 
tro , e penetrare  per  le  giunture  e per  il  le- 
gno d’un  barile  fino  alla  stessa  polvere  : e sic- 
come il  suo  nemico  mortale  è l’umidità,  cre- 
do, che  sia  della  maggior  importanza  il  con- 
servarla asciutta . a questo  fine  io  ho  imma- 
ginato un  mezzo,  che  sembra  unico  per  im- 
pedire , che  l’acqua  penetri  fino  alla  polvere 
ne’  barili , per  quanto  assottigliata  sia  nelfaria , 
e per  quanto  leggiera , porosa , e nuova  sia  la 
materia  de’  barili  ; nè  la  spesa  per  ciascuno 
barile  oltrepassa  due  paoli  , avendo  il  suo 
effetto  in  tutti  i climi  e stazioni , e in  tutti 
i casi  possibili,  riducesi  a foderare  l’interno 
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ele1  barili  con  foglie  di  stagno  incollato  con 
gomma , o con  colla , come  si  foderano  le  cas- 
se di  tabacco  per  conservarlo  fresco,  questa 
foglia  di  stagno  costa  molto  poco  ; e se  se 
ne  introduce  la  fabbrica  in  Spagna  , il  che  è 
ben  facile , costerà  quasi  niente . è così  deli- 
cata come  la  carta , sommamente  leggiera,  im- 
penetrabile alfumidità  , e facile  ad  applicarsi 
ai  barili  ; onde  pare , che  contenga  tutte  le 
qualità  desiderabili  per  Pimento. 

CONTINUAZIONE  DEL  VIAGGIO  DA  AL- 
MADEN PER  LA  FAMOSA  MINIERA 
DI  GUADALO  ANAL , PER  SIVIGLIA, 
CADICE  , RONDA  , CARTAGENA  , ALI- 
CANTE, VALENZA , TERUEL,  ALBAR- 
RACIN  FINO  A MOLINA  D' ARAGONA. 

T>  ••  I 

Tardi  do^almaden  per  la  puebla  de  alcocer 
nelPestremadura , e osservai  per  la  strada , che 
tutte  le  montagne  sono  di  pietra  arenaria , o 
da  ammollare . una  lega  lungi  dal  paese  ver- 
so ponente  è una  bella  pianura  attraversata 
da  banchi  di  pietra  calcaria  e d’ardesia,  che 
seguitano  la  stessa  direzione , che  hanno  nel- 
la montagna  vicina,  in  questa  pianura  è una 


[ 
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miniera  di  piombo  , che  non  è stata  mai 
lavorata . 

Dopo  il  cammina  d’un’ora  si  trova  la  mon- 
tagna chiamata  lares , dove  esistono  le  mi- 
ne d’una  mezquita , o fortezza  de’  mori  ; e ivi 
vidi  per  la  prima  volta  il  vero  smeriglio  di 
Spagna , che  io  conosceva  fin  allora  soltanto  per 
le  mostre  , che  sono  ne’  gabinetti  di  parigi . 
la  montagna  , in  cui  si  trova  , è di  pietra 
arenaria,  misto  con  quarzo:  la  miniera  è ne- 
rognola, e rassomiglia  alle  bruniture,  che  si 
fanno  delle  ematiti  ( a ).  la  sua  durezza  è ta- 
le, che  fa  fuoco  battuta  coll’acciarino,  ed  è 
composta  di  ferro  refrattario,  i mori  lavora- 
rono questa  miniera  di  smeriglio  forse  più 
in  cerca  d’oro  , che  probabilmente  contiene , 
che  per  altra  causa;  e siccome  in  niun  libro 
arabo  si  trova  il  metodo,  che  vi  usarono,  io 
credo , che  si  potrebbe  farne  il  saggio  seguen- 
te. primieramente  ammollire  il  minerale  col 
fuoco  e coll’acqua  , e dopo  esporlo  all’aria 

(a)  Ematite  è una  pietra  minerale  di  color  rosso  ti- 
rante al  nero  piombino  ; è per  ciò  detta  anche  pietra  san- 
guignei,  e pretesa  efficace  a ristagnar  il  sangue  : è molto 
dura , e se  ne  servono  per  imbrunire  gli  argentieri , e i 
doratori . il  ferro , che  si  cava  da  questa  pietra , è acre  , 
e fragile , nè  si  può  lavorar  senza  mescolarlo  con  altro 
ferro  più  duttile,  e tenero. 
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aperta  per  sei  e più  mesi  , affinchè  il  flogi- 
sto si  manifesti  e si  separi , lasciando  la  ma- 
teria sbarazzata  per  estrarne  colla  fusione  il 
metallo  : e se  questa  sperienza  , che  si  può 
fare  in  piccola  quantità , riuscisse  bene , si  do- 
rrebbe passare  a lavorarvi  in  grande,  nella 
Spagna  io  ho  trovate  due  spezie  di  smeriglio; 
una  in  pietra  ferruginosa,  e l’altra  in  arena 
carica  di  ferro. 

Tra  alcocer  e orellana  è una  miniera  di 
ferro  in  pietra  arenaria , in  cui  io  vidi  il  più 
bello  e fino  ocre  rosso  ( a ) del  mondo,  si  tra- 
versa un’aspra  montagna  per  giungere  a nabal- 
villar  , dove  sono  delle  pietre  sanguigne , e una 
spezie  di  terra  acre,  che  riluce  fregata  tra  le 
mani . è una  blenda , o minerai  morto  di  ferro 
refrattario , da  cui  non  si  può  trarre  niente  . 

Di  là  si  va  a logrosan  , ch’è  appiedi  di 
una  catena  di  montagne  da  levante  a ponen- 
te, e si  chiama  la  terra  di  guadalupe.  all* 
uscire  da  detto  luogo  si  vede  un  filone  di 


(¿)  Sono  molte  spezie  di  ocre , e di  molti  colori . la 
sua  natura  è terra  crassa , e pesante , che  ha  sapore , e 
anche  odore , che  si  ravviva  al  fuoco . gli  ocri  sono  una 
terra  di  ferro , che  ha  perduto  il  suo  flogisto . su  gli 
ocri , de’  quali  si  servono  i pittori  , si  può  vedere  quel- 
lo che  ne  dicono  i naturalisti . 
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pietra  fosforica,  che  traversa  la  strada  obbli- 
quamente  dal  nort  al  sud.  questa  pietra  è 
bianchiccia  , senza  sapore , e se  si  acciacca 
un  poco,  e si  mette  nel  fuoco  arde,  e man- 
da una  fiamma  azzurra,  senza  odore  alcuno, 
il  flogisto  del  carbone  è quello,  che  manife- 
sta la  fiamma . nella  montagna , ch’è  al  nort 
di  questo  paese,  è una  miniera  d’argento  in 
pietra  bianchiccia  con  mica  bianca;  e in  quel- 
la, che  è a mezzogiorno  , che  è la  monta- 
gna di  guadalupe,  è una  miniera  di  rame  in 
pietra  arenaria  diasprata  d’azzurro  e di  verde . 
alla  metà  della  strada  tra  Wrosan  e nabal- 

o 

villar  è un’estesa  pianura  incolta,  e piena  di 
quercie  e di  grossi  lecci,  un  poco  prima  di 
logrosan  pare  che  finisca  la  pietra  arenaria , 
perchè  le  case  son  fabbricate  di  granito  del- 
la serra  di  guadalupe. 

Dopo  esaminata  la  suddetta  pietra  fosfò- 
rica , e ritornando  ad  orellana , passammo  la 
guadiana  quasi  a secco  , per  vedere  una  mi- 
niera di  piombo  distante  due  leghe  verso  mez- 
zogiorno su  la  strada  di  zalamèa.  trovasi  que- 
sta miniera  in  una  piccola  eminenza  detta  va- 
dija , o valle  delle  miniere,  il  filone,  che 
corre  da  settentrione  a mezzogiorno,  taglia  di- 
rettamente la  pietra  arenaria,  ed  è nel  quar- 
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zo , che  si  scuopre  dopo  un  ruscello  , che  è 
200  passi  lungi  dal  primo  scavo,  in  cui  non 
siegue  il  filone , come  dissi  di  sopra , ma  da 
oriente  a ponente,  questo  tal  filone  si  perdè, 
perchè  i minatori  attraversarono  il  ruscello 
dirigendosi  da  settentrione  a mezzogiorno , e 
doveano  aver  lavorato  secondo  la  direzione 
dell’ardesia  tenera  dello  stesso  ruscello,  come 
io  lo  cercai,  e lo  trovai. 

Due  leghe  lontano  da  questa  miniera,  te- 
nendo sempre  il  mezzogiorno  verso  zalamèa, 
è una  miniera  d’argento  senza  piombo  nello 
spato,  ella  è in  una  rocca  di  granito  tagliato 
contro  la  sua  direzione  naturale,  il  filone  è 
composto  di  spato , di  quarzo , di  pirita  (a) 
bianca  e gialla,  e d’una  materia  nera,  rilu- 
cente , sminuzzabile , e piritosa . tutto  questo 
paese,  e per  molte  leghe  dintorno,  è pieno  di 
moli  enormi  di  granito  , come  le  rocche  di 
fontainebleau . il  terreno  è fertile  di  frumento , 
ed  è coperto  di  quercie. 

(a)  Le  piriti  son  minerali , che  rassomigliano  alle  ve- 
re miniere  de’  metalli  pel  colore , pel  peso  , e pel  lu- 
stro . sono  composte  di  sostanze  metalliche , mineraliz- 
zate dallo  zolfo,  o dall’arsenico,  o da  entrambi,  e da  una 
terra  non  metallica . sono  di  molte  spezie , e con  piu 
nomi . la  marcassita , in  spagnuolo  pictra-inga , n’è  una 
varietà . vedi  la  piritologia  di  henckel . 
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Le  due  miniere,  che,  siccome  ho  detto, 
son  vicine  , possono  giovarsi  scambievolmen- 
te , perchè  quella  di  piombo  è a proposito 
per  coppellare  (V),  o raffinare  quella  di  ar- 
gento piritosa,  in  questa,  che  oggi  è abban- 
donata, si  veggono  i resti  d’una  coppella,  e 
di  un  forno  di  riverbero . si  abbandonò , per- 
chè fu  inondata  dall’acqua  ; ma  sarebbe  faci- 
le prosciugarla  per  la  sua  situazione  favore- 
le , poiché  è in  una  eminenza  detta  chantre  : 
anche  quella  di  piombo  è in  un’altra  emi- 
nenza, che  domina  più  di  300  piedi  un  ru- 
scello , che  per  lo  più  nell’estate  è secco . 

Dopo  zalamèa  passammo  una  pianura  gran- 
de di  undici  leghe  chiamata  vinnolas  de  za- 
lamèa . per  la  storia  naturale  io  divido  que- 
sta pianura  in  tre  parti . la  prima  , che  oc- 
cupa quasi  la  metà , è una  pianura  rinchiusa 
da  monti  bassi  pieni  di  terebinto,  di  cisto, 
di  titimalo , e di  quercia , senza  alberi  mag- 
giori; e il  sito,  che  produce  queste  piante, è di 
ciottoli , di  granito , e di  quarzi  piccoli . la 
seconda  ha  una  fascia  di  terreno  bianco,  che 
non  produce  nulla  ; indi  una  rocca  di  arena 

(rf)  Coppellare  si  dice  l’operazione  di  affinare  , o de- 
purar l’oro  e l’argento  per  escoriazione  col  piombo  nella 
coppella , o nel  crociuolo  schiacciato  . 
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anche  sterile  , e immediatamente  un’altra  fa- 
scia di  terra  bianca  infruttifera  , al  di  cui 
fine  si  troya  la  terza  parte  di  pianura  compo- 
sta di  terra  rossa  tutta  coltivata,  d’un  masso 
di  terra  arenosa,  che  si  estende  fin  al  paese 
di  berlanga.  di  là  in  quattr’ore  arrivammo,  a 
guadalcanal  per  una  pianura  e per  alcune  col- 
line, che  tirano  fino  al  piè  di  sierra-morena, 
daddove  si  cammina  due  leghe  prima  d’en- 
trare nella  suddetta  villa  , che  farà  sette  in 
ottocento  abitanti,  i suoi  contorni  abbondano 
di  sommaco , rhus , la  di  cui  erba  si  taglia  in 
agosto , e i suoi  fusti , foglie , e fiori  si  ma- 
cinano, e si  portano  a vendere  a siviglia  per 
conciar  cuoi  . 

Le  cime  delle  montagne  di  sierra-more- 
na, che  sono  intorno  di  guadalcanal,  sono 
tutte  rotonde  come  palle , unite  le  une  alle 
altre,  e quasi  della  stessa  altezza;  e in  que- 
sto differiscono  dalle  altre  di  Spagna,  le  qua- 
li ordinariamente  sono  puntute,  spezialmente 
quelle  de’  pirenei , dove  si  alzano  pichi  sopra 
pichi  , potendo  paragonarsi  ad  un  mare  agi- 
tato da  una  borrasca  ; e quelle  di  guadalcanal 
alla  uniformità  delle  onde  calme  e in  bonaccia . 

Le  pietre  di  queste  montagne  sono  mol- 
to dure,  e rassomigliano  nel  colore  alle  pie- 


tre , che  chiamano  di  turchia  (a)  : la  loro 
figura  e come  quella  dell’ardesia  a fogli  ; giac- 
ciono perpendicolarmente,  o corrono  da  le- 
vante a ponente . sputano  l’olio  e l’acqua  ; e 
perciò  non  sono  a proposito  per  arrotare. 

La  miniera  è una  lega  distante  dalla  vil- 
la nel  tejreno  più  basso  di  quei  contorni  cir- 
condata di  colli,  nel  filone  del  pozzo  chia- 
mato campanilla  , che  è 200  passi  discosto 
da  un  altro  detto  po\\o-rìcco , si  veggono  tre 
filoni , che  discendono , e vanno  a terminare 
in  quest’ultimo . l’uno  viene  da  levante , e 
l’altro  da  ponente,  e si  uniscono  col  terzo, 
che  è il  buono , tagliando  la  direzione  delle 
ardesie  da  settentrione  a mezzogiorno  per  for- 
mare il  tronco  della  vena . questi  filoni  sono 
piccoli,  non  essendo  larghi  più  di  tre  polli- 
ci; ma  sono  accompagnati  da  certa  direzione 
particolare  di  terra  in  forma  di  filone  largo 
due  piedi  con  pietrucce  di  quarzo:  tuttociò 
è strano , nè  v’è  con  che  paragonarlo  nel  pae- 
se . il  gran  filone  corre  da  settentrione  a mez- 


(a)  Cos  turnea , in  francese  grais  de  turquie , è una 
pietra  arenaria  di  grana  assai  fina,  e di  color  bigio  , es- 
sendo tenera  e asciutta  morde  bene  l’acciaro  ; ma  unta 
con  olio  s’indurisce . posta  al  fuoco  s’imbianca  ; e se  il 
calor  è molto  si  vetrifica  per  metà . 
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zogiorno , siccome  si  scuopre  per  più  di  200 
passi  nella  superficie . vi  sono  due  ruscelli , 
che  ordinariamente  non  scorrono  l’estate,  per 
essere  un  paese  assai  secco  , e hanno  il  loro 
corso  da  levante  a ponente  appiè  di  due  col- 
li contrapposti,  300  passi  in  circa  distanti 
l’un  dall’altro,  par  che  questi  due  rivoli  sie- 
no  i limiti  della  miniera , perchè  si  osserva , 
che  nè  gli  antichi,  nè  i moderni  hanno  mai 
cavato  a settentrione , nè  a mezzogiorno  de’  due 
surriferiti  colli , non  ostante  che  abbian  fat- 
ti 1 5 pozzi  a levante  e a ponente  del  poz- 
zo-ricco , chiamato  così  perchè  da  esso  si 
estraeva  il  minerale  , andando  giù  a trovarlo 
pel  pozzo  vicino  detto  campanilla . in  questo 
io  feci  scavare  per  <5  o piedi  d’ordine  del  mi- 
nistero, per  vedere  se  le  gallerie  erano  inon- 
date , come  si  assicurava  , e nella  detta  di- 
stanza trovammo  l’acqua , e vidimo  , che  il 
legno  della  scala  era  tutto  putrefatto  , ben- 
ché le  gallerie  si  mantenessero  solide . dai 
disgombri  s’inferisce , che  questa  miniera  era 
composta  di  quarzo , di  spato  tenero  a co- 
lore sorcino , di  ardesia  ferrigna , d’horne- 
stein  , di  piriti , come  anche  di  piombo  , e 
di  molto  argento  . in  pozzo-ricco  le  acque 
abbondano  tanto  di  materia  vitriolica,  che  i 
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legni  son  pieni  di  bei  cristalli  di  vitriolo 
marziale,  o verde;  e a fianco  del  pozzo  di 
sant’  antonio  è una  miniera , o banco  di 
vitriol  nativo  nella  pietra . 

Il  signor  don  giuseppe  di  carvajal  mini- 
stro di  stato,  che  desiderava  sapere,  che  mi- 
niera si  fosse  questa,  mi  ordinò  disaminar- 
la, e mi  trasmise  varie  carte  antiche  relati- 
ve alla  storia  de1  lavori  fattivisi , e due  pian- 
te de’  suoi  pozzi , e delle  gallerie . la  prima 
pianta  comprendeva  undici  pozzi  da  80  fin 
a 120  piedi  di  profondità  ; e la  seconda  , 
che  mi  parve  fatta  da  persona  più  intelligen- 
te , ne  conteneva  dieci . dall’estratto , che  io 
feci  per  quel  ministro , risultano  due  verità , 
e cinque  congetture . 

Le  due  verità  sono  , che  i due  fratelli 
fúcares  abbandonarono  questa  miniera  nel 
1635,'  e che  allora  i filoni  d’argento  erano 
molto  ricchi . la  prima  congettura  è , che 
avendo  voluto  il  ministero  alzare  l’arrenda- 
mento , e metter  nuovi  dritti  ai  surriferiti 
conti  fúcares , costoro  introdussero  Una  cor- 
rente d’acqua  nella  miniera , che  per  i loro 
lavori  tenevano  deviata,  e la  inondarono  ab- 
bandonandola precipitosamente,  la  seconda  è, 
che  questi  assentisti  possederono  macchine,  e 
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coniarono  moneta  entro  la  miniera  stessa  per 
defraudare  i dritti  del  re  ; e con  quel  dana- 
ro si  guadagnarono  protettori  potenti  in  cor- 
te , e così  poterono  evadere  dalla  Spagna  . la 
terza  è , che  l’ultima  galleria  s’inondò  ; e quand’ 
anche  ora  si  rimettesse , non  frutterebbe  le 
spese  dell’opera,  la  quarta  è,  che  nell’ultimo 
pozzo  è uno  sgorgo  d’acqua  sì  abbondante , 
che  sarebbe  un  dispendio  immenso  a prosciu- 
garlo, e si  correrebbe  rischio  di  non  trovare 
il  filone,  o di  trovarlo  esausto,  la  quinta  è, 
che  l’abbondanza  d’argento  delle  miniere  di 
america  fece  obbliare  i lavori  di  questa;  e la 
politica  persuase  doversi  questa  riservare  per 
quando  quelle  mancassero. 

Varii  autori  antichi  e moderni  hanno  ce- 
lebrata la  prodigiosa  ricchezza  di  questa  mi- 
niera. il  cardinal  cienfuegos  nella  sua  storia 
di  san  francesco  borgia  ne  fa  un  grande  elo- 
gio. la  storia  della  casa  d’herasti  pag.  264 
dice  , che  questa  miniera  avea  prodotto  8 
milioni  di  piastre  , la  di  cui  somma  con 
altre  s’impiegò  nella  fabbrica  dell’escorial . 
alonso  carranza  nel  suo  trattato  della  moneta 
di  Spagna  pag.  1 o 1 afferma , che  fra  una 
settimana  e l’altra  si  traevano  da  guadalca- 
nal  60  mila  ducati,  e che  a canto  alla  mi- 
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niera  si  era  fondato  il  paese  per  quelli , che 
accudivano  ai  lavori  (a). 

Una  lega  e mezzo  verso  ponente  della 
miniera  di  guadalcanal  è un’altra  miniera  in 
una  rocca  molto  eminente,  che  gli  antichi 
tentarono , come  si  vede  da  un  pozzo  e da 
una  galleria , che  si  distinguono  dalle  altre 
opere  moderne  . il  filone  si  presenta  male,  e 
secondo  la  mia  opinione  è una  vena  frastor- 
nata , cioè  è più  ricca  nella  superfizie  che 
nella  profondità,  poiché  alla  vista  ha  sei  pie* 
di  d’estensione  , ed  è composta  di  spato  , e 

(a)  Questo  si  scriveva  io  anni  fa  . dopo  hanno  le 
cose  cambiato  molto  d’aspetto , perchè  una  compagnia  di 
forestieri  intraprese  bonificare  questa  miniera  col  permes- 
so del  re  ; e non  ostante  d’avervi  consumati  capitali  ris- 
pettabili , e asciugati  i pozzi , finora  non  han  potuto  in- 
contrare il  filone . affinchè  resti  più  compita  la  descri- 
zione di  questa  miniera  , e la  sua  ricchezza  si  riporta 
questo  passo  di  plinio  lib.  33,  31:  reperitur  ( argentum  ) 
in  omnibus  poene  provinciis,  sed  in  híspanla  pulcherrimum  : 
id  quoque  in  sterili  solo,  atque  etiam  in  montibus,  et  ubicum- 
que  una  inventa  vena  est , non  procul  invenitur  alia . hoc 
quidem  et  omni  fere  materia , unde  metalla  graeci  videntur 
dixisse . mirum , adhuc  per  hispanias  ab  hannibale  inchoatos 
puteos  durare , sua  ab  inventoribus  nomina  habentes . ex  queis 
bebulo  appellatur  hodieque , qui  ccc  pondo  hannibali  submini • 
stravit  in  dies , ad  mille  quingentos  iam  passus  cavato  mon- 
te , per  quod  spatium  aquitani  stantes  diebus  noctibusque  ege- 
runt  aquas  lucernarum  mensura , amnemque  f aduni . argenti 
•vena,  quae  in  summo  repena  est , crudaria  appellatur . 

T.  J. 
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di  quarzo . corre  da  settentrione  a mezzo- 
giorno nel  primo  pozzo , che  è l’antico  ; ma 
ne’  pozzi  moderni  si  osserva  , che  muta  dall’ 
oriente  all’occidente , seguendo  la  direzione 
della  montagna . 

Da  guadalcanal  in  due  ore  verso  levante 
si  va  ad  alanis , dov’è  la  miniera,  che  porta 
il  nome  del  luogo,  non  ostante  che  sia  ap- 
partata mezza  lega  verso  mezzogiorno  e le- 
vante . il  filone  si  scuopre  nel  mezzo  d’un 
campo,  e ha  due  piedi  di  larghezza,  uscendo 
altrettanto  fuori  di  terra . ha  la  sua  direzione 
da  mezzogiorno  a settentrione  , tagliando 
l’ardesia  dura , che  va  all’opposto , e la  pie- 
tra calcaria  molto  dura , di  cui  tutto  quel 
paese  è pieno , ed  è di  color  di  piombo  , e 
e si  restia  , che  vi  vogliono  più  di  trent’ore 
di  fuoco  per  calcinarla,  gli  antichi  seguirono 
questo  filone  per  una  galleria  dal  meriggio  al 
settentrione;  e i moderni  ne  lavorarono  un 
ramo  solo , che  devia  verso  ponente . io  son 
di  parere  , che  questi  filoni , che  si  presenta- 
no con  tanta  apparenza,  sono  per  lo  più  fal- 
laci : al  più  hanno  nel  principio  piriti  nel  quar- 
zo, e in  giù  sogliono  terminare  in  piombo. 

Passammo  quindi  a cazalla  per  la  stessa 
spezie  di  montagne  sopraddescritte , e all’en- 
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trare  di  questo  villaggio  io  vidi  per  la  prima 
volta  una  spezie  di  aloe  grande,  che  in  tut- 
ta Pandalusia  serve  di  siepe  per  gli  orti , 
e per  le  vigne  . l’antica  miniera  di  cazalla  è 
una  mezza  lega  lungi  dall’abitato  in  un  sito 
detto  porto-bianco  . il  filone  non  si  scuopre 
fuori  di  terra;  ma  a pochi  piedi  dalla  super- 
fizie  si  trova  una  vena  di  terra  straniera, 
cioè  differente  da  tutte  le  altre  di  quel  luo- 
go. nella  miniera  è argento  vergine  entro  lo 
spato,  argento  giacciato,  piriti  di  rame  nel 
quarzo  , e un  poco  di  ferro . 

Due  leghe  e mezzo  lungi  da  cazalla  è 
una  montagna  abbastanza  alta , detta  fonte 
della  regina  , e v’è  una  miniera  chiamata  di 
contamina  a causa  del  luogo  di  questo  nome 
distante  due  leghe,  questa  miniera  anticamen- 
te fu  lavorata  con  intelligenza,  come  si  vede 
da’  vestigi  de’  suoi  pozzi  e delle  gallerie . a 
mio  tempo  la  bonificò  un  abitante  di  costan- 
tina,  che  vi  fece  due  pozzi,  e due  gallerie 
nel  più  alto  della  montagna  . il  filone  corre 
da  settentrione  a mezzogiorno , e attraversa 
la  direzione  delle  ardesie,  ha,  come  dicono  i 
mineralogi , il  cappello  di  ferro , con  piriti , 
e con  blenda  di  piombo,  e d’argento  nello 
spato . più  in  giù  ha  miniera  d’argento  giac- 
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ciato , e di  piombo  in  quadrelli  piccoli  : in- 
trecciano a guisa  di  rete  , misti  anche  con 
argento  . il  suddetto  minatore  l’abbandonò 
forse  per  mancanza  di  capitale , o d’intelli- 
genza ; perchè  a me  pare  , che  l’impresa  era 
da  proseguirsi , essendo  buona  la  miniera ,.  e 
avendo  legna  bastante  alla  mano  , e acqua 
di  un  ruscello  appiè  della  montagna . in  tut- 
ti i contorni  si  vede  quantità  immensa  di 
scorie  bene  spogliate  di  metallo:  onde  deve 
presumersi,  secondo  tutte  le  apparenze,  che 
sieno  prodotti  di  qualche  volcano  . 

A due  leghe  di  cazalla  verso  ponente  è 
una  miniera  di  rame  nel  sito  chiamato  caria - 
da-de-los-coneios . secondo  gl’indizii  questa  de- 
ve essere  una  miniera  ricca  . il  filone  corre 
da  settentrione  a mezzogiorno  in  un  quarzo 
piritoso  ; ma  per  un  poco  di  spato , che  io 
vi  osservai  frammisto , io  sospetto , che  più 
abbasso  muterà  natura  , e si  convertirà  in 
miniera  d’araento . 

O 

Prima  di  lasciare  cazalla  fui  a vedere  una 
miniera  di  vitriolo  distante  mezza  lega  in 
circa  nelle  rocche  di  un  monte  detto  los  ca- 
stañares , castagnetto , per  le  castagne , di  cui 
abbonda . la  pietra  è piritosa  e ferruginosa  , 
con  profonde  fioriture , o macchie  di  giallo 
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verdastro , e con  una  spezie  di  farina  bianca , 
che  è di  vitriolo  spogliato  dell’acqua  della 
sua  cristallizzazione  • 

Partimmo  da  cazalla  verso  ponente  tra- 
versando una  montagna  lunga  i 2 leghe , pie- 
na di  cisti  di  quattro  spezie  , di  terebinto  7 
e di  altri  arbusti , de’  quali  ho  fatto  menzio- 
ne nelle  altre  montagne,  e giungemmo  ad  un 
piccolo  villaggio  chiamato  il  real-dc-monastero  • 
mezza  lega  più  in  là  io  scoprii  una  miniera 
di  piombo  da  disegnare  , che  è una  spezie 
di  molibdena  ( a ) ; non  della  vera , perchè 

(a)  Molybdaena  nigrica  fabrilis  è una'  sostanza  nero- 
gnola , rilucente  come  piombo  subito  tagliato  , fragile , 
micacea. , e soave  al  tatto  come  il  sapone  . nel  commer- 
cio si  chiama  alla  francese  crayon  d'angleterre , perchè 
nella  provincia  di  cumberland  è una  miniera  di  molibde- 
na , con  cui  si  fanno  que’  bastoncelli  denominati  comu- 
nemente lapis , co’  quali  si  scrive , e si  disegna  . lascia 
su  la  carta  tratti  neretti  d’un  rilucente  appannato  e tal- 
coso  . gl’inglesi  sono  sì  gelosi  di  questa  miniera  ( o per 
meglio  dire  intendono  sibbene  i loro  interessi  , e il 
fomento  della  loro  industria),  che  hanno  proibito  sotto 
gravi  pene  d’estrarre  dal  loro  paese  la  molibdena , che 
non  sia  convertita  in  forma  di  lapis  . non  bisogna  con- 
fondere questa  materia  con  quello  che  comunemente  in 
Spagna  si  chiama  lapis  : cose  ben  differenti . il  lapis  di 
Spagna  è un  ampelitis , pietra  nera,  tenera,  fragile,  che 
serve  anche  per  disegnare  : è d’un  sapore  acre  stiptico , 
e d’un  odore  bituminoso  , e si  decompone  all’aria  aper- 
ta come  le  piriti  zolfuree  ec. 
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questa  non  si  trova  che  ne’  banchi  di  pie- 
tra arenaria  mescolata  talvolta  col  granito,  il 
terreno  è ciottoloso  , e produce  buoni  lecci 
in  un  bosco  d’una  lega  in  quadro  . abbonda 
anche  di  soveri . di  quattro  in  quattro  anni 
viene  spogliato  della  sua  corteccia,  che  è 
quella  che  si  chiama  sor  ero , lasciandogli  l’al- 
burno, perchè  se  gli  si  togliesse,  l’albero  pe- 
rirebbe , e subito  trasuda  un  umore  liqui- 
do , che  si  spessisce  al  sole  e all’aria , e 
in  capo  a quattro , o cinque  anni  forma  di 
nuovo  la  corteccia  . all’estremità  del  bosco 
corre  un  ruscello , passato  il  quale  sparisce 
il  ciottolo  , e comparisce  un  terreno  arenoso 
con  alcune  rocche  della  stessa  spezie . 

Dal  real-de-monastero  in  tre  ore  giunsi- 
mo  a callero  ; e un  quarto  di  lega  più  in 
là  è un  colle  quasi  rotondo  e isolato , coro- 
nato d’una  vena  di  pietra  calcaria,  che  cor- 
re da  settentrione  a mezzogiorno , e in  essa 
trovasi  calamita  bianca , e piombina , o gri- 
gia . Tesser  d’uno , o d’altro  colore  proviene  dal 


La  polvere  di  lapis  sciolta  nello  spirito  di  vino  ret- 
tificato , e distesa  sopra  legni  dà  loro  un  bel  color  di 
ferro , come  ha  esperimentato  in  roma  l’eruditissimo  car- 
dinale zelada  , soggetto  di  un  merito  singolare , promo  - 
tore delle  scienze , e amante  della  storia  naturale . 
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ferro , di  cui  si  comporne , diffusovi  più  o me- 
no in  grani  piccoli . se  ve  n’è  molto , la  ca* 
lamita  è bianca  ; e se  è poco , e compatto 
in  modo  che  l’aria  abbia  scoperte  le  sue  par- 
ticelle , è rossa  al  di  fuori , e grigia  al  di 
dentro,  nello  stesso  colle  è una  miniera  di 
ferro  priva  della  virtù  magnetica,  tutto  que- 
sto paese  è coperto  di  boschi  molto  estesi  di 
veri  roveri  ( che  fin  allora  io  non  avea  ve- 
duti nella  Spagna  ),  e di  sugheri,  alcuni  di 
questi  sono  così  grossi , che  hanno  fin  cin- 
que piedi  di  diametro  ; ma  ordinariamente , 
come  i lecci , sono  vuoti , per  averne  tagliate 
le  vette. 

Quindi  passammo  a callo,  intorno  a cui 
è un  bosco  sopra  un  terreno  rossiccio , e vi 
si  vede  una  spezie  di  blenda  di  fèrro  in  pol- 
vere , che  riluce  molto . cavando  in  questo 
terreno  a tre  o quattro  piedi  si  trova  ema- 
tite nera,  buona  per  imbrunire,  vi  si  trova 
anche  molta  piccola  pietra  tenera  e bianca  , 
che  è la  vera  castina,  (V),  o pietra  da  calce 


(a)  La  castina  è una  pietra  calcaria , o da  calce , d’un  gri- 
gio bianchiccio  . serve  per  i forni  dove  si  fonde  la  mi- 
niera di  ferro  per  assortire  l’acido  zolfureo  , che  minera- 
lizza il  ferro , e lo  rende  acre  e fragile  . 
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di  quella , die  dà  l’indizio  d’esservi  emati- 
te ; poiché  dovunque  le  ematite  sieno  sì  dis- 
perse , che  non  si  veggono,  si  può  assicu- 
rare , che  vi  esistono  , quando  vi  si  trovano 
castine . io  ho  in  oltre  osservato,  che  le  ema- 
tite si  formano  talvolta  nelle  castine  . tra  le 
pietre  nere  di  questo  luogo  non  si  trova  al- 
cuna ematite  rossa  ; ed  è ben  singolare , che 
mezza  lega  lungi  nello  stesso  bosco  trovansi 
molte  amatite  rosse , e niuna  nera . 

Dopo  le  surriferite  escursioni  voltammo  a 
cazalla , e indi  partimmo  per  montagne  com- 
poste di  ciottoli  e di  granito,  se  ne  veggo- 
no grandi  spezie  di  colonne  le  une  su  le  al- 
tre interamente  fuori  di  terra,  nelle  quali,  pa- 
ragonandole con  altre  de’  contorni , si  osserva 
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che  le  acque  , e i venti  hanno  loro  tolto  il 
ciottolo  più  sciolto , e lasciato  il  granito  più 
solido  , e che  le  loro  rocche , che  ora  sono 
sopra  terra , un  tempo  n’erano  coperte  come 
oggi  sono  le  più,  profonde,  le  quali  potreb- 
bero per  la  stessa  causa  qualche  giorno  sco- 
prirsi . 

Dopo  nove  ore  di  cammino  giungemmo 
a cantillana , terra  situata  alla  sponda  del 
guadalquivir . tre  leghe  avanti  di  questo  pae- 
se incominciano  le  montagne  di  sierra-morena 
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nello  stretto  di  montegil , donde  si  scuopro- 
no  le  belle  pianure  di  andalusia.  in  quest’ 
ultimo  pezzo  N^i  sierra  è una  gran  quantità 
di  scorie  antiche,  che  sentendole  io  molto 
solide  e pesanti  , ne  raccolsi  una  libbra  per 
assaggiarle  ; ma  trovai , che  non  contenevano 
nulla  . 

Subito , che  si  discende  da  montegil  , e 
si  passa  il  guadalquivir  per  cantillana  , il 
paese  cangia  interamente  aspetto  : non  si 
veggono  più  terebinti , lentischi , cisti , nè 
altri  de’  semi  arbusti  finora  mentovati  ; e sic- 
come queste  sono  piante  di  montagne,  o di 
terreno  molto  elevato,  e da  almadén  fin  qui 
non  si  trova  quasi  altro,  è chiaro,  che  tut- 
ta quella  parte  di  Spagna  è della  stessa  spe- 
zie di  terra . partendo  da’  pirenei  verso  il  me- 
riggio sono  molto  frequenti  le  montagne:  ma 
se  si  va  verso  il  settentrione  succede  il  con- 
trario , come  si  vede  in  francia  ; poiché  nel 
suo  interno  non  si  trova  alcuna  vera  monta- 
gna , e tutto  il  terreno  è disposto  a strati, 
o a fasce . 

In  cinque  ore  passammo  il  piano , che 
prosiegue  fino  a sevilla  , ed  è di  una  terra 
povera , senza  pietre  , solo  abbondante  di  pic- 
cole palme  , di  cui  si  fanno  scope  per  tutta 
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la  Spagna,  fra  di  esse  crescono  due  spezie 
di  sparagi  campestri,  gli  uni  verdi,  gli  altri 
bianchi , che  pajono  senza  corteccia  , e pri- 
ma di  cacciar  le  foglie  gettano  una  moltitu- 
dine di  fiori  bianchi  come  la  neve,  in  que- 
sto medesimo  piano  sono  molti  olivi,  che  per 
tronco  non  hanno  altro  che  la  corteccia;  il 
che  proviene  dal  cattivo  metodo  usato  in  quel 
paese  di  piantar  questi  alberi , non  facendosi 
altro  che  staccare  un  ramo  d’olivo  della 
grossezza  d’un  braccio,  fènderlo  in  giù  in 
quattro  parti  per  la  lunghezza  di  un  palmo, 
mettervi  una  pietra  tra  i quattro  raggi,  e sot- 
terrarlo due  piedi , facendovi  all’intorno  una 
corona  di  terra , affinchè  quando  piove  vi  si 
trattenga  l’acqua,  per  quelle  fenditure,  e pel 
taglio  dell’alto  del  ramo  l’umidità , l’acqua , 
e il  calore  putrefanno  il  legno  interno  dell’ 
albero  . 

La  città  di  siviglia  è selciata  di  ciottoli 
tratti  da  lungi  ; poiché , come  ho  detto , non 
vi  sono  pietre  ne’  suoi  contorni,  per  queste 
ragioni  i muri  del  tempo  de’  romani  sono  di 
terra , o di  malta , sì  ben  lavorata , che  oggi  è 
quasi  convertita  in  pietra . nell’alcazar , anti- 
co palazzo  de’  re , sono  molti  bagni , che  il 
re  don  pietro  fece  per  donna  maria  de  pa- 


*39 

dilla  in  un  sito  profondo  e chiuso  ; e non 
ostante  la  sua  situazione  sì  ombrosa  vi  son 
■fin  d’allora  degli  aranci , che  tuttavia  danno 
frutto  (a) . il  vento , che  vien  dall’africa  e 
dall’egitto , si  chiama  in  Spagna  solano , ed  è 
molto  incomodo  a siviglia , e a tutta  l’anda- 
lusia . aggrava  la  testa  , e accende  il  sangue 
in  modo,  che  mentre  regna  apporta  scon- 
certi d’ogni  spezie  , e sono  necessarie  alcune 
precauzioni  per  evitare  gli  effetti , che  prin- 
cipalmente si  manifestano  ne’  ragazzi  e nelle 
donne  . 

Da  siviglia  a cadice  per  xerez  sono  due 
giornate  e mezzo’ , tutta  pianura . cadice  è 
situata  in  una  penisola  su  le  stesse  rocche , 
nelle  quali  batte  il  mare  . queste  rocche  so- 
no un  misto  di  materie  differenti,  di  marmi, 
di  quarzi , di  spati , di  ciottoli , e di  conchi- 
glie conglutinate  con  arena  dal  bitume  ma- 
rino, il  quale  è sì  efficace  colà,  che  tutti  i 


(a)  Navagero  trovò  siviglia  somigliante  alle  città  d’i- 
talia  più  di  qualunque  città  di  Spagna  : la  trovò  bella  e 
ricca,  spezialmente  nel  clero  . ma  ben  più  ricchi  trovò  i 
preti  di  toledo  » che  i padroni  di  toledo , e delle  don- 
» ne  praecipuc  sono  i preti , i quali  hanno  buonissime 
» case  , e trionfano , dandosi  la  miglior  vita  dql  mon- 
» do , senza  che  alcuno  li  riprenda 
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frammenti,  che  si  gettano  in  mare,  mattoni, 
pietre , arena , gesso , conchiglie  ec.  si  trova- 
no in  capo  a certo  tempo  sì  unite  e com- 
patte fra  loro  , che  par  tutto  un  masso  di 
pietra . 

In  cadice  io  vidi  gran  quantità  di  mo- 
stre di  miniere  d’oro  e d’argento,  che  i ca- 
pitani delle  navi  e i viaggiatori  portano  dall’ 
america  , e che  vanno  poi  a servir  d’orna- 
mento ai  più  famosi  gabinetti  d’europa . vi 
vidi  anche  le  cose  più  rare,  e istruttive  del- 
la storia  naturale , che  produce  il  messico , 
il  perù , e l’indie  orientali . le  ruine  del  tem- 
pio d’ercole , e delle  case  dell’antico  cadice , 
che  si  ravvisano  oggi  sott’acqua  in  tempo  se- 
reno , e nelle  marèe  basse , sono  una  prova , 
che  il  mare  si  avanza  colà  verso  la  terra , 
come  alla  costa  di  Cartagena  : osservammo , che 
si  ritira  pel  terreno , che  va  lasciando  sco- 
perto. nell’orto  de’  cappuccini  di  cadice  è 
l’unico  albero  di  drago  (a),  che  io  ho  ve- 
duto in  Spagna,  quest’albero  distilla  un  sugo 
incarnato , che  è il  sangue  di  drago , che 
vendono  i droghieri . il  vento  solano  è qui 


(a)  Draco  arbor  indica  siliquosa  populi  folio . decandria 
monogynia  . linneo  species  plant . 
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pregiudizievole  quanto  a siviglia . quando  so£ 
iìa  dieci  o dodici  giorni  di  seguito  , cagiona 
gli  stessi  disordini , introduce  grande  acrimo- 
nia nel  sangue , spezialmente  nelle  donne , 
alcune  delle  quali  giungono  a patire  il  furo- 
re uterino , nè  cessano  i sintomi  finché  i ven- 
ti contrarii  non  dissipano  le  sue  maligne  in- 
fluenze . questo  vento,  e i suoi  effetti  rasso- 
migliano in  qualche  maniera  a quello  , che 
sperimenta  l’italia  collo  scirocco. 

Partimmo  da  cadice  pel  porto  di  santa- 
maría , e di  là  per  un  piano  di  tre  leghe 
pieno  di  b della  e di  sparagi  arrivammo  a 
xerez  , da  dove  sono  sei  leghe  fin  a me- 
dina-sidonia . indi  s’incontra  arcos,  da  dove 
in  dieci  ore  giungemmo  alla  terricciuola  di 
algodonales,  tutto  questo  suolo  è pieno  di 
pietra  e di  terra  bianca  da  calce  . il  paese 
è appiedi  d’un’alta  montagna  verso  settentrio- 
ne e levante  : la  sua  pietra  è anche  da  cal- 
ce, e va  tutta  da  levante  a ponente . dicon 
gli  abitanti,  che  i romani  fondarono  il  pae- 
se, e penetrarono  la  montagna  per  lavora- 
re una  miniera , che  vi  si  conteneva  : può 
darsi,  all’ uscire  dal  paese  per  mezzogiorno  a 
levante  è una  rocca  di  gesso  bigio . tutti  i 
monti  a mezzogiorno  sono  di  pietra  arena- 


142 

ria , come  quelli  a settentrione  sono  di  pie- 
tra da  calce. 

Sei  leghe  lontano  da  algodonales  è ron^ 
da  in  un  terreno  molto  elevato  , poiché  da 
xerez  si  salisce  sempre  verso  questa  monta- 
gna , che  è quella , che  termina  a gibilterra . 
le  adiacenze  di  ronda  sono  assai  fertili , e 
forniscono  cadice  d’ogni  spezie  di  frutti . il 
suolo  è composto  di  pochi  ciottoli  e di  ter- 
ra rossa , la  quale  resiste  pertinacemente  al 
fuoco , e perciò  se  ne  fanno  forni  per  fon- 
dervi la  miniera  di  fèrro . nella  fabbrica  di 
latta  sono  molte  miniere  di  fèrro , dove  il 
metallo  si  trova  in  pallottole  a guisa  di  con- 
fètti , come  nella  miniera  di  befort  in  fran- 
ela. queste  miniere  sono  in  valli  formate  da 
varie  montagne  di  rocca  di  calce  a strati  obbli- 
quamente  tre  o quattro  piedi  dalla  superfizie 
sempre  internandosi  nella  terra . scuopronsi 
per  una  fascia  di  pietra  tenera  e bianca,  che 
siegue  la  direzione  della  miniera , ed  è la 
vera  castina.  ; e alla  profondità  di  un’ottanti- 
na di  piedi  tutti  questi  filoni  obbliqui  s’in- 
clinano perpendicolarmente  al  centro  della  ter- 
ra . in  quello  stesso  sito  io  vidi  un  monte , 
la  cui  cima  s’innalza  più  di  sessanta  piedi 
colla  materia  tutta  svolta  e confusa,  mentre 
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alle  falde  e ai  piedi  è in  ordine,  e a strati 
regolari  e orizzontali. 

L’indicata  fabbrica  di  latta  è collocata  in 
un  sito,  che  pare  un  imbuto  per  raccoglier- 
vi le  acque  d’un  ruscello  . da  qui  partimmo 
verso  il  mezzogiorno  , e levante  per  vedere 
la  celebre  miniera  di  molibdeno. , o piombo 
da  disegnare  , che  è quattro  leghe  distante 
verso  il  mediterraneo . questa  è una  miniera 
formale , perchè  non  è a pelottoni  nella  pie- 
tra arenaria,  come  l’altra,  di  cui  abbiam  par- 
lato di  sopra  ; e nondimeno  l’hanno  inte- 
ramente trascurata  , e solo  anni  fa  la  lavorò 
alquanto  un  console  straniero,  cui  il  re  per- 
mise estrarne  2 <5  o quintali  ogni  anno , e si- 
curamente n’estrasse  più  del  quadruplo. 

Avendo  camminato  due  ore  per  queste 
montagne  bianche  , e calcarie  entrammo  in 
un’altra  giogaia  chiamata  sierra-vermeia , che 
corre  al  ponente  verso  malaga,  nel  suo  prin- 
cipio chiamata  cresta  di  gallo,  in  questa  mon- 
tagna si  osserva  una  singolarità  ben  rara,  ed 
è,  che  estendendosi  le  sue  giogaie  parallele  e 
sì  unite , che  le  sue  basi  si  toccano , una  è 
rossa,  e l’altra  è bianca,  la  prima,  benché 
un  poco  più  alta,  non  conserva  permanente  la 
neve , e l’altra  n’è  quasi  sempre  coperta  ; co- 
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sicché  Testate  serve  a tutti  i paesi  circonvi- 
cini per  rinfrescar  le  bevande,  la  bianca  pro- 
duce solo  soveri  e lecci  ; la  rossa  non  ha  niu- 
no  di  questi  alberi , ma  solo  abeti . quella 
contiene  unicamente  miniere  di  ferro  a pal- 
lottole ; e questa  miniere  di  molti  altri  me- 
talli , eccetto  di  ferro . finalmente  le  acque 
minerali  della  bianca  sono  marziali  e vitrio- 
liche  ; e quelle  della  rossa  zolfuree , alleati- 
ne, e odorano  come  quelle  de  coterets  nei 
pirenei  di  francia . la  situazione  adiacente  del- 
le due  cime  pare,  che  debba  formare  ango- 
li rientranti  in  una , e salienti  nell’altra , se- 
condo il  sistema  di  alcuni  famosi  moderni; 
ma  invano  io  gli  ho  cercati  in  questo  sito , 
non  avendoli  veduti  nella  valle  grande  inter- 
media , ma  solo  alcuni  nelle  laterali  e picco- 
le , formati  da  ruscelli , che  vi  scorrono  ; poi- 
ché si  osserva  , che  la  prima  rocca , che  in- 
contrano le  acque,  determina  il  primo  ango- 
lo a destra  o a sinistra,  e scorrono  con  quel- 
la direzione  finché  non  inciampino  in  altro 
ostacolo,  che  le  inclini  alla  parte  opposta. 

Vicino  a questo  sito  è l’ultimo  paese  del 
regno  di  granada  dalla  parte  di  Cartagena;  e 
una  lega  distante  è una  montagna  alta,  la  di 
cui  cima  fino  alla  metà  è di  grandi  masse  di 
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marmo  bianco  con  filoni  rossi;  e a piedi  ver- 
so oriente  è una  spezie  di  breccia,  tutto 
questo  paese  è di  montagne  calcarie;  ma  lun- 
gi cinque  leghe  a tramontana  si  trova  molto 
selce  di  colore  acceso  su  Falto  d’una  monta- 
gna calcaria . 

Per  la  strada  di  lorca  si  passa  un  bor- 
rone , dove  si  scuopre  una  spezie  di  ardesia 
unita  con  spato , e gran  massi  di  pietra  da 
calce  mista  con  quarzo . esso  bofrone , o bal- 
za, è nel  gran  piano  di  lorca,  e in  certi  siti 
ha  fin  cinque  leghe  di  larghezza , e cambia 
letto  frequentemente,  come  indicano  le  radi- 
ci di  nerio , che  si  scuoprono  sotto  dove  è 
scorsa  l’acqua  . nelle  vicinanze  di  lorca  sono 
due  miniere  antiche  di  piombo  e di  rame  ; 
e nella  costa  verso  il  mare  vicino  a Cartage- 
na è almazarrón,  celebre  per  la  quantità  im- 
mensa, che  si  trae  da  quella  terra  fina  rossa 
e senza  arena,  che  in  alcuni  luoghi  conserva 
il  nome  del  paese  almazarrón  , e altrove  si 
chiama  almagre. . serve  nella  fabbrica  di  sant’ 
ildefonso  in  vece  di  trìboli  (a)  per  dare  l’ul- 

( a ) Il  tripoli  è una  pietra  tenera  , leggiera  , bigia  , 
rossa , o nera  , che  trae  il  suo  nome  dalla  città  di  tri- 
poli  in  barbería , donde  solamente  veniva  anticamente  . 
su  la  sua  natura  sono  diverse  le  opinioni . chi  la  vuole 
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timo  pulimento  ai  cristalli , come  altri  lo  fan- 
no col  ressiduo  ferruginoso  della  distillazione 
dell’olio  di  vitriolo  chiamato  calco tar  (¿z)  . 
il  famoso  tabacco  di  siviglia  si  acconcia  an- 
che  con  questa  terra  di  almazarrón , mesco- 
landola dopo  inumidita  colla  polvere  della 
pianta , per  darle  colore  , per  fissare  la  sua 
volatilità,  e per  comunicarle  quella  soavità 
tanto  grata  al  tatto  e all’odorato;  il  che  uni- 
to all’eccellenza  della  pianta  dell’havana  fa 
il  tabacco  di  Spagna  inimitabile , non  essen- 
dovi di  questa  terra  sì  fina  in  niuna  altra 
parte  d’europa . 

Un’altra  cosa  può  anche  dar  fama  ad  al- 
mazarrón , ed  è quella  pietra  bianca  , che  si 


legno  fossile  alterato  da’  fuochi  sotterranei  ; altri  una 
terra  simile  alla  creta  , ma  non  dissolubile  dagli  acidi  ; 
altri  un  disfacimento  di  selci . veggasi  la  memoria  di 
m.r  guetard  nell’ acad.  des  scien.  de  paris  anno  175-  j- . i 
lapidarli , gli  argentieri , i chiavari , gli  specchiari , e al- 
tri artefici  si  servono  del  tripoli  per  pulire  le  loro  ope- 
re . oggi  si  conoscono  varie  miniere  di  questa  terra  in 
francia , in  Spagna  , e altrove  . 

(a)  Calcotar  ( calchita  nativa  rubra  ) è una  terra  mar- 
ziale rossa  , carica  di  vitriolo  , o una  decomposizio- 
ne delle  piriti  zolfuree , che  hanno  il  ferro  per  ba- 
se . se  ne  trova  in  Svezia , in  germania , in  Spagna . 
è un  genere  caro  nel  commercio,  ve  n’è  anche  dell’ 
artifiziale . 
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chiama  allume  di  piuma , o pseudo-asbesto  (V) . 
è una  materia  dura , triturabile , di  grande 
bianchezza , senza  sapore , e senza  utilità  al- 
cuna, almen  finora,  per  le  arti:  occupa  però 
per  la  sua  singolarità  un  luogo  distinto  nei 
gabinetti  di  storia  naturale . presso  almazarrón 
vedonsi  vestigii  d’una  miniera , che , a quel  che 
dicono,  fu  anticamente  molto  ricca  d’argento. 
Da  almazarrón  c’incamminammo  a Car- 
tagena per  totana  , e traversammo  quella 
gran  pianura  , che  ha  sei  leghe  di  lunghez- 
za . la  terra  è rossiccia  , come  quella  del- 
le montagne  vicine,  e sì  fertile  di  frumen- 
to , che  quando  piove  dà  sessanta , e anche 
cento  per  uno:  ma  piove  ben  di  rado  , e il 
paese  è estremamente  secco . gli  agricoltori 
però  ricorrono  alla  cultura  della  soda,  o bar- 
rigli ( [b ) , che  ha  bisogno  di  pochissima  ac- 

(a)  Queste  due  materie  , benché  si  confondano  nella 
denominazione , sono  essenzialmente  distinte  . Y allume 
di  piuma  è una  materia  salina  , del  sapore  del  vero  allu- 
me : si  scioglie  nell’acqua , e si  cristallizza  in  forma  di 
barbe  di  piuma  . si  trova  così  cristallizzato  naturalmente 
nelle  caverne  per  dove  passano  acque  minerali  allumino-, 
se . di  questo  è che  qui  si  tratta  . 

V asbesto , o amianto  , è altra  materia , le  di  cui  pro- 
prietà sono  insegnate  da’  mineralogisti . 

(b)  La  soda  e barriglia  d’alicante  ( chiamate  così  per- 
chè ordinariamente  escono  da  Spagna  per  quel  porto)  so-. 
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qua , e ne  seminano  gran  quantità , e le  ce- 
neri si  spacciano  la  maggior  parte  nei  paesi 
stranieri . 

Dagli  avanzi  dell’antico  aquidotto  s’infe- 
risce chiaramente , che  il  mare  si  è ritirato 
molto  in  Cartagena . la  montagna , che  è a po- 
nente , è di  marmo , come  anche  quella , che 
è a levante  ; ma  in  questa  il  marmo  è mi- 
sto con  ardesia , e vi  si  trova  del  cristallo  di 
rocca,  non  lungi  dalla  città  è un’altra  mon- 
tagna di  gesso . dalle  pietre  del  fondo  del 


no  due  piante  , dalle  quali  si  estrae  Falkali  fìsso  vegeta- 
le . si  distinguono  in  kali  volgare , e kali  spinorum . il 
loro  sale  alkalino  è il  migliore , e il  più  ricercato  da  tut- 
ti i forastieri , e per  conseguenza  molto  prezioso  nel 
commercio  di  Spagna  . per  prepararlo  si  tagliano  le  sud- 
dette piante  quando  sono  nel  loro  maggior  vigore  , si 
lascian  seccare  al  sole  come  il  fieno , e poi  se  ne  for- 
mano fasci  . subito  si  bruciano  su  graticole  di  ferro , e 
indi  si  calcinano  in  buchi  fatti  in  terra  , chiusi  in  mo- 
do, che  non  vi  entri  aria  che  quanto  basta  per  mante- 
nere il  fuoco . le  ceneri  col  molto  sale  contenuto  nella 
pianta  si  semivetrificano  , e si  uniscono  con  alquanta 
terra  in  modo , che  formano  una  pietra  dura , che  serve 
per  molte  cose,  e spezialmente  per  isgrassare  tele  e pan- 
ni di  lana  e seterie , per  fare  il  vetro  e il  sapone,  e per 
fondere  metalli  ec.  . nella  chimica  ha  molti  usi , e mol- 
to particolari  l’alkali  fisso  vegetale,  che  si  estrae  da  al- 
tre varie  piante  , e ha  differenti  nomi , potassa  , soda , 
cenere  gravelata  ec. 
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porto  i nuotatori  , e i pescatori  traggono  le 
foladi , spezie  di  frutto  marino  , che  pochi 
anni  fa  era  ignoto  anche  in  questo  paese  , 
non  potendosi  alcuno  immaginare  potersi  da- 
re animali  nel  centro  delle  rocche  senza  fo- 
ri visibili  per  dove  entrare . oggi  lo  cono- 
scono tutti , e lo  ricercano  per  un  boccone 
delicato,  e ve  n’è  per  tutte  le  coste  del 
mediterraneo . 

Tre  leghe  verso  levante  da  Cartagena  è 
un’alta  montagna,  in  cui  è la  caverna  chia- 
mata cueva  dì  san  gioanni  , creduta  da 
molti  una  miniera  antica  . io  la  credo  spe- 
lonca naturale  formata  con  tutte  le  sue  tor- 
tuosità nelle  rocche  calcarie  ferruginose  se- 
minate  in  molte  parti  di  cristalli  di  rocca 
bianchi , rossi , e azzurri . molti  massi  di 
queste  rocche  paiono  scorie,  ed  equivoche- 
rebbe chi  non  vedesse , che  la  pietra  è di 
quella  natura  . nella  stessa  spelonca  nasco- 
no molti  bdellii  ; pianta  , che  si  trova  so- 
lo ne’  siti  meridionali  d’europa , ed  io  per 
la  prima  volta  ne  mangiai  qui  le  radici . 
una  lega  più  in  qua  voltando  a Cartagena 
è un  villaggio  chiamato  alumbre  per  una 
miniera  d’allume , che  v’era  anticamente  in 
una  carriera  di  marmo  , la  quale  si  sten- 


deva  dalla  cima  della  montagna  fin  alla 
metà  (a)  . 


(a)  La  descrizione  , che  di  Cartagena  fa  polibio  lib.  i o 
cap.  io,  è così  vera  ed  esatta,  che  merita  d’esser  qui 
riferita . eccola  : » Cartagena  è situata  in  fondo  d’un  se- 
» no  di  mare  profondo  ijoo  passi,  e alla  metà  della 
» larghezza  è rimboccatura  quasi  in  mezzo  di  quella 
» parte  di  Spagna , che  riguarda  l’africa . detto  seno  for- 
» ma  il  porto , alla  cui  bocca  è un’isoletta , che  per  am- 
» be  le  parti  stringe  l’ingresso  alle  navi  ; ma  frangen- 
» dosi  in  essa  i flutti  dell’alto  mare , l’interno  del  porto 
» resta  tranquillo , eccetto  se  soffia  il  vento  dell’africa , 
» il  quale  penetra  dentro,  e muove  alquanto  l’acqua. 
» per  tutti  gli  altri  venti  il  porto  è sicuro  e quieto  , re- 
» stando  tutto  circondato  dalla  terra,  in  fondo  al  seno 
» è una  collina  in  forma  di  penisola  , su  cui  è situata 
» la  città , circondata  all’oriente  e al  meriggio  dal  ma- 
» re , e all’occidente  da  una  laguna  alquanto  diramata 
» anche  verso  settentrione  ; cosicché  tra  il  mare  ed  essa 
» laguna  rimane  un  istmo  , che  unisce  la  città  al  conti- 
» nente , largo  non  più  di  ifo  passi,  l’abitato  è nella 
» parte  bassa  verso  il  mare , e vi  si  viene  in  piano  ; ma 
» dalla  parte  di  terra  è circondata  da’  monti , due  de’ 
» quali  sono  alti  e aspri , e tre  più  bassi , ma  quasi  in- 
» accessibili  e cavernosi . il  più  alto  resta  all’oriente 
» toccando  il  mare , e sopra  ha  un  tempio  consacrato  ad 
» esculapio . all’occidente  è l’altro,  monte  nella  stessa  si- 
» tuazione,  con  un  gran  palazzo  in  cima;  opera  magnifi- 
» ca , costruita , per  quel  che  dicono , da  asdrubale  , che 
» aspirò  a farsi  monarca . resta  la  parte  settentrionale 
» della  città , circondata  da’  tre  piccoli  monti  suddetti , 
» il  più  orientale  de’  quali  ha  il  nome  di  vulcano  , e 
» il  secondo  di  aleto  , di  cui  dice  la  fama  , che  meritò 
» onori  eguali  agli  dei  per  avere  insegnato  agli  uomini 
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Partimmo  da  Cartagena  traversando  la  sua 
gran  pianura  per  entrare  in  una  montagna 
calcaria  per  una  traversa  di  tre  leghe  , dove 
è un’altra  caverna  più  profonda,  creduta  an- 
che miniera  antica . di  là  per  i ricchi  orti  di 
murcia  , e per  i suoi  gran  mori  gelsi  , per 
orihuela  e elche  giungemmo  ad  alicante  . al 
passar  per  orihuela  vidimo  una  voragine  in 
una  rocca  calcaria , la  di  cui  profondità  non 
potemmo  verificare . 

Il  castello  d’alicante  è fabbricato  su  d’una 
rocca  calcaria  alta  più  di  mille  piedi:  il  ma- 
re vi  si  rompe  sotto , e in  cima  sono  con- 
chiglie mezzo  petrifícate,  la  soda,  o parvum 
kali  vulgare , e altre  piante  di  quei  piani 
crescono  in  questo  erto  monte  , perchè  gli 
uccelli  e il  vento  vi  trasportano  i semi . alla 
parte  orientale  v’è  selce  rosso  ondeggiato,  e 
massi  d’agata  incastrati  nella  rocca  di  calce . 
a ponente  discendendo  verso  la  città  in  una 
scoscesa  della  rocca  si  scuopre  delfallume  di 


» il  lavoro  delle  miniere  d’argento  : il  terzo  si  chiama 
» di  saturno  . la  laguna  comunica  al  mare  per  un  cana- 
» le  artefatto , per  più  facilitare  il  commercio . sopra 
» esso  canale  è un  ponte  di  comunicazione  colla  cit- 
» tà  per  trasportarvi  con  carri  e con  some  i generi 
» del  continente  » . 


IjZ 

piuma  ; e più  abbasso  sono  strati  di  tripo- 
li , di  cui  si  servono  quegli  argentieri . 

Uscendo  dalla  città  per  tramontana  a po- 
nente mezza  lega  lungi  è in  alcuni  campi 
gran  quantità  di  pietre  numularie  o porpitc  ( a ), 
che  quelli  del  paese  chiamano  moneta  delle 
streghe , e alcune  lenticolari  non  maggiori  della 
testa  d’uno  spillo,  vi  sono  anche  due  alberi 
grossi  di  pepe  reale , i di  cui  frutti  son  co- 
me grani  di  pepe  in  grappoli . gli  orti  d’ali- 
cante  hanno  una  lega  di  larghezza,  e due  di 
lunghezza  , e contengono  molte  vigne , che 
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talvolta  s’irrigano  , e non  ostante  producono 
quel  vino  decantato  per  tutto  il  mondo . vi 
sono  anche  moltissimi  mori  gelsi , mandorle , 
olivi , e abbondanza  di  carobe , i di  cui  frut- 
ti sono  in  guaine  come  le  fave,  e i piselli, 
in  qualunque  terreno , sia  piano , o montuoso , 
vengono  bene  questi  alberi , purché  sia  cali- 
do, nè  l’acqua  fa  loro  pregiudizio,  le  guai- 
ne delle  carobe  son  lunghe  cinque  in  sei  pol- 


Si  chiamano  cpsì  per  la  rassomiglianza  che  han- 
no colle  monete  e colle  lenticchie,  sono  pietrucce  stiac- 
ciate , rotonde  , lisce , dure , composte  di  macchie  a vo- 
luta coll’occhio  nel  centro  . alcuni  le  credono  petrifica- 
zioni  di  conche  marine,  m.r  de  Saussure  le  ha  per  mi- 
nerali ferruginosi . 
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lid  : sono  dola , e la  povera  gente  le  man- 
gia ; ma  il  loro  prindpal  uso  è per  alimento 
della  cavalleria . 

La  città  d’alicante  forma  una  mezza-luna 
sul  lido  del  mare , e vi  si  osservano  molte 
singolarità . la  parte  più  vicina  è composta 
di  banchi  di  pietre  calcarie  miste  con  arena 
fina , in  cui  tro  vansi  incassate  conche  , tri  vai- 
vi, bucini,  mole,  telline,  e orsini  tutto  mez- 
zo petrificato;  poiché  le  conchiglie  conserva- 
no ancora  la  loro  vernice  , e le  ostriche  i 
loro  raggi , o scaglie , per  dove  si  vede , che 
si  vanno  petrificando,  su  la  sponda  del  ma- 
re l’arena  è della  stessa  spezie  di  quella  del- 
le rocche  vicine,  lavata  però  della  terra  cal- 
caria , che  l’acqua  ha  sciolto  e portata  via . 
v’è  una  sola  adarces  marina  formata  dalle 
fibre  delle  radiche  dell’alga . avanti  a questo 
è uno  spazio,  in  cui  si  veggono  molti  sasso- 
lini. l’ultima  punta  è d’arena  fina  senza  pie- 
tre, nè  conchiglie,  e ivi  si  scorgono  ruine  di 
case  e d’un  forte  , che  si  dice  de’  mori , ma 
che  per  gli  avanzi  de’  mattoni,  del  marmo, 
dello  smalto , e degli  altri  vestigi  si  rileva , 
che  fosse  de’  romani  ; inferendosi  anche  d al- 
la sua  situazione , che  il  mare  non  si  è ri- 
tirato in  quella  parte . nel  ruscello  vicino  è 

T.  i. 
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quantità  di  pietre  di  figura  irregolare;  il  che 
prova , che  sono  del  terreno , e non  traspor- 
tate dall’acqua  ; altrimenti  darebbero  al  ro- 
tondo . il  quarto  pezzo  di  terreno  di  questa 
riva  è un  colle  attaccato  a una  montagna  di 
pietra  calcaria  , che  ha  la  cima  di  terra  cal- 
caria e di  sabbione , e al  di  sotto  sono  strati , 
o banchi  di  pietre  rotonde , o di  ghiara , con 
conchiglie  mezzo  petrifícate;  poiché,  sebbene 
nella  parte  esteriore  conservino  la  sua  verni- 
ce dura , hanno  l’interiore  di  pietre  arenose  , 
fortemente  incassate  nelle  pietre  tonde  , che 
posano  sopra  uno  strato  di  marna  gialla  (¿z), 
rossa  , e bigia , la  quale  serve  di  coperta  a 
una  base  di  ferro  rosso  , bianco  , castagno  , 
rosato,  nero  , bigio  , e giallo  , ch’è  il  ce- 
mento di  tutto  il  colle  . il  quinto  masso  di 
terreno  è una  rocca  da  calce  con  conchiglie 
semipetrificate  tra  arena  fina  ; ma  senza  pie- 


( a ) Per  marna , o marga,  s’intende  una  terra  calcaria 
mista  con  argilla . cruda  fa  effervescenza  cogli  acidi  ; ma 
cotta  no . si  fonde  anche  mescolata  coll’argilla  più  re- 
frattaria. bruciata  attrae  prontamente  l’acqua;  ed  esposta 
all’aria  si  polverizza  col  tempo  . giova  ai  vegetabili  mol- 
to . le  sue  varietà  sono  molte , e dipendono  dalle  varie 
quantità  de’  suoi  componenti , e dalla  qualità  dell’argil- 
la . fra  gli  altri  mineralogisti  vedi  betrand  diction.  des 
fossiles. 
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tre  rotonde,  nel  sesto  spazio  y’è  quarzo,  sel- 
ce, e pietre  tonde  appiè  della  rocca  scarpel- 
lata,  in  cui  è il  castello  d’alicante.  nel  setti- 
mo passata  la  città  sono  pietre  da  calce  t 
quarzo , selce  tondeggiato , e arena  della  stes- 
sa spezie  di  quella  de’  campi  vicini . nell’ot- 
tavo non  v’è  più  arena,  il  nono  contiene  lo 
stesso  che  il  settimo  ; e il  decimo  non  ha 
altro  che  pietre  tonde  della  stessa  natura  e 
forma  di  quelle  delle  colline  e de’  campi 
immediati  ; e si  vede , che  il  mare  non  si  è 
ritirato  da  quella  parte. 

Girando  la  prima  punta  di  terra  si  entra 
in  una  gran  baia,  dov’è  il  porto  di  san  pao- 
lo, e un  antico  castello  de’  duchi  d’arcos . le 
navi  inglesi , olandesi , e di  altre  nazioni  si 
ancorano  a questa  rada  quando  vengono  a 
caricare  sai  della  mata,  che  è una  grande  la- 
guna alla  sponda  del  maremma  senza  comu- 
nicazione visibile  con  esso . l’acqua  si  esala 
col  calor  del  sole  , e il  sale  si  cristallizza  : 
subito  se  ne  fanno  grossi  mucchii,  e se  ne 
caricano  molte  navi:  e siccome  esse  vengono 
per  lo  più  con  lastre  di  pietra  , le  gettano 
in  questa  rada , e quindi  viene  tutto  quel  pie- 
trume , che  si  vede  in  quel  luogo , dove  na- 
turalmente non  è che  arena  e alga . 
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Osservai  con  attenzione  i movimenti  del 
mare  in  differenti  siti  di  questa  spiaggia  , e 
soprattutto  nelle  due  baie  , e mi  parve  evi- 
dente, che  il  mare  non  getta  dal  suo  fondo 
niente , che  sia  più  pesante  delle  sue  acque . 
mai  ho  veduto  un  nicchio  vivo  sbalzato  dall’ 
onde  ; e le  conchiglie  spinte  sul  lido  sono 
tutte  di  quelle,  in  cui  l’animale  è già  morto, 
io  dubito  dunque  , che  il  mare  possa  sforza- 
re un’ostrica  viva  a mutar  sito  ; e lo  inferi- 
sco , che  le  ostriche  si  trovano  a bande  , a 
truppe  in  un  sito  solamente  ; i bucini  in  un 
altro  ec..  se  il  movimento  dell’acqua  movesse 
questi  corpi  nel  fondo  del  mare,  le  due  gran 
famiglie  di  conchiglie  univalve  e bivalve  si  tro- 
verebbero sparse  alla  rinfusa;  all’incontro  i pe- 
scatori le  trovano  separate,  e come  a branchi 
a parte  ; cosicché  pare  , che  vivano  in  una 
spezie  di  società,  senza  essere  incomodate  dal- 
le maggiori  onde  , neppure  quando  in  una 
gran  tempesta  s’infrangono  al  lido , perchè  al- 
lora il  loro  movimento  è quasi  uniforme,  non 
succede  questo  quando  il  vento  va  calmando  ; 
poiché  le  onde  assottigliandosi  si  stendono  co- 
me mantelli  delicati  , si  trattengono  alquanto 
al  fine  del  loro  corso  , e ritornano  al  mare  : 
ma  siccome  nel  cammino  inciampano  con  quel- 
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le,  che  susseguono,  si  urtano  fra  di  loro,  è 
la  più  forte  rompe  l’altra  , l’assorbe , e s’in- 
nalza per  cadere  perpendicolarmente  su  l’are- 
na , e se  s’incontra  con  pietre , o con  altri  corpi 
pesanti,  li  fa  mutar  di  sito  e avanzare,  que- 
sto accade  dove  non  sono  più  che  due  o tre 
piedi  di  profondità  ; perchè  dov’è  maggiore, 
la  suddetta  caduta  delle  onde  è nulla  ; poi- 
ché il  suo  movimento  è uniforme,  e l’acqua 
intermedia  impedisce  il  colpo  su  i corpi  duri. 

Al  lido  di  questo  porto  di  san  paolo  si 
veggono  ruine  di  un  edilizio  romano , e po- 
chi anni  sono  vi  si  scoprirono  un  forno  di 
mattoni , e alcune  monete  dell’imperador  au- 
gusto; tutto  a tiro  di  fucile  dal  mare,  il  qua- 
le si  è perciò  ritirato  ben  poco  da  quella 
parte  . 

Tornando  ad  alicante  si  scuopre  una  ca- 
tena di  montagne  calcarie , che  viene  da  mur- 
cia , e formando  un  semicerchio  due  leghe 
dalla  città  va  quattro  leghe  in  là  ad  unirsi 
col  mare  , e lascia  nel  mezzo  una  gran  pia- 
nura . la  parte  occidentale  di  essa  pianura  è 
ondeggiata,  e piena  di  pietre,  di  gesso,  e di 
terra  calcaria  bianca  , nella  di  cui  superficie 
sono  conchiglie  grandi  più  pietrificate  di  quel- 
le , che  abbiam  detto  essere  alla  sponda  dei 
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mare . tra  esse  si  distinguono  le  due  spezie 
di  orsini  grandi  e piccoli  ; e benché  i primi 
sieno  della  mole  d’un  arancio  , ve  ne  sono 
anche  de’  maggiori  nelPinterno  delle  terre  di 
valenza , d’un’altra  spezie  distinta  , e di  pie- 
trificazione sì  perfetta , che  ricevono  pulimen- 
to come  il  marmo,  sono  in  oltre  differenti  di 
quanti  io  ne  ho  visto  ne’  gabinetti  di  storia 
naturale  , e lo  stesso  è delle  conchiglie  di 
ostriche  pietrificate,  che  trovansi  nella  superfi- 
cie della  terra  calcaria,  ch’è  tra  murcia  e mu- 
la: sono  queste  diverse  dalle  ostriche  di  ali- 
cante ; poiché  non  hanno  che  un  sol  guscio 
lungo  da  sei  fin  a dieci  pollici,  e largo  quat- 
tro in  cinque.  l’immaginazione  de’  naturalisti 
ha  ampio  campo  da  spiegarsi  su  queste  spe- 
zie di  pietrificazioni  e su  tanta  irregolarità . 
io  soltanto  per  dir  qualche  cosa  direi  , ma 
con  diffidenza,  che  la  violenza  delle  acque  del 
diluvio  strappò  dal  fondo  del  mare  questi  cor- 
pi ignoti  per  depositarli  nelle  terre,  in  que- 
sto medesimo  sito,  di  cui  parliamo,  è un’im- 
mensa quantità  di  pietre  lenticolari. 

Due  leghe  dalla  città  verso  mezzogiorno 
e ponente  è una  montagna  calcaria  alta  e iso- 
lata, appiè  di  cui  verso  oriente  veggonsi  dei 
cristalli  piccoli  rossi,  gialli  , e bianchi  , con 
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due  punte  come  di  diamante  , si  regolari  e 
perfette  , che  non  potrebbe  tagliarle  meglio 
un  lapidario,  i rossi  e i gialli  sono  giacinti, 
in  questa  medesima  parte  della  montagna  è 
una  vena  d’acqua  detta  fonte  calda , che  irri- 
ga i poderi  della  casa  del  celebre  don  gior- 
gio  juan  nativo  di  novelda,  ivi  vicino,  nei 
piano  d’alicante  nascono  otto  o dieci  piante  , 
delle  quali  si  fa  la  soda  (a)  pel  vetro  e pel 
sapone;  ma  quelle,  che  principalmente  si  ado- 
perano in  quelle  fàbbriche,  sono  la  soda  e la 
barriglia.  v’è  una  spezie  di  scarafaggio,  che 
depone  i suoi  semi,  o bachi  nella  radice  del- 
la barriglia  : e siccome  le  volpi  gustano  mol- 
to tal  boccone  , son  capaci  per  trarlo  dalle 
radici  ruinare  in  una  notte  un  campo  intera 
di  barriglia;  e i poveri  contadini  sono  spesso 
obbligati  vegliar  notti  intere  collo  schioppo  in 
mano  per  fugarle. 

Due  leghe  da  alicante  neH’interno  delle 
terre  è una  montagna  calcaria  , e appiedi  di 
essa  sono  colline  di  gesso,  in  sei  ore  si  giun- 
ge al  paese  d’ibi  , ne’  cui  contorni  è gran 

(a)  Non  ve  un  termine  per  distinguer  la  soda  come 
pianta  dalle  sue  ceneri , o alkali  fisso , che  se  ne  trae . 
anche  i francesi  chiamano  l’un  e l’altro  colla  stessa  pa- 
rola soude . 
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quantità  di  mandorle  ortensi  innestate  nelle 
silvestri  , e i lor  frutti  perciò  , e pel  clima 
sono  i più  stimati  di  Spagna,  hanno  la  buc- 
cia liscia  , e si  conservano  otto,  dieci  anni  , 
mentre  le  ordinarie  s’irrancidiscon  subito,  nel- 
le montagne  vicine  è abbondanza  di  rovero, 
di  terebinto,  di  lentisco,  di  ginepro,  di  ano- 
ne , d’aliterno  con  foglia  di  rosmarino , di  pi- 
ni nani,  e soprattutto  di  rosmarino,  il  quale 
è causa , che  il  miele  di  questo  paese  sia  co- 
sì eccellente  e stimato , che  si  manda  in  re- 
galo in  molte  parti , e specialmente  a roma . 
in  questo  sito  sono  le  niviere  pel  consumo 
d’alicante . 

Tra  ibi  e biar  le  montagne  continuano  ad 
essere  calcarie  ; ma  alla  lor  metà  si  scuopre 
bastante  selce,  di  cui  si  fanno  pietre  da  schiop- 
po. dall’ ultimo  paese  prendendo  a sud-ovest 
fummo  a villena,  e per  la  strada  vidimo  mol- 
ti filoni  d’alabastro  conficcati  nelle  rocche  bian- 
che da  calce,  nelle  stesse  rocche  è anche  una 
miniera  di  ocra  , e frequentemente  è in  esse 
anche  il  ferro . vicino  a villena  è una  laguna 
di  due  leghe  di  circuito,  donde  si  trae  il  sa- 
le pel  consumo  de’ luoghi  circonvicini,  e quat- 
tro leghe  al  di  là  è un  colle  isolato  , tutto 
di  sai  gemma  , coperto  soltanto  d’uno  strato 
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di  gesso  di  differenti  colori,  passato  villena 
s’incontra  una  bella  pianura  ben  coltivata  fin 
a caudere , e fuente-la-higuerra , che  è appiedi 
d’un’alta  montagna  calcaria , e indi  si  discen- 
de sempre  fin  a san  filippo  in  valenza,  io  sa- 
lii su  questa  montagna  scoscesa  in  due  ore 
per  riconoscerla  ; ma  non  vi  vidi  che  filoni 
di  pietra  spatosa  , e una  macchia  di  tlapsi . 
due  bei  fonti  sgorgano  dalla  collina  della  hi- 
guerra,  che  formano  il  ruscello  chiamato  ram- 
bla , e ai  suoi  due  lati  si  veggono  due  fà- 
sce di  terra , una  bianca  , l’altra  rossa , e ai 
due  argini  più  profondi  , che  vanno  scavan- 
do le  acque , si  vede  che  le  due  terre  esco- 
no e entrano , compariscono  e spariscono  al- 
ternativamente . 

Seguendo  per  quattr’ore  questo  rivo  si 
giunge  a mogente,  e tre  miglia  in  là  è mon- 
tesa . la  montagna  dirimpetto  si  avanza  in  una 
punta , che  termina  in  una  rocca  alta , sopra 
la  quale  è il  convento  dell’ordine  di  cavalle- 
ria di  quel  nome . adi  23  di  marzo  del  1748 
un  furioso  tremuoto  crollò  , e aprì  la  rocca  , 
sopra  cui  era  fondato  , distruggendo  l’edificio 
e fin  i suoi  cementi . un  uomo  tentò  salvarsi 
per  la  spaccatura  della  rocca;  ma  sì  inoppor- 
tunamente , che  chiudendosi  essa , lo  colse  in 
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mezzo,  e lo  schiacciò  in  maniera,  che  essen- 
do stato  poscia  ricercato , appena  si  potevano 
distinguere  i vestigi  del  cranio , e delle  altre 
ossa  del  suo  corpo . siccome  i tremuoti  sono 
frequenti  nel  regno  di  valenza  , danno  moti- 
vo a varie  speculazioni . io  in  vece  di  propor- 
ne alcuna  avvertirò  i fatti  seguenti:  ordina- 
riamente precede  al  tremuoto  un  poco  di  piog- 
gia , si  odono  romori  sotterranei  , e il  cielo 
suole  oscurarsi . ne’  pozzi  monta  l’acqua  di 
repente  vicino  alla  bocca  fino  a venti  piedi , 
e abbassa  nello  stesso  modo  al  terminar  del 
parosismo.  altre  volte  accade  tutto  il  contra- 
rio: il  cielo  si  mantiene  sereno  , niun  romo- 
re  precede,  e le  acque  restan  quiete  ne’ poz- 
zi . quel  terreno  verso  il  mare  è privo  di  mi- 
niere, e di  piriti,  nè  ha  altre  pietre  che  roc- 
che, e terre  calcarie,  e gesso,  benché  vi  sie- 
no  acque  termali,  e caverne  naturali  nella  co- 
sta. i tremuoti  sono  così  sensibili,  e frequen- 
ti nell’alto  delle  montagne,  come  nel  piano, 
poiché  seviglia  v’è  soggetta , ed  è situata  su 
d’una  pianura  sì  uguale  e bassa,  come  l’olan- 
da. nella  catena  de’  monti  opposta  a monte- 
sa  è una  rocca  alta,  e dirupata  con  in  cima 
un  castello  vecchio  de’  mori,  il  quale  non  è 
stato  mai  scosso  da’  tremuoti . io  credo , che 
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ciò  provenga,  che  questa  rocca  elevata  e sco- 
scesa perpendicolarmente  è una  mole  unita  , 
la  di  cui  radice  penetra  o pianta  nella  terra, 
e quella  di  montesa  posa  sopra  i varj  strati 
di  pietre  disposte  orizzontalmente. 

Passando  da  mogente  a san  filippo  il  ter- 
reno si  va  spianando , e due  leghe  prima  del- 
la città  tutto  è coltivato , e piantato  di  mo- 
ri in  guisa , che  pare  un  giardino . la  terra , 
che  è calcaria , cenerigna , e profonda , dà  tre 
raccolte  l’anno,  non  tanto  per  la  sua  propria 
bontà,  quanto  pel  benefizio  della  cultura,  che 
vi  è eccellente,  a sei  in  otto  piedi  di  pro- 
fondità si  trova  in  qualche  parte  l’acqua,  e 
la  superficie  s’irriga  quando  si  vuole  coll’ac- 
qua del  rivo,  a mezza  lega  dalla  città  verso 
levante  si  semina  gran  quantità  di  riso  nel 
modo  seguente:  si  lavora  un  campo  per  l’in- 
verno seminandolo  di  fave , che  vengono  a 
fiorire  a marzo:  allora  si  torna  ad  arare  la 
terra,  affinchè  quelle  piante  la  ingrassino,  e 
la  riscaldino  : si  cuopre  subito  d’acqua  finché 
penetri  il  terreno  quattro  dita  in  circa , e in 
questo  stato  si  ara  per  la  terza  volta,  lavo- 
rato così  il  campo  , e coperto  d’acqua,  si  se- 
mina il  riso , il  quale  in  quindici  giorni  cre- 
sce quasi  cinque  pollici . allora  si  spianta , e 
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se  ne  fanno  fasci  grossi  un  piede  , che  si 
trasportano  a un  campo  vicino  ben  prepara- 
to , e coperto  di  altre  quattro  dita  d’acqua . 
subito  molti  uomini  posti  in  fila  ciascuno  col 
suo  fascio  , prendendone  quattro  , o cinque 
piante  con  una  mano  le  piantano  nella  ter- 
ra molle  e fangosa  , lasciando  tra  Tuna  pun- 
tazione e l’altra  un  piè  d’intervallo . esse 
quattro  , o cinque  piante  producono  da  cin- 
quanta fin  cento  venti  spighe,  e si  spessisco- 
no in  modo,  che  si  toccano,  e al  suo  tempo 
regolare  s’ingranano , e si  raccolgono . 

Per  trarne  e pulire  i grani  vi  sono  mol- 
ti molini  d’acqua,  che  hanno  la  pietra  infe- 
riore coperta  di  sovero  , e la  superiore  cir- 
colandovi sopra  ne  separa  le  ariste  e gl’in- 
viluppi senza  frangere  i grani,  il  riso  di  se- 
viglia  non  è si  bianco,  nè  sì  granito  come 
quello  di  levante , ma  è molto  più  sano  ; 
perchè  quello  col  tempo  acquista  una  certa 
acrimonia , e s’inacetisce  in  maniera , che  bi- 
sogna lavarlo  più  volte  per  togliergliela  , nè 
mai  se  gli  toglie  adatto . quel  di  valenza  non 
ha  questo  difetto;  e benché  sia  alquanto  gial- 
letto,  e potrebbe  facilmente  imbianchirsi  con 
acqua  di  calce,  non  è bene  di  farlo,  perchè 
si  rischierebbe  di  perderlo. 
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La  catena  de’  monti  settentrionali  della 
valle  finisce  a montesa , e per  più  d’una  le- 
ga ricorrono  varie  colline  di  terra  fin  a una 
montagna  scoscesa  calcaria , le  quali  colline 
sono  sopra  base  di  gesso  miste  con  arena;  e 
tanto  nella  superficie , come  nel  loro  centro 
trovansi  de’  cristalli  colle  facce  tagliate  in 
figure  regolari , e alcuni  sono  sì  minuti , che 
senza  lente  non  si  possono  distinguere,  appiè 
di  questa  montagna  veggonsi  conchiglie  pe- 
trifícate , e in  cima  è uno  strato  di  selce . 
la  ragione  umana  si  perde  considerando  il 
tempo , ch’è  stato  necessario  a formarsi  que- 
sta , e altre  montagne , che  abbiamo  descritte . 
una  lega  da  qui  distante  sopra  colline  di  ges- 
so scappa,  come  una  cresta  perpendicolare  di 
rocca  calcaria  e arenosa;  e in  mezzo  al  ges- 
so di  queste  colline  è una  rocca  veramente 
calcaria  bianchiccia,  seminata  di  cristalli  ros- 
si , bianchi , e neri , che  gettan  fuoco  battu- 
ti colfacciarino , e che  verisímilmente  si  ge- 
nerarono nello  stesso  tempo  della  rocca,  ve- 
dere ametiste , quarzi , e cristalli  è cosa  comu- 
ne; ma  trovar  cristalli  di  rocca  in  pietra  calca- 
ria mi  fa  più  maraviglia,  quanto  più  lo  considero. 

La  valle  di  san  filippo  si  slarga  per  le 
slamature,  che  il  rivo  fa  ai  due  lati  della 
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montagna,  tre  leghe  lungi  da  questa  città  tra 
tramontana  e levante  è una  montagna  assai 
alta  tutta  di  marmo  , senza  alcuna  scheggia , 
e di  tre  spezie  , bianco  pallido , rosso  , e 
giallo , e tutte  tre  ricevono  molto  buon  pu- 
limento. quindi  partimmo  per  valenza. 

La  pianura  del  territorio  di  questa  città 
si  compone  di  due  strati  di  argilla,  in  mez- 
zo de’  quali  è terra  arenosa  e arena  pura,  e 
l’acqua  vi  si  trova  infallibilmente  se  si  leva 
il  primo  strato  , che  è di  quindici  in  venti 
piedi,  siccome  l’argilla  non  lascia  filtrar  l’ac- 
qua facilmente , essa  scorre  fra’  detti  strati  ; e 
dove  manca  il  superiore  bisogna  che  il  ter- 
reno s’inondi , perchè  l’inferiore  sostiene  l’umi- 
dità senza  lasciarla  penetrare . ed  ecco  l’origi-  « 
ne  di  tutti  i laghi , che  sono  nelle  pianure  : 
e ciò  si  vede  palpabilmente  nell’albufera  di 
valenza,  che  non  è altro  che  un  pezzo  di 
quel  terreno , dove  manca  la  prima  coperta 
d’argilla,  e forma  un  vasto  lago  d’acqua  dol- 
ce , che  ha  quattro  in  cinque  leghe  di  cir- 
cuito . le  acque  del  xucar  , e de’  varj  fonti 
vi  s’introducono;  ma  nimio  aumenta  la  quan- 
tità di  esso  , perchè  essendo  la  sua  superfi- 
cie molto  estesa  , l’evaporazione  dissipa  por- 
zione uguale  a quella , che  vi  entra  , e così 
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si  mantiene  sempre  nella  stessa  profondità  , 
che  è di  due  o tre  piedi . v’è  molta  quanti- 
tà d’uccelli  aquatici , che  vanno  a cercarvi  ali- 
mento, e vi  si  pesca  un’immensità  d’anguille 
di  uno  o due  pollici  di  diametro,  che  sono 
molto  apprezzate  a valenza,  nè  gli  escrementi 
di  tanti  uccelli,  nè  la  bava,  e il  putridume 
di  parecchie  anguille  morte  danno  il  minimo 
segno  d’alkali  volatile , come  noi  danno  nep- 
pure le  acque  del  mare  analizzate,  malgrado 
i tanti  pesci , che  vi  muoiono . pare , che  tut- 
to esali  , e si  converta  in  acqua,  o in  ter- 
ra . il  fondo  dell’albufera  è , come  abbiam 
detto , uno  strato  di  argilla  pura  ; e se  per 
qualche  accidente  mancasse  l’acqua,  e si  sco- 
prisse il  suolo , si  vedrebbe  uno  strato , o let- 
to di  essa  argilla , senza  miscuglio  d’arena , nè 
di  pietre  , nè  di  gesso,  simile  tutto  alla  ter- 
ra da  macchie  (a)  d’inghilterra , che  con  tan- 


(a)  Terra  fullonum  , o lithomarga , serve  per  attrarre 
e spurgare  l’olio , con  cui  bisogna  preparar  le  lane  per  la- 
vorarle . alcuni , credendo  che  la  finezza  e pastosità  de’ 
panni  d’inghilterra  provenga  solo  dalla  natura  delle  sue 
lane , le  hanno  acquistate  in  contrabbando , ma  si  son 
trovati  ingannati  per  la  mancanza  di  questa  terra  per 
prepararle,  gl’inglesi  hanno  posto  le  stesse  pene  per  l’e- 
strazione di  essa  terra , che  per  le  loro  lane  . la  Spagna 
ne  ha  in  varie  parti:  e perchè  non  ne  trae  miglior  partito? 


1 68 

to  zelo  si  conserva  colà  per  le  sue  manifat- 
ture di  lana,  insomma  è qui  una  cosa  sin- 
golare un’argilla  formata  in  un  piano  dalle 
spoglie  di  animali  ; e nelle  montagne  si  tro- 
va, benché  men  pura,  prodotta  dalla  putre- 
fazione de’  vegetabili . 

Due  leghe  a ponente  da  valenza  in  un 
sito  chiamato  nincrola  è una  carriera  di  bel- 
lo alabastro  bianco  , che  si  può  vedere  come 
è lavorato  nelle  statue  , e ne’  bassi-rilievi 
della  casa  del  marchese  di  dosaguas. 

Da  valenza  a morviegro  sono  cinque  le- 
ghe . morviegro , che  viene  da  murum  vetus , 
è il  famoso  e antico  sagunto , che  è appiedi 
d’una  montagna  di  marmo  nerognolo  con  ve- 
ne bianche , disposto  a strati , e traversato  da 
molti  filoni  falsi  di  spato . nella  cima  esso 
marmo  è giallo , e rosso  in  breccia , e alcu- 
ni pezzi  sono  anche  azzurri  e bianchi . nel- 
la stessa  montagna  sono  cisterne  ben  ampie 
di  opera  antichissima,  fatte  di  mattoni  molto 
grandi , ma  sottili , e di  cote  rossa  tratta  da 
un  ruscello  trecento  passi  lungi  dalla  monta- 
gna . si  veggono  ancora  in  sagunto  molte  ro- 
vine , che  provano  la  sua  antica  grandezza  ; 
e soprattutto  si  ammira  il  suo  teatro , il  qua- 
le , sebben  distrutto  da  un  lato , si  conserva 
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dall’altro  abbastanza  da  farne  concepire  una 
grande  idea  (a) . 

Le  piante , che  crescono  in  questo  colle 
di  morviedro , sono  malvav ischio  , sparagi, 
opunzia,  capperi,  hyoscy amo,  chenopodio  fe- 
tido , parietaria  , tlaspi , carobe , timo  . da 
morviedro  al  mare  è una  lega  tutta  di  pia- 
nura , in  cui  si  trovano  giornalmente , sca- 
vando , ruine  d’edifizii  romani  , che  provano , 
che  il  mare  siasi  ritirato  ben  poco  da  quel- 
la parte . 

In  quattro  ore  e mezzo  si  va  da  mor- 
viedro alla  certosa  tra  mezzogiorno  e levan- 
te , seguendo  la  direzione  d’una  catena  di 
colli  composti  di  marmi  rossi , e di  rocche 
di  calce,  e di  pietra  arenaria,  le  balze,  che 
s’incontrano  per  la  strada,  son  piene  di  gale- 
te , cioè  di  massi  di  pietre  differenti  in  gran- 
dezza , in  figura , e in  sostanza , che  si  sono 
rotte  e staccate  dalle  rocche  grandi  delle  mon- 
tagne per  la  violenza  delle  acque  , de’  venti , 
o de’  geli . queste  rotture  , o separazioni , sono 
più  comuni  nelle  brecce , secondo  che  le  pie- 

fa)  Veggasene  la  descrizione,  e la  figura  nell’istrutti- 
vo e curioso  viaggio  di  Spagna  di  d.  antonio  ponz , e 
nelle  opere  di  d.  emmanuel  matti  decano  d’alicante,  e 
del  p.  miniana . 

r.  1. 
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trucce  componenti  sono  più  o meno  forte- 
mente conglutinate , e cementate  col  bitume , 
e col  glutine  naturale . la  chiesa  di  questa 
certosa  è fabbricata  della  stessa  breccia  (a) , 
con  vene  di  spato  bianco  ; e qui  io  deside- 
rerei, che  i naturalisti  mi  dicessero  se  que- 
sto spato  siasi  formato  prima,  o dopo  d’esser- 
si  conglutinate  le  pietre  col  bitume . 

La  situazione  di  questa  certosa  è un  ve- 
ro paradiso  per  la  sua  impareggiabile  ameni- 
tà . si  vede  di  fronte  il  mare , e la  città  di 
valenza  co’  suoi  bei  giardini  : veduta  , che  in- 
canta . presso  al  monastero  sono  due  miniere 
di  rame  : una  è a lame  di  lavagna  piena  di 
mica  bianca  e rossa. 

Due  leghe  più  in  là  della  certosa  si  entra 
nel  piano  di  liria , che  avrà  una  dozzina  di 
leghe  in  quadro,  nel  principio  la  terra  è ros- 
sastra , come  quella  delle  montagne  vicine  ; 
ma  poco  più  avanti  cambia , ed  è bianchic- 
cia e calcaria , e verso  dove  i certosini  han 

(a)  Vi  sono  due  specie  di  brecce , una  composta  di 
pietre  da  calce , come  questa  della  certosa , di  granada , 
e di  molte  altre  di  Spagna , che  differiscono  solo  ne* 
colori,  e nella  grandezza  delle  pietre  : altra  è composta 
di  sassi,  che  danno  fuoco  battuti  coll’acciarino , separati, 
o uniti  col  glutino , coinè  la  breccia  d’aranjez , di  bur- 
gos ec. 


17 1 

la  lor  villa  è tutta  di  quella  terra,  che  è di- 
scesa dalle  montagne , che  circondano  la  pianu- 
ra , in  cui  per  trovar  acqua  bisogna  cavar  più 
di  trecento  piedi,  il  vino  vi  riesce  assai  buono, 
e spezialmente  nelle  possessioni  de’  certosini; 
il  che  a mio  parere  proviene  in  gran  parte 
dalle  galete,  o brecce  suddette,  le  quali  di  not- 
te mantengono  il  calore  comunicato  loro  dal 
sole , e il  giorno  impediscono , che  i suoi  rag- 
gi disecchino  troppo  la  terra. 

In  domeño , ch’è  poco  lungi  da  liria , è 
una  montagna  di  gesso  rosso,  turchinastro , e 
bianco  ; e nella  congiunzione  de’  fiumi  chelva 
e guadalaviar  nel  paese  di  calles  è una  valle 
formata  di  alcune  montagne  di  terra  bianchic- 
cia , gialla,  rossa,  e nera,  che  è calcaria,  e 
arenosa  per  esser  composta  delle  galete  calca- 
rie, e delle  pietre  arenarie  di  quei  monti  vi- 
cini. da  chelva  passammo  in  due  ore  a tue- 
jar,  e per  la  strada  vidimo  due  montagne  di 
gesso  nero , e di  altri  colori  disposto  a lami- 
ne come  l’ardesia , non  però  orizzontali , ben- 
sì perpendicolari,  a settentrione  di  tuejar  è un 
rivolo,  le  di  cui  acque  hanno  scavato  le  roc- 
che , e le  terre  calcarie  de’  due  lati  per  più 
di  seicento  piedi;  e si  osserva,  che  gli  strati 
di  terra  d’una  parte  corrispondono  a quelli 


172 

dell’altra,  seguendo  questo  rivolo  per  una  le- 
ga e mezzo  si  vede  un  banco  di  piriti  zol- 
furee  miste  con  un  cattivo  gagate , o legno 
putrefatto , nero  bituminoso , che  i paesani  pren- 
dono per  una  miniera  di  carbón  fossile,  e lo 
stesso  in  maggior  abbondanza  si  trova  in  al- 
tro sito  ivi  vicino  nello  stesso  letto  del  rivo, 
verso  la  sua  sorgente  sono  galete  di  quarzo , 
che  tirano  fino  al  guadalaviar  ; e se  il  rivo 
progredisse  oltre  si  vedrebbero  fin  a valen- 
za . da  tuejar  in  due  ore  e mezzo  si  va  a ti- 
tuages  traversando  una  costa  di  calce,  d’are- 
na, di  pini,  di  ginepro,  e di  rosmarino,  una 
lega  distante  da  quest’ultimo  paese  mi  fu  mo- 
strata su  la  strada  reale  una  miniera  di  car- 
bón fossile,  che  io  giudicai  subito  della  stes- 
sa natura  delle  precedenti:  ma  siccome  volle- 
ro che  io  l’esaminassi,  feci  cavarvi,  e tro- 
vai che  il  terreno  è composto  di  strati  alter- 
nativi di  pietra  arenosa,  di  legno  bituminoso, 
di  piriti  , e di  rena  mista  con  terra , e nel 
maggior  fondo  dell  'boriile  (¿z)  duttile  come 
argilla  ; il  che  non  è altro  che  legno  fraci- 
do  mescolato  con  bitume . gli  strati  di  que- 
sto cattivo  carbone  son  generati  dalle  radici 


(4)  Cattivo  carbón  di  pietra  mescolato  con  molta  terra . 
t . 
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de’  pirli,  de’  quali  tutto  quel  paese  è pieno, 
menando  questi  alberi  le  loro  radici  quasi  oriz- 
zontalmente come  i rami . 

In  un’ora  e mezzo  fummo  quindi  ad  un 
rivo  , che  scorre  da  tramontana  a mezzogior- 

7 t> 

no,  e si  getta  nel  guadalaviar  dopo  d’esser- 
si  sprofondato  in  una  montagna  calcaria  per 
più  di  1500  piedi  di  profondità,  questo  ri- 
vo serve  di  confine  a valenza  e ad  aragona , 
nel  qual  regno  si  entra  per  la  costa  di  bri- 
zos vedendo  varii  monti  di  gesso  rosso  , ne- 
ro , e bianco  misti  con  altri  calcarii , e si  pas- 
sa subito  per  una  giogaia  di  colli  rotondi  e 
semplici , cioè  non  soprapposti  gli  uni  in  cima 
agli  altri-  si  trova  subito  il  paese  d’arcos  edi- 
ficato su  d’una  collina  di  gesso , appiè  di  cui 
è il  fonte  salso , donde?  si  trae  l’acqua  col- 
la ruota  per  conservarla  nelle  vasche  l’inver- 
no , e poi  l’estate  versarla  negli  stagni , far^ 
la  svaporare,  e lavorarne  il  sale  . non  è 
maraviglia  , che  l’acido  salino  corroda  il  fer- 
ro della  macchina , penetri  il  legname  fin 
a renderlo  incorruttibile , e resistente  al  fuo- 
co ; è però  mirabile  , che  non  accada  lo 
stesso  alle  navi , che  stanno  sempre  nell’a- 
cqua salsa  del  mare . nella  collina  di  gesso , 
ch’è  su  d’esso  fonte , veggonsi  molte  efflo- 
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rescenze  ( a ) , ed  è ben  singolare  , che  la  ve- 
na sia  più  abbondante  l’estate  che  l’inverno; 
il  che  proviene,  che  l’estate  s’irriga  la  valle, 
che  è più  elevata  della  salina , e le  acque  si 
filtrano , e mescolano  senza , che  la  dolcezza 
delle  une  faccia  diminuir  niente  la  salsedine 
delle  altre , forse  perchè  nel  centro  è una 
rocca  , o miniera  , in  cui  si  genera  il 
sale  ; ma  io  non  potei  esaminar  questo  fon- 
datamente . 

Penetrando  nell’aragona  si  veggono  boschi 
interi  di  cedro  ispanico  ( pinus  larix  di  linneo), 
e alcuni  si  grossi  , che  hanno  quattro  piedi 
di  diametro,  molto  solidi,  e dell’odore  simile 
a quello  della  sabina , come  quelli  che  sono 
dove  nasce  il  tago.  costeggiando  il  fiume  di 
arcos  si  vede  una  rocca  di  più  di  sessanta 
piedi , che  le  acque  han  fatto  cadere  da  so- 
pra logorandone  al  di  sotto  il  fondamento*  in 
un’ora  e mezzo  giungemmo  al  più  alto  di 
questo  giogo,  che  si  chiama  il  porto  di  saba- 
lambre , e tutti  quei  monti  hanno  rocche  di 
gesso  in  lamine  come  ardesia,  ma  situate  per- 

(a)  Efflorescenza  è quella  spezie  di  polvere , o farina , 
o muffa , che  si  forma  su  la  superficie  de*  corpi,  che  si 
decompongono , o marciscono , come  accade  ai  frutti , che 
perciò  diconsi  fioriti . 
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pendícolarmente . in  poca  distanza  da  esso  por- 
to , come  da  una  mezza  lega , il  terreno  muta 
d’aspetto,  poiché  si  entra  in  montagne  di  ter- 
ra attraversate  da  balze  formate  dalle  acque 
piovane , e in  esse  vedesi  la  creazione  de’ 
decantati  angoli  entranti , e salienti , nello 
stesso  modo,  che  già  vidimo  nella  montagna 
di  ronda;  poiché  unendosi  l’acqua  piovana, 
che  la  terra  non  può  assorbire , rompe  il  ter- 
reno dove  è men  resistente , e perciò  serpeg- 
gia levando  molta  terra  stemprata , e così  si 
forma  il  vuoto,  o il  letto  della  balza  (¿z). 

Quelle  montagne  di  terra  continuano  fin 
a tervel.  una  lega  avanti  la  città  si  discende 
in  una  bella  valle  coltivata  , e irrigata  dal 
guadalaviar,  che  scorre  placidamente  pel  pia- 
no formato  dal  fiume  stesso  . di  là  ad  otto 
leghe  all’intorno  veggonsi  gli  strazii,  che  le 

(<*)  Tanto  m.r  d’arcet  discours  sur  l'état  actuel  des  py- 
rènéeSy  come  Faccurato  anonimo  del Yessay  sur  la  mine- 
ralogie des  monts-pyrénées  stampata  a parigi  nel  1781  , 
convengono  nelFopinione  del  nostro  bowles , che  la 
corrispondenza  degli  angoli  salienti  agli  angoli  rientran- 
ti , che  si  osserva  nelle  valli  de’  monti  pirenei , e di  al- 
tri monti , piuttosto  che  attribuirsi  alle  correnti  del 
mare,  come  ha  creduto  m.r  de  buiFon,  si  deve  dedurre 
da’  torrenti , che  si  sono  precipitati , e si  precipitano 
dalle  montagne , come  apparisce  dalle  gole  strette , e 
dalla  varia  larghezza  delle  valli . 
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acque  han  fatto,  e fanno  giornalmente  in  quei 
monti,  che  per  esser  di  sola  terra  si  disfanno 
visibilmente,  e finiranno  una  volta  a formare 
di  tutta  quella  giogaia  una  vasta  pianura . le 
cime  della  maggior  parte  di  essi  monti  hanno 
uno  strato  di  breccia;  ma  le  acque  rodendo, 
e portando  via  le  terre , su  cui  posava , l’han- 
no fatta  andar  cadendo  a pezzi , come  ora  si 
vede,  appiedi  degli  stessi  monti,  e questa  di- 
struzione continua  tuttavia  , e continuerà  fin- 
ché tutto  ridurrassi  a pianura. 

In  tutto  questo  terreno  d’aragona  non  tro- 
vasi nè  rosmarino  , nè  altre  piante  , che  ab- 
biam  vedute  proprie  di  valenza;  v’è  però  mol- 
ta ginestra,  ginepro,  pino,  salvia,  spigo  nar- 
do. i contorni  di  tervel  non  lasciano  d’essere 
ameni:  al  solo  occhio  del  naturalista  presen- 
tano oggetti  di  desolazione  per  la  riferita  di- 
struzione de’  monti  ; e la  stessa  città  è sopra 
uno  di  essi , il  quale  giornalmente  si  va  dis- 
facendo, e dovrà  finalmente  cagionar  la  di  lei 
ruina . questo  difetto  di  situazione  è l’unico , 
che  io  ho  veduto  nella  Spagna , e prova  il 
poco  giudizio  de’  fondatori,  osservai  ancora, 
che  a misura,  che  i monti  più  alti  si  distrug- 
gono , i mezzani  e i bassi  si  decompongono , 
e si  risolvono  in  pietra  tenera  primitiva,  e 
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indi  in  terra  : e siccome  le  balze  sprofonda- 
no in  alcune  parti  levando  la  terra,  lasciano 
sufficiente  disposizione  affinchè  i fonti  possa- 
no aver  declivio  , e ritardino  la  total  ugua- 
glianza e spianamento  di  questo  terreno  : si 
può  applicare  la  stessa  ragione  al  temuto  ge- 
nerale spianamento  del  nostro  globo. 

La  terra,  che  ho  detto  trasportata  da’ rivi, 
entra  nel  guadalaviar , e va  a scaricarsi  nel 
mare  di  valenza  , lasciando  per  molto  tratto 
tinte  di  giallo  due  fasce  a destra  e a sinistra, 
io  volli  esaminare  se  questo  fango  si  precipi- 
ta nel  fondo  del  mare  ; e perciò  presi  una 
barca  di  pescatore , e andai  a riconoscer  le 
acque,  trovai  per  differenti  sperienze,  che  des- 
so fango  non  giunge  al  fondo,  poiché  si  man- 
tiene mescolato  coll’acqua  dolce,  che  lo  tras- 
porta sopra  la  salsa,  e subito  che  l’escrescen- 
ze  del  guadalaviar  cessano  di  trasportare  mol- 
tó  della  terra  disciolta,  che  dà  colore  alle 
sue  acque , spariscono  le  fasce  gialle  : oltre  a 
che  tutto  il  fondo  del  mare  in  qualunque  tem- 
po è d’arena  pura , e senza  alcuna  mescolan- 
za della  surriferita  terra  non  ostante  i molti 
secoli , che  il  fiume  la  trasporta  a costo  del- 
la distruzione  delle  montagne,  in  alto  mare 
trovai  le  rocche  della  stessa  natura  che  quel- 
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le  della  costa , senza  la  minima  deposizione , 
nè  indizio  di  fengo  del  fiume;  e se  vi  si  tro- 
va terra , è la  st^sa  che  quella  de’  campi  del- 
la spiaggia,  io  dunque  ignoro  dove  vada  quel 
fango  , e solo  mi  persuado , che  essendo  sì 
leggiero  come  l’acqua  dolce , e nuotando  so- 
pra la  salsa  senza  approfondarvi  più  di  14 
pollici , le  onde , che  non  sono  mai  in  ripo- 
so, lo  dissolvano  interamente. 

Da  tervel  ad  albarracin  sono  cinque  le- 
ghe (a) . questa  città  è fondata  su  due  roc- 
che calcarie  spaccate  per  ogni  parte , e per 
ogni  verso  ; cosicché  non  han  di  sano  più  di 
due  pollici  fin  a due  piedi  al  più.  si  vede, 
che  gli  spacchi  orizzontali  incominciarono  la 
distruzione , che  seguiron  poi  i perpendicola- 
ri, e che  gli  uni  e gli  altri  si  sono  indi  sud- 
divisi in  un’infinità  di  altre  crepature  in  varii 
versi;  il  che  cagiona  una  degradazione  totale 
e giornaliera  delle  rocche , che  qualche  gior- 
no han  da  cadere  in  pezzi . questa  è la  con- 
seguenza naturale  del  modo  come  sono  cre- 
pate, e continueranno  a crepare  finché  cadano, 
si  dissolvano , e riducansi  in  terre  coltivabili . 


(a)  Albarracin  nella  sua  origine  araba  significa  sepa- 
rato dal  commercio  e dalla  comunione  degli  altri. 
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Vicino  a queste  due  rocche  è un’altra, 
la  di  cui  base  e cima  sono  assettate  orizzon- 
talmente, e con  solidità;  ma  il  mezzo  è tutto 
fesso  obbliquamente  ; cosicché  i pezzi  minac- 
ciano staccarsi , e cader  giù . albarracin  è uno 
de’  siti  più  elevati  di  Spagna . ivi  mi  disingan- 
nai d’una  preoccupazione , in  cui  io  era , cre- 
dendo che  il  gesso  solo  si  trovava  al  piede 
delle  montagne,  mentre  che  nella  cima  di  una 
molto  elevata  e calcaria  ne  vidi  del  rosso  , 
trovandovi  al  dintorno  fin  otto  spezie  di  con- 
chiglie petrifícate. 

Uscendo  da  albarracin  per  oriente  trovan* 
si  montagne  di  pietra  arenaria  disposte  a stra- 
ti , ma  piene  di  fessure , come  le  precedenti , 
e s’incamminano  anch’esse  alla  lor  distruzione, 
v’è  poi  un  altro  monte  di  ardesia , dove  tro- 
vansi  pietre  tonde  e piatte,  conoscendosi  be- 
ne , che  queste  furon  prima  ardesia , indi  pie- 
tre tondeggiate , e poi  subito  piriti  ; alcune  si 
vanno  anche  cristallizzando,  in  que’  contorni 
è una  miniera  di  fèrro  in  pietra  calcaria  in- 
volta in  pietra  arenaria  rossa  , e immediata- 
mente è un’altra  miniera  di  ferro  , in  cui  il 
metallo  è in  figura  di  grani  grossi  come  uva , 
che  i francesi  chiamano  miniera  mamdonée , 
con  spato  intruso  nella  riferita  pietra  arena- 
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ria . tutte  queste  montagne  son  coperte  di  ros- 
marino , di  steca , di  cisto , di  cinabro  , e 
di  alberi  grandi  e solidi  di  cedro,  vi  si  tro- 
va molta  quantità  di  alveari , che  i paesani 
trasportano  di  notte  su  cavalcature  per  met- 
terli in  que1  siti  dove  più  abbondano  le  pian- 
te aromatiche. 

Da  albarracin  in  un  giorno  fummo  a mo- 
lina  d’aragona , traversando  i gioghi , che  di- 
vidono questo  regno  da  quello  di  castiglia , 
ne1  quali  sono  due  miniere  di  ferro  ; una  è 
nella  parte  calcaria  della  montagna,  e dà  un 
ferro  sì  dolce,  che  si  può  lavorare  a freddo; 
e perciò  se  ne  prende  molta  vena  per  tutte 
le  ferrerie  de1  contorni,  si  discende  a questa 
miniera  per  una  rampa  ben  comoda , e si  veg- 
gono per  ogni  parte  cristalli  infiniti  di  rocca 
della  grandezza  d’una  lente  fin  a quella  d’un 
pollice . la  seconda  miniera  è distante  una  le- 
ga dalla  prima , e benché  molto  curiosa  per 
la  storia  naturale  è inutile  per  le  arti,  per- 
chè dà  un  ferro  molto  acre  : è in  rocca  di 
quarzo  , ed  è più  abbondante  della  prima . 

Presso  queste  miniere  di  fèrro  ve  ne  so- 
no due  altre  di  rame  tra  rocche  di  quarzo 
scoperte  sopra  terra , della  grana  più  bianca 
e più  fina,  che  io  conosca  in  Spagna,  è que- 
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sta  senza  dubbio  la  base  del  vero  betun-tsè  (a) , 
con  cui  i cinesi  fanno  la  porcellana,  conti- 
gua a queste  rocche  di  quarzo  è un’altra  mi- 
niera di  cattivo  ferro , che  si  degrada , e si 
converte  in  pietra  rossa  , e in  uno  zafferano 
di  marte  (b)  ; per  lo  che  le  genti  del  paese 
credono,  che  sia  una  miniera  di  cinabro;  ma 


(a)  Fra  le  molte  diligenze  praticate  dagli  europei 
per  imitare  la  porcellana  della  cina  e del  giappone,  e 
scoprir  il  loro  mistero , una  fu  d’incaricar  varii  missio- 
nari a mandare  istruzioni  del  modo,  con  cui  colà  si  la- 
vorava , per  vedere  di  scoprirne  il  segreto  . il  p.  entre- 
colles  gesuita  disimpegno  meglio  degli  altri  questa  com- 
missione, e mandò  poco  più  di  40  anni  fa  le  notizie, 
che  potè  acquistare , e le  mostre  delle  materie , che  i 
cinesi  impiegano . queste  sono  due  ; il  betun-tse , e il 
kaolín . m.r  de  reaumur  ne  fece  varie  analisi  chimiche  , 
e giunse  a scoprir  la  loro  natura , come  si  vede  nelle 
mèmoir.  de  Vacad,  de  parís . le  angustie  d’una  nota  non 
permettono  entrar  in  questa  materia  curiosa . basta  sa- 
pere, che  oggi  la  composizione  della  vera  porcellana 
non  è più  un  arcano  in  europa . in  germania,  in  fran- 
cia,  in  italia  si  sa  fare  così  fina,  e resistente  al  fuoco, 
come  quella  del  giappone,  e più  bella  per  i suoi  orna- 
ti . ne’  suddetti  paesi  son  comuni  il  betun-tse , e il  kao- 
lín ; e nella  Spagna  abbondano  sicuramente  tutti  gl’in- 
gredienti  necessarii  per  questa  fabbrica , come  si  può  ve- 
dere in  alonso  barba  lib.  2 cap.  23. 

( b ) I chimici  danno  il  nome  di  zafferano  a molte 
preparazioni , che  hanno  color  giallo , e zafferanato , e 
particolarmente  chiamano  zafferano  di  marte  la  ruggine  del 
ferro  ? che  ha  questo  colore  più  o men  acceso . 
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possono  uscir  da  questo  equivoco  a poco  co- 
sto , poiché  facendo  su  la  pietra  una  striscia 
con  un  ago  di  ferro,  vedranno  che  il  colore 
si  oscura  ; laddove  se  fosse  cinabro  compari- 
rebbe più  incarnato . questa  fácil  esperienza 
risparmia  di  farne  il  saggio  col  fuoco . 


DE*  CONTORNI  DI  MOLINA  D’ ARAGONA, 
E DELLA  SUA  MINIERA  DI  RAME 
AZZURRO,  VERDE,  E GIALLO, 
DETTO  LA  PLATILLA. 


IVfolina  è la  capitale  della  signoria  del  suo 
nome , lungi  3 1 leghe  da  madrid  alla  destra 
della  strada  reale , che  conduce  a Zaragoza  . 
la  giogaja,  in  cui  è situata,  è una  catena  di 
montagne , dove  regna  il  freddo  nove  mesi 
dell’anno,  e divide  le  acque  dei  fiumi  scor- 
rendo il  gallo  verso  il  tago,  mentre  dall’al- 
tra parte  vanno  le  acque  all’ebro  . la  nasci- 
ta del  tago  è poche  leghe  di  là  distante,  e 
in  un  sito  de’  più  elevati  di  tutta  la  Spa- 
gna. a un  tiro  di  fucile  dal  paese  verso 
mezzogiorno  è un  colle  di  terra  e di  pie- 
tra calcaria , dove  vidi  una  rocca  coperta 
d’uno  strato  sottile  di  vera  cornalina , e la 
sostanza  della  stessa  rocca  è seminata  di 
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cornaline  piccole  quanto  la  testa  d’uno 
spillo . 

Le  rocche  de’ contorni  di  molina  sono  di 
marmo  di  color  di  carne  e bianco , parte  in 
massi , e parte  a strati . ve  n’è  alla  cima 
de’  colli,  e abbasso  si  vede  del  gesso  rosso, 
cenerognolo  e bianco , e a’  piedi  sono  banchi 
di  pietre  rotonde  a strati , conglutinate  con 
pietra  arenaria  e con  quarzo . a un  quarto 
di  lega  dal  paese  presso  la  discesa  verso 
madrid  è una  collina  tutta  di  marmo  rossa- 
stro , giallo , e bianco , che  ha  la  grana  come 
quello  di  carrara . quello , che  resta  quando 
si  decompone  questa  pietra , pare  vera  arena , 
poiché  gli  acidi  non  la  intaccano;  mentre  pe- 
rò si  conserva  marmo  ogni  porzione  fa  ef- 
fervescenza cogli  acidi . la  grana  della  pietra 
è molto  fina  ; ma  contiene  altre  grana  assai 
più  fine,  che,  per  così  dire,  nuotano  nell’aria; 
cosicché  se  quella  collina  si  decomponesse 
totalmente , si  porterebbero  subito  tutta  la 
sua  arena  i venti , e non  ne  resterebbe  ve- 
stigio nel  sito . 

Mezza  lega  lóntano  da  molina  è un  mon- 
te alla  sponda  meridionale  del  fiume,  su  la 
di  cui  cima  sono  rocche  di  marmo  in  massi, 
che  posano  sopra  banchi  di  ferro  a strati 
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rossi  e bianchi;  e giù  al  piano  del  fiume  veg- 
gonsi  banchi  grandi  di  pietra  arenaria  tutta 
rossa , seminata  di  quarzi  tondi  rossi  e bian- 
chi, ramificati,  e rassomiglianti  al  vero  libi - 
dar  orientale  (¿z)  . tutta  l’inclinazione  del 
monte  è coltivata,  e si  vede  chiaramente,  che 
la  terra  rossastra , che  si  lavora , è il  gesso  de- 
generato in  terra  calcaria . rimovendosi  que- 
sta terra  trovansi  molte  colonne  di  cristalli 
di  sei  facce  uguali,  e le  due  punte  perfetta- 
mente piatte  come  gli  smeraldi  del  perù . 
hanno  un  pollice  di  lunghezza,  sono  calcarii, 
si  dissolvono  negli  acidi , e scintillano  posti 
al  fuoco,  io  credo,  ch’essi  cristalli  siensi  for- 
mati dopo  la  conversione  del  gesso  in  terra 
calcaria . anche  la  pietra  arenaria  si  decom- 
pone, e la  sua  arena  muta  interamente  natu- 
ra , cangiandosi  in  una  vera  terra  argillosa , 
grassa,  rossigna,  e sì  fina  da  potersi  impie- 
gare a dipingere  in  miniatura  . in  medina  se 
ne  servono  per  isgrassare  i panni  ordinarii 
delle  loro  fabbriche . 

Questa  naturai  conversione  e trasmutazio- 
ne di  marmo  in  arena , di  gesso  in  terra 

(a)  Questo  è un  marmo , di  cui  si  vede  una  fascia 
nell’altare  di  san  francesco  regis  nella  chiesa  de’  padri 
del  salvadore  di  madrid , venuta  da  roma . 
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calcaría , e di  pietra  arenaria  in  argilla  costi- 
tuisce la  fisica  del  nostro  globo,  cosi  incerta 
come  è,  e distrugge  tutte  le  speculazioni,  e 
le  metafisiche . la  collina  , sopra  di  cui  è il 
castello  di  rnolina,  è molto  elevata,  e la  sua 
cima  è composta  d’una  mole  di  quarzi  pic- 
coli tondeggiati , e conglutinati  con  un  bitu- 
me naturale  formato  d’arena  e di  terra  cal- 
caria . il  corpo  del  monte  è di  marmo  in 
massi  e a strati , e la  sua  base  di  gesso  è a 
strati,  non  ostante  la  gran  quantità  d’arena, 
ch’ivi  si  trova  prodotta  dal  marmo,  che  si 
decompone , è cosa  ben  singolare  che  essa 
arena  non  sia  della  stessa  natura  del  marmo 
donde  proviene;  poiché  posta  negli  acidi  non 
si  discioglie;  e se  si  prende  un  pezzo  di 
marmo  dall’interno  della  collina , dove  non 
abbia  incominciata  ad  operarsi  la  decomposi- 
zione, fa  effervescenza,  e si  disfà  come  qua- 
lunque altra  pietra  calcaria . questa  è Pon- 
tine dell’arena,  che  si  trova  mescolata  colle 
terre  coltivabili,  le  quali  procedono  da  pie- 
tre decomposte . 

Al  lato  del  colle  della  platilla  ve  n’è  un 
altro  composto  di  rocche  arenarie  in  strati 
inclinati , che  posano  sopra  un  letto  di  quar- 
zi rotondi  conglutinati  tenacemente  fra  loro, 
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della  stessa  natura , colore , e grandezza  di 
quelli  della  cima  del  colle  di  molina.  que- 
sto letto  siegue  la  stessa  inclinazione  di  quel- 
lo della  rocca  arenaria , e ha  in  sè  conficca- 
ti molti  quarzi,  che  sono  di  quelli  distaccatisi 
dalla  lor  mole  grande  per  la  distruzione  del- 
la collina  . quindi  s’inferisce , che  dessi  quar- 
zi sono  d’origine  anteriore  ai  letti  della  rocca 
arenaria,  la  quale  fu  arena  sciolta  prima  d’es- 
ser  rocca . egli  è così  evidente , che  le  terre 
non  sono  altro  che  pietre  decomposte,  che  in 
queste  rocche  di  marmo  si  veggono  fenditure, 
e spacchi  perpendicolari , obbliqui , e orizzonta- 
li, pieni  nella  lor  concavità  di  terra  e di  are- 
na , prodotti  visibili  della  stessa  pietra  distrut- 
ta . e precisamente  in  queste  fessure , sieno 
grandi  o piccole,  penetrano  e s’insinuano  le  ra- 
dici di  tutti  gli  alberi  e arbusti,  che  sono  nel- 
le montagne . è da  notarsi , che  la  terra  di  que- 
ste fessure  è dello  stesso  colore  di  quella  de’ 
campi  vicini;  e se  si  rompe  una  rocca  con  pic- 
coni , o con  mine  si  osserva  nel  centro  la  stessa 
terra  e arena,  xe  talvolta  pezzi  di  pietra  quasi 
putrefatta,  cui  non  manca  che  il  tempo  per  ri- 
dursi al  suo  primitivo  essere  di  arena , o di  pietra . 

Seguendo  il  fiume  da  molina  fino  al  pae- 
se detto  prados  redondos  si  trova  una  balza 
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profonda  lavorata  dall’acqua,  che  scorre  fra  le 
rocche  tagliate  perpendicolarmente  per  più  di 
1 «5  o piedi  di  elevazione  ; e se  si  guarda  con 
attenzione  lo  spacco  si  vede  non  essere  al- 
tra cosa  che  la  distruzione  accidentale  delle 
rocche,  poiché  in  alcune  parti  elle  si  rompo- 
no a strati,  e in  altre  in  massi  irregolari. 

Un  poco  più  in  giù  è una  collina  pres- 
so ad  un  molino;  e tanto  essa  collina,  come 
molte  altre,  che  formano  una  catena  bassa,  è 
composta  di  rocche  calcarie  molto  pendenti , 
che  hanno  fessure  orizzontali  e obblique  d’ogni 
grandezza , da  sei  piedi  fin  alla  grossezza 
d’una  carta  da,  giuoco  .^me’  vani  di  esse  fes- 
sure veggonsi  molte  dendriti  (¿z);  e io  credo, 
che  le  macchie  nere  degli  alberi  sieno  i se- 
gni della  prima  e antica  distruzione,  e le 
piccole  fessure  dell’ ultima,  la  quale  si  va  gior- 
nalmente aumentando,  e si  aumenterà  finché 
tutta  la  rocca  si  disfaccia,  e si  riduca  a ter- 
ra e ad  arena . 


(a)  Dendriti  chiamansi  le  pietre,  che  hanno  impresse 
immagini  d’animali,  e di  vegetali,  se  di  questi  ultimi,  di- 
consi  anche  pietre  erborizzate  ; e se  è de’  primi , \oomorfite . 
quelle  che  si  traggono  da  mocka  sono  le  più  belle  , e 
a fìrenze  sono  sì  grandi  , che  rappresentano  paesi , e pa- 
lazzi . 

{ 
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Dietro  al  suddetto  molino  è un  colle  di 
rocca  calcaria  pieno  delle  petrificazioni  seguen- 
ti : tcrebratulc  (a)  rotonde  con  canali , o strie 
uguali:  terebratule  rotonde  con  strie  profonde 
e disuguali;  le  stesse  di  figura  sfèrica,  altre 
triangolari  e concave;  cuore  di  bue  grande  e 
piccolo;  cume , telline,  ostriche  piccole  striate, 
ostriche  piccole  lisce,  ostriche  piccole  squam- 
mose;  belemniti  con  tubi  vermicolari,  e al- 
troché , o giunture  (£) . 

Tutte  queste  conchiglie  petrifícate  sono 
della  stessa  terra  calcaria  della  collina , ad 
eccezione  delle  belemniti , che  sono  selenitose , 
o cornee,  molte  di  esse  trovansi  anche  sciol- 
te e sole  su  la  superficie  della  terra,  e spar- 
se sul  colle  ; il  che  proviene  dalPessersi  stac- 
cate dal  colle , che  le  conteneva . se  si  maci- 


(a)  Nella  Spagna  le  terebratule  chiamansi  palomite  per 
la  figura  di  palombi , che  molto  impropriamente  finge  lun- 
maginazione , che  abbiano  queste  conchiglie . 

( b ) Le  accennate  petrificazioni  di  molina  diedero  moti- 
vo al  padre  giuseppe  torrubia  francescano  di  fare  un  to- 
mo in  foglio,  dove  di  tutt’altro  tratta  che  deirassunto. 
merita  nondimeno  di  leggersi  per  i fatti , e singolarità, 
che  riferisce  della  storia  naturale  di  Spagna,  e di  altre  re- 
gioni , per  le  quali  egli  avea  viaggiato  . impugnò  anche 
feyjoo  con  più  apparato  che  richiedeva  l’erudizione  del 
teatro  critico. 
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nano  esse  conchiglie,  e se  ne  analizza  la  pol- 
vere, si  trova  la  stessa  terra  del  colle:  ma 
la  sua  forma  tondeggiata  le  lasciò  la  facoltà 
di  rompersi  per  formare  gli  strati , che  indi 
si  veggono  per  il  colle,  e le  conserva  per 
più  lungo  tempo  la  lor  figura. 

La  maggior  parte  delle  conchiglie  fossili 
si  trovano  impresse,  e petrifícate  nella  terra 
del  paese  dove  sono,  o sia  in  arena  rossa, 
come  nei  contorni  di  montmartre  a parigi , 
donde  si  vede  chiaramente,  che  quell’arena  fu 
rocca , che  si  è decomposta  ; o sia  in  rocca 
arenaria  bianca , come  nella  fcrtè  sous  jouva- 
re;  o in  zolfo  ferruginoso , e in  argilla , co- 
me le  telline  piritose  di  normandia.  le  gri- 
fi ti  ( a ) azzurre  di  borgogna^  si  trovano  in 
rocche  dello  stesso  colore;  e le  impressioni 
delle  conchiglie  lenticolari  di  alicante , di  cham- 
pagne, e del  reai  giardino  botanico  di  parigi 
sono  di  materia  calcaria  biancastra , come  la  ter- 
ra , in  cui  si  trovano . le  pietre  lenticolari , o 
numularie  di  bajona  sono  arenarie,  e del  co- 
lore dell’arena  del  paese;  e quelle  di  gerona 
sono  rosse  come  la  rocca  arenaria  di  colà . 


(a)  Sono  anche  cdnchiglie  petrifícate , che  si  trovano 
comunemente . 


A 
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Tre  sono  le  cause,  che  nelle  rocche  pro- 
ducono fessure  e spacchi,  e indi  la^lor  di- 
struzione; l’umidità  della  materia,  che  entra 
nella  composizione  di  ciascun  atomo , e la- 
vora interiormente  ; l’umidità , che  uni  questi 
atomi , ed  è dispersa  per  tutti  i pori  della 
rocca;  e l’umidità  delle  pioggie  e delle  nebbie. 

Le  rocche , quando  si  distruggono , e si 
convertono  in  terre  coltivabili  solo  per  man- 
canza della  seconda  umidità , che  era  quella 
die  univa  le  loro  parti , non  formano  nuovi 
corpi  ; e il  segno , da  cui  incopnihda  questa 
distruzione-  nelle  rocche  bianche  e calcarie  è 
il  vederle  coperte  d’una  terra  gialla,  perchè 
il  ferro  principia  allora  a manifestarsi . que- 
sta distruzione,  come  ho  detto,  non  produce 
corpi  nuovi , perchè  non  è altro  che  una 
semplice  disunione , non  lavorandovi  l’umidi- 
tà interna  degli  atomi  , la  quale  entra  in 
sufficiente  quantità  nella  massa  delle  rocche; 
poiché  si  vede,  che  quando  la  distruzione  è 
perfetta , benché  manchino  alcune  circostanze 
per  formare  un  corpo  nuovo,  all’istante  l'aria, 
l’acqua  e la  terra  si  disuniscono,  e si  separa- 
no. di  queste  decomposizioni  interne  ve  ne 
sono  d’ogni  grandezza,  della  grossezza  d’una 
nocella  fin  alle  vaste  e spaziose  caverne  del- 
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le  montagne,  chiamate  escayazioni  naturali,  è 
tutte  provenienti  dalla  stessa  causa . 

Ritornando  alla  descrizione  del  paese  di- 
co, che,  discendendo  la  sponda  del  fiume  una 
lega  dal  mentovato  molino,  è una  terricciuo- 
la  detta  castiglia  la  nuova , e un  quarto  di 
lega  più  in  là  un  campo  coltivato  di  terra 
cenerigna,  e circondato  da  altri  campi  e col- 
li di  ciottolo  non  calcario,  con  alcuni  pietra- 
mi di  quarzo  . in  questo  campo  solo  si  tro- 
vano tutte  le  petrificazioni  di  conchiglie,  che 
vidimo  nella  collina  del  molino,  alfeccezio- 
ne  delle  univalve;  e quivi  si  osserva  la  di- 
struzione successiva,  e graduata  delle  rocche, 
incontransi  molti  massi  senza  fessure,  pieni 
din^iichiglie  a mucchi;  e rompendosi  questi 
massi  si  vede , che  le  conchiglie  delle  terebra- 
tule  si  dividono,  e separansi  in  due,  e che 
la  terra  occupa  la  cavità  interna,  che  occupa- 
va Panimale,  lavorandosi  ivi  una  pietra  come 
in  una  forma . è bisognato  perciò , che  la 
terra  si  trovasse  in  polvere  estremamente  fi- 
na , poiché  altrimenti  non  poteva  introdursi 
nelle  conchiglie  interamente  chiuse  per  la 
bocca  e per  la  cerniera  ; e con  tutto  ciò  è 
stato  tale  il  lavoro  della  materia  dacché  vi 
s’introdusse , che  rompendo  varie  di  queste 
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petrificazioni  vi  trovai  alcune  granite,  e ri- 
lucenti , che  davano  segni  d’una  futura  cri- 
stallizzazione . ne  trovai  altre  lisce , e di  ve- 
ro marmo  granelloso , rosso  e ramificato  . il 
sedimento,  e deposizione  d’una  semplice  terra 
fina  pare  che  debba  produrre  pietra  anche 
liscia  e fina:  si  vede  però,  che  il  lavoro  e il 
movimento  interno  produce  la  grana  e il  co- 
lore, come  si  scuopre  dentro  una  conchiglia 
chiusa,  e incastrata  in  una  rocca  dura. 

Alcune  delle  terebratule  le  trovai  intatte 
senza  alterazione  alcuna,  conservando  la  loro 
vernice,  e la  lor  madreperla;  e ne  conservo 
una  molto  curiosa , che  manifèsta  la  natura 
di  tutte  le  terebratule  triangolari  di  becco  di 
passero  rigate,  ha  aperto  un  lato,  dove  man- 
ca il  coperchio,  e si  vede  dentro  un’escre- 
scenza di  materia  di  perla,  che  occupa  buona 
parte  della  sua  cavità . ruppi  molte  di  tali 
conchiglie,  e trovai,  che  la  spezie  di  tre  lobi, 
o casse,  contiene  tre  animali;  quelle  di  sei 
pezzi  tre  soli,  e tre  coverchii  congiunti  con 
una  cerniera , o ganghero  comune . 

Si  trovano  anche  massi  di  rocche  fèsse 
piene  di  petrificazioni , che  non  si  possono 
distinguere  in  gran  parte  di  quali  spezie  di 
conchiglie  sieno , perchè  non  conservano  ben 
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la  lor  figura  se  non  sono  incastrate  nel  più 
solido  della  rocca , 

Per  una  casualità  ruppi  in  due  pezzi  la 
pietra  d’una  concha  grossa , e avea  dentro 
cinque  petrificazioni  colle  sue  cavità  corris- 
pondenti , e cinque  conchiglie  naturali , che 
parevano  cuore  di  bue . ne  presi  una , la 
ruppi , e vidi , che  entro  la  sua  cavità  era 
una  pietruccia  granellosa  non  ostante  che  i 
gusci  della  conchiglia  fossero  ben  chiusi  e 
aggiustati . 

La  maggior  parte  delle  ostriche  piccole 
conservano  le  loro  conchiglie  naturali , e re- 
stando chiuse  hanno  tuttavia  il  cavo,  che  oc- 
cupava il  frutto  pieno  di  materia  calcaria 
della  rocca . io  sospetto , che  questa  terra 
fina  e minuta  si  rinchiudesse  ne’  due  gusci  della 
conchiglia  nel  tempo  che  si  andò  rasciugan- 
do e seccando , perchè  trovai  alcune  terebra- 
tule  chiuse  esattamente , la  di  cui  pietra  in- 
teriore mi  parve  alla  vista  naturale , e anche 
più  colla  lente , un  composto  di  polvere  delle 
stesse  conchiglie , e in  alcune  si  veggono  al- 
tre conchiglie  più  piccole . trovansi  anche 
massi  grossi  di  rocca , che  paiono  composti 
di  frammenti  di  conchiglie , di  terebratule , 
di  ostriche,  di  belemniti,  ec.  ammassate  e 
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conglutinate  ; e alcune  sono  intere  in  varie 
parti  . 

Vi  sono  dunque  rocche  di  marmo , e 
pietre  calcarie  formate  di  conchiglie,  di  fram- 
menti, e della  lor  polvere,  che  serve  per  unir- 
le , le  quali  si  risolvono  in  terre  calcarie  fer- 
tili, senza  conservare  il  minimo  vestigio  d’es- 
sere state  conchiglie . quindi  si  deduce  la 
necessità,  che  vi  sieno  state  conchiglie  sciolte 
in  polvere  calcaria  per  empier  quelle,  che  so- 
no intere  e piene  di  quella  materia  : e sic- 
come fra  loro  si  vede  mescolata  arena,  e al- 
cune petrificazioni  granose , cristalline  e co- 
lorate, o tinte  di  rosso,  le  quali  ricevono  un 
pulimento  ammirabile  in  virtù  del  ferro,  che 
contengono , è anche  necessario , che  il  fèrro 
e l’arena  siensi  introdotti  nelle  conchiglie 
colla  loro  polvere  stessa  disciolte  dall’acqua 
del  mare,  ovvero  che  quel  ferro,  e quell’are- 
na siensi  generati  e procreati  là  per  qualche 
operazione  interna  della  natura . 

Se  tutte  le  pietre  e terre  calcarie  si  sono 
formate  dalla  diseccazione  delle  conchiglie , 
come  molti  pensano , siegue  che  la  maggior 
parte  delle  montagne  più  alte , delle  colline 
e de’  piani , del  gesso , dell’arena , del  selce , 
della  creta  , dell’agata , e della  cornalina 
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sieno  prodotti  del  regno  animale,  strana  tras- 
formazione ! conversione  prodigiosa  ! 

Mezza  lega  lungi  da  molina  verso  il  lato 
dov’è  la  miniera  della  platilla  è un  burrone 
di  150  piedi  di  profondità,  e di  20  in  40 
di  larghezza  , formato  in  una  montagna  di 
rocche  di  arena  rossa , che  posano  su  ban- 
chi di  quarzi  tondi  conglutinati  con  arena . 
vi  sono  fessure  perpendicolari,  che  dividon  le 
une  e le  altre  rocche;  ma  esaminandole  con 
attenzione  si  vede,  che  le  fenditure  in  quelle 
di  quarzo  si  sono  fatte  per  decomposizione 
del  glutine  o del  bitume  che  le  univa , poi- 
ché si  trovano  alcuni  quarzi  svelti  girando 
abbasso  per  l’arena,  che  prima  li  teneva  at- 
taccati . pel  fondo  di  questo  burrone  scorre 
un  ruscello , che  ha  scavato  tanto  il  colle , 
che  le  acque  delle  montagne  vicine  vi  entra- 
no per  la  sua  profondità . la  terra  del  suo 
letto  è argillosa,  con  arena  e con  alcune  pie- 
tre cadute  da  sopra:  e se  si  esaminano  i ri- 
balzi delle  coste,  si  osserva  che  i banchi  di 
pietra  arenaria  dell’uno  corrispondono  esatta- 
mente a quelli  dell’altro  ; e che  fra  quelle 
fenditure  alcune  principiano,  e hanno  mezzo 
piè  di  profondità , e due  o tre  linee  di  lar- 
ghezza , e altre  penetrano  più  indentro . ve 
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ne  sono,  che  attraversano  le  rocche  fin  a un 
terzo  più  o meno  della  lor  grossezza , e al- 
tre che  le  dividono  in  massi;  e io  chiamerei 
separazioni  queste , sien  piccole  o grandi , e 
in  qualunque  direzione . sono  tutte  effetto 
puro  e semplice  della  decomposizione  delle 
rocche , secondo  la  maggiore  o minor  adesio- 
ne, e resistenza  della  pasta,  o del  vischio,  che 
le  univa  . in  mezzo  ad  esse  fessure  si  vede 
arena  e terra  argillosa , che  proviene  dalla 
decomposizione  dell’arena  ; e in  molti  fori 
delle  rocche  è anche  la  stessa  terra  che  è 
nel  fondo  del  burrone,  dove  nascono  le  stes- 
se piante  che  nelle  pendici  vicine , come  il 
phlomis , la  steca , il  timo  , il  ginepro , la  già- 
cobca , e molti  pini , spezialmente  nelle  fen- 
diture maggiori . 

Avvertisco,  che  le  voci  spacchi  e fendi- 
ture , che  io  uso , non  ispiegano  con  proprie- 
tà quello  che  io  voglio  dire;  perchè  spac- 
carsi , o fendersi  si  dice , per  esempio , de’ 
mattoni,  e delle  lastre  mal  congiunte,  che  si 
aprono  al  calore  del  forno,  del  legno  ver- 
de che  si  ritira,  e delle  aperture  che  si  fan- 
no nelle  terre  argillose  al  calore  del  sole, 
tutte  queste  spaccature,  e fenditure  provengo- 
no dall’evaporazione  dell’acqua,  e dal  ristrin- 
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glmento  della  materia  : fra  le  separaz  ioni  e 
divisioni  delle  rocche  non  sono  aperture , nè 
fenditure  in  questo  senso , perchè  procedono 
dalla  decomposizione  d’una  parte  della  massa, 
e dalla  resoluzione  della  sua  sostanza,  cagio- 
nata dal  lavoro , e dal  movimento  interno 
della  pietra,  accelerato  unicamente  dal  fred- 
do e dal  caldo , e dall’acqua  piovana , o del 
fiume . questa  è la  ragione , per  cui  si  veg- 
gono in  questo  burrone  separazioni  d’una  li- 
nea fin  a due  piedi  di  larghezza  ; poiché , se- 
condo i progressi  che  fa  la  decomposizione, 
e lo  stato,  in  cui  si  trova,  è maggiore  o mi- 
nore la  fessura . lo  stesso  burrone  si  può 
oggi  considerare  come  una  separazione  gran- 
de; e quando  tutte  le  montagne  circonvicine 
siensi  decomposte  rimarrà  un  gran  piano  di 
terra  argillosa , e arenosa  ; e se  per  casuali- 
tà restasse  in  mezzo  di  questa  pianura  un 
masso  grande  di  rocca  di  200  in  300  piedi 
d’altezza,  si  sentirebbero  allora  molti  discorsi 
curiosi  per  ispiegare  quel  fenomeno  , e si  ri- 
correrebbe a qualcuno  de’  tanti  sistemi , e 
teorie  della  terra  • per  alcuni  egli  sarebbe 
un  vulcano , e per  altri  un  tremuoto , una 
rottura  di  montagne , il  ritiro  del  mare , il 
diluvio  universale , e qualche  altra  cosa  di 
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più  bello  . niuno  forse  direbbe , che  la  terra 
di  quel  piano  fu  rocca  e montagna , nè  che 
una  rocca  decomposta  pel  suo  movimento  e 
divisione  interna  possa  non  occupare  la  cen- 
tesima parte  dello  spazio , e del  volume , che 
occupava  prima  della  risoluzione  delle  sue 
parti  ; e che  quello  scoglio , che  supponiamo 
rimasto  nel  mezzo  , si  conservi  intero  unica- 
mente , perchè  più  duro  e consistente . 

Non  si  può  dire  propriamente,  che  le  se- 
parazioni orizzontali  delle  rocche  formino 
strati,  nè  si  può  determinare  la  direzione, 
che  possono  prendere , nè  di  che  materia 
sieno  pel  colore  della  pietra  o della  terra,  di 
cui  si  compongono , essendo  questo  un  puro 
accidente,  che  non  ha  relazione  colla  sostan- 
za. vi  sono  colline  fèsse  perpendicolarmente 
per  più  di  200  piedi,  in  cui  la  massa  è di- 
visa a strati  di  pietre,  e di  terre  di  differenti 
colori , bianco  , bigio , rosso , e giallo , e che 
dalla  cima  fin  al  piede  sono  di  pietra,  o di 
terra  calcaria . 

Ne’  contorni  di  molina  sono  più  di  500 
carriere  di  gesso;  alcune  in  cima,  altre  appiè 
della  montagna . ve  ne  sono  a più  di  60 
piedi  di  profondità  da  due  linee  fino  a due 
piedi  di  grossezza,  che  sembrano  depositate 
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e trasportate  con  graduazione  successiva , se- 
condo sono  distese  le  sue  lamine,  e suoi  co- 
lori; ma  sono  nondimeno  una  sola  e identica 
massa  di  gesso,  variata  meramente  per  la  col- 
locazione  delle  parti  , come  succede  nei  mar- 
mi , le  cui  vene  e colori , come  in  questo 
gesso , spariscono  nella  calcinazione . 

Taluno  crederà,  che  le  lame  di  marna  , 
o argilla  mescolata  con  terra  calcaria , che 
spesso  si  trovano  stese  sul  gesso,  sono  veri 
strati  ; ma  non  è così . sono  in  quel  modo 
perchè  non  è giunto  il  tempo  della  loro  di- 
struzione; e il  gesso  è in  quel  sito  più  nuo- 
vo della  marna . dalle  sperienze , ch’io  feci 
con  queste  marne  , trovai,  che  sono  d’un 
gesso  imperfètto  : primo , perchè  in  gran  par- 

te è indissolubile  dagli  acidi , e non  è argilla  : 
secondo , perchè  il  gesso  è una  terra  senza 
un  grano  d’arena , e le  marne  gessose  nep- 
pur  ne  hanno  : terzo , perchè  si  trovano  nel 
centro  di  esse  marne  alcuni  pezzetti  di  ges- 
so isolati , che , per  così  dire , finiscono  di 
nascere  ; onde  rompendoli  si  vede  nel  loro 
centro  la  marna,  che  per  anco  non  si  è con- 
vertita in  gesso  ; e finalmente  il  più  conclu- 
dente è,  che  io  ho  trovata  marna  rinchiusa 
nella  cavità  d’un  pezzo  di  gesso  cristallizza- 
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to  , senza  il  menomo  segno  di  fessura  , nè 
d’ingresso  nella  superficie  • 

A un  quarto  di  lega  da  molina  è un 
fonte , che  puzza  come  uova  fracide  , perchè 
le  sue  acque  sono  impregnate  di  zolfo  e d’al- 
kali,  secondo  dicono  coloro,  che  le  hanno 
esaminate  . sono  della  stessa  natura  di  quel- 
le vicino  a gibilterra , e di  coterets  in  frau- 
da , e tutte  sono  buone  per  i mali  cutanei . 
le  adiacenze  del  paese  son  terre  molto  a pro- 
posito per  fare  salnitro  senza  base  alkalina 
delle  piante  ; e alcune  contengono  un  sale 
molto  idoneo  per  fare  del  buono  salnitro  per 
mezzo  della  semplice  ebollizione,  e cristalliz- 
zazione , senza  niuna  necessità  d’aggiungere 
altre  materie . 

Il  fiume  / gallo , che  passa  per  molina , 
abbonda  di  trotte  salmonate  da  mezza  lib- 
ra fin  a quattro;  e a un  quarto  di  lega  dal 
paese  è nello  stesso  fiume  una  terra  bianca 
sì  fina , e stemprata  dall’acqua , che  incrosta 
di  materia  calcaria  le  terre  e le  piante  che 
tocca,  e nondimeno  l’acqua  è chiara  e lim- 
pida . 


DELLA  MINIERA  DI  RAME 
CHIAMATA  DELLA  PLATILLA  . 
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Partendo  da  molina  si  passa  per  un  bosco 
di  pini,  il  di  cui  terreno  è coperto  di  uva 
orsina , che  in  decozione  è si  efficace  per  i 
mali  di  orina , e di  asfodeli  della  spezie  mag- 
giore, le  di  cui  foglie  piacciono  molto  ai 
giumenti . in  due  ore  fra  settentrione  e po- 
nente si  giunge  a un  monte  chiamato  la  pla- 
tilla da  tempo  immemorabile,  il  quale  divide 
le  acque  fra  il  tago  e l’ebro . nella  cima 
di  questo  monte  si  veggono  rocche  bianchic- 
ce non  calcarie , variegate  di  macchie  azzur- 
re e verdi,  vi  sarà  una  mezza  lega  per  tra- 
versare da  una  valle  alfaltra , ed  è fòrte  il 
pendio  per  Tuna  e per  l’altra  parte . osser- 
vandolo si  vede,  che  in  tempi  remoti  fu  un 
masso  di  rocca  vetrificabile,  che  si  è andato 
decomponendo  in  piccole  pietre,  in  ciottoli, 
in  arena,  e in  terra,  le  quali  colla  distru- 
zione delle  foglie  e delle  radici  delle  piante 
formano  la  corteccia  di  terra,  che  oggi  cuo- 
pre  le  rocche  del  monte. 

Nella  miniera  sono  pezzi  di  quarzo  bian- 
co, che  escon  fuori  di  terra  da  30  fin  a <50 
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piedi , pieni  di  strisce  per  tutte  le  direzioni , 
e in  cima  formano  come  una  cresta , e si 
vanno  degradando  e distruggendo  in  arena 
fina  e in  terra . se  si  confronta  con  rifles- 
sione la  decomposizione  di  questo  quarzo  co’ 
fenomeni  della  sua  trasformazione  sotterra , 
chiaramente  si  scuopre,  che  ivi  si  formano 
nuovi  corpi  ; poiché  nelle  gallerie  della  mi- 
niera non  si  veggono  fessure  nè  orizzontali, 
nè  perpendicolari  seguite  ; ma  ve  n’è  bensì 
una  moltitudine  nelle  rocche , senza  ordine , nè 
concerto,  e ogni  pezzo  di  pietra  ne  ha  mi- 
gliaia, e alcune  sì  piccole,  che  son  quasi  im- 
percettibili . negli  spazii  o intersezioni  di  que- 
ste fenditure  è precisamente  dove  si  forma  il 
minerale  del  rame , che  è azzurro , verde , e 
giallo , mescolato  con  terra  bianca  calcarla . 
la  fessura  maggiore,  che  vi  è,  è di  tre  pol- 
lici , e ve  ne  sono  di  sì  delicate  come  ca- 
pelli. alcune  non  hanno  che  una  superficie 
coperta  d’una  lamina  azzurra  o verde  molto 
fina . in  altre  è come  una  pelle , parte  ver- 
de e parte  azzurra , con  tutti  i gradi  e sfo- 
rnamenti dell’azzurro  celeste  fin  al  lapislá- 
zuli , e dal  verde  gaio  fin  al  verde  più  cu- 
po. in  alcune  parti  l’apertura  della  pietra  è 
totalmente  piena,  e forma  una  piastra  ugua- 
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le  alla  larghezza  della  fessura  ; ma  osservan- 
do il  masso  si  vede , ch’è  composto  di  la- 
mine parallele  , delicate  come  guscio  d’uovo , 
e collocate  una  su  l’altra  successivamente 
dall’acqua  ; il  che  rende  indubitato , che  que- 
sta è una  miniera  di  carreggio , formata  dalla 
decomposizione  delle  rocche  vicine , dalla  re- 
composizione , e dalla  umidità . 

Le  lamine , o piastre  di  metallo  si  com- 
pongono di  varii  fogli,  che  io  chiamo  pri- 
mitivi , e alcuni  si  trovan  tutti  seminati  di 
alcuni  granellini  lisci , rotondi  e vuoti , che 
si  distinguon  solo  colla  lente  , e a mio 
parere  sono  bolle  fatte  dall’aria  nell’uscire 
quando  si  decompose  la  rocca  , e si  formò 
la  matrice  del  metallo . queste  bolle  impri- 
mon  la  lor  figura  nelle  lamine,  che  si  sono 
collocate  in  cima , e formano  quei  bei  gra- 
ni , o capezzoli  azzurri , dalle  cui  onde , va- 
riate nelle  lamine  concentriche , risulta  la 
bellezza  de’  colori  della  pietra  quando  le  si 
dà  pulimento  ; cosicché  non  v’è  pietra  orien- 
tale che  la  superi  nella  vaghezza  del  colo- 
re , nè  avrebbe  uguale  per  farne  scatole , 
stucchi  , e altri  arnesi  preziosi,  se  la  sua 
durezza  corrispondesse  alla  rarità  delle  sue 
tinte . 


204 

Una  piastra  grossa  una  linea , che  io  esa- 
minai , era  composta  di  2 3 lamine , o fogli . 
la  terra  calcaria  e bianca  si  formò  colla  ma- 
trice del  rame  nel  momento  della  decompo- 
sizione, e la  siegue  sempre  coprendo  la  mi- 
niera, si  nel  verde,  come  nell’azzurro,  e nel 
giallo  ; e quando  questa  terra  bianca  abbon- 
da, allora  la  miniera  è molto  più  pallida. 

Rompendo  un  pezzo  della  miniera  si 
veggono  nel  centro  fessure  piene  di  materia 
verde  o azzurra  ; e se  v’è  qualche  foro , si 
vede  pieno  di  piccoli  cristalli  azzurri , come 
frammenti  di  zaffiri:  di  altri  verdi,  come  sme- 
raldi ; e di  veri  cristalli  di  rocca  azzurri , 0 
verdi,  non  sono  però  nè  zaffiri,  nè  smeral- 
di ; perchè  queste  due  pietre  si  sciolgono  ne- 
gli acidi , come  le  parti  coloranti  verdi , o 
azzurre  del  cristallo  di  rocca  ; e questi  di 
questa  miniera  non  si  sciolgono. 

Ruppi  uno  di  questi  cristalli,  che  si  tro- 
vò incastrato  nel  foro  d’un  masso  solido  al 
di  fuori , ed  era  verde  come  uno  smeraldo 
nel  centro  , senza  esservi  nell’esteriore  la  mi- 
nima fessura  apparente  ; e messolo  in  un  aci- 
do , vi  si  disciolse  tutta  la  materia  verde  , 
restando  il  cristallo  sano  e netto,  con  un  so- 
lo buco  nel  centro,  per  ¡spiegare  la  forma- 
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zione  di  questo  cristallo  è necessario  supporre, 
che  il  rame,  e la  terra  calcaria  si  formassero 
dalla  decomposizione  della  stessa  rocca  per 
qualche  lavoro  interno , e che  la  parte  calca- 
ria mineralizzasse  il  rame  , e coprisse  i suoi 
atomi  per  tutte  le  parti , senza  comunicazio- 
ne di  alcun  acido , nè  di  alkali  fisso , nè  vo- 
latile, nè  di  zolfo,  nè  di  arsenico;  poiché  cal- 
cinata la  materia , non  dà  fumo  ; posta  all’efFer- 
vescenza , non  tramanda  odore , nè  gusto  vitrio- 
lico  ; ed  esposta  all’aria  per  molti  anni , non  si 
decompone , nè  acquista  gusto , nè  muta  colore . 

Quando  io  trovo  questa  terra  calcaria  rin- 
chiusa in  qualche  buco , o fessura  di  rocca  so- 
lida , e che  una  sua  porzione  è mescolata  col 
minerale,  mentre  l’altra  gli  serve  di  letto,  e 
che  ne’  contorni  non  v’è  terra  consimile , io 
conchiudo,  che  la  suddetta  terra  calcaria  sia- 
si formata  dalla  decomposizione  della  rocca, 
in  cui  ella  è ; e dico  lo  stesso  quando  si  tro- 
vano quarzi  frammisti  e uniti  colla  rocca , poi- 
ché rompendoli  si  vede  la  pietra  mezzo  a 
decomporsi  con  alquanto  di  argilla  nel  centro . 

Trovansi  anche  nelle  escavazioni  di  que- 
sta miniera  varie  stalattiti  (a),  le  quali  ben 


(<*)  Stalattite , o stalagmite , non  differiscono  che  nel  no- 
me. il  primo  si  dà  alle  concrezioni,  che  si  formano  nel- 
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considerate  dimostrano  l’origine , e la  forma- 
zione giornaliera  del  rame , e la  decomposi- 
zione della  rocca . si  vede , dico , con  eviden- 
za , che  il  minerale  incomincia  dall’essere  sciol- 
to e fluido,  o almeno  in  uno  stato  di  mu- 
cilaggine,  perchè  le  onde  mostrano,  che  scor- 
reva e fluiva  molto  lentamente  ; ma  quando 
l’acqua  delle  pioggie  penetra  per  le  fessure  , 
e s’incontra  con  quella  spezie  di  bava  metal- 
lica prima  che  siasi  diseccato  , e acquisti 
sufficiente  consistenza,  se  lo  porta,  e condu- 
ce seco , finché  giunga  a qualche  fessura  o 
cavità  , e ivi  a goccia  a goccia  lo  depositi , 
e formi  la  stalattite , talvolta  come  canna  fo- 
rata , per  l’aria , che  vi  si  racchiude  in  bolle , 
e alle  volte  solida  , che  è la  più  ordinaria 
per  la  viscosità  della  materia. 

L’analisi  mi  manifestò  , che  le  stalattiti, 
che  hanno  un  verde  più  perfetto , contengo- 

te  volte , o nelle  pareti  delle  caverne  o delle  grotte  ; e 
il  secondo  a quelle  della  terra  , o sotterra . se  son  vuote 
al  di  dentro  diconsi  osteocole , perchè  rassomigliano  alle 
ossa,  la  stalattite  è formata  dall’acqua  saturata  di  polve- 
re calcaria , la  quale  scorrendo  , o sgocciolando  depone  a 
poco  a poco  la  terra  calcaria  portata  seco  dalle  fenditure 
delle  montagne  , o dalla  terra . onde  il  più  delle  volte 
ella  è a laminette , e la  sua  figura  esterna  dipende  dal 
luogo , in  cui  si  forma , o dalla  quantità  della  materia 
contenuta  nell’acqua,  e da  altre  circostanze. 
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no  sei  ottave  di  rame  puro,  e due  di  terra 
calcaria  per  oncia  . sono  dure , lisce , senza  gu- 
sto e odore , nè  si  scompongono  all’aria , nè 
nell’acqua  bollente  . 

Le  pietre  verdi , azzurre , e gialle  di  que- 
sta miniera,  sono,  all’incontro  delle  stalattiti, 
solubili  in  qualunque  acido  per  debole  che  sia. 
io  non  chiamo  cristallo  di  rocca  queste  pietre , 
perchè  noi  sono,  sebbene  lo  sembrino,  come 
si  vede  da  questa  sperienza  : nemmen  dico , 
che  la  verde  sia  malachita , perchè  non  è an- 
cor deciso  se  questa  sia  una  pietra  verde  ve- 
trificabile (<z). 

Nelle  giunture  o fessure,  che  forma  la 
decomposizione  delle  rocche,  è molta  argilla 
cenerina,  e gialla,  spezialmente  dove  si  tro- 
va più  minerale,  queste  argille  par  che  pre- 
cedino  la  formazione  della  terra  calcaria  bian- 
ca e gialla  , la  di  cui  quantità  è sempre  ugua- 
le alla  quantità  del  rame  ; cosicché  se  que- 


( a ) Cuprum  viride  chiama  linneo  la  malachite . pare  in- 
fatti un  minerale  di  rame,  è il  verde  di  montagna  soli- 
do , un  rame  precipitato , e poi  indurito  , o petrificato . 
la  grana  n’è  finissima  e lucente  ; onde  la  pietra  prende 
un  bel  pulimento , e il  verde  più  spicca . il  tirolo  ne 
abbonda . v’è  poi  un’altra  malachite , che  passa  fra  le  pie- 
tre preziose , ed  è un  dente  molare  d’un  pesce  marino , 
la  quale  ha  un  colore  di  verde-mare. 
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sta  è molto  abbondante , anche  quella  è , e 
se  non  v’è  niente  di  rame  , nemmeno  v’è 
niente  di  terra  calcaria. 

La  circostanza  della  terra  gialla  m’ingan- 
nò sul  principio , perchè  credetti , che  la  sua 
mescolanza  coll’azzurro  formasse  la  miniera 
verde,  ricordandomi,  che  i pittori,  e i tinto- 
ri fanno  il  color  verde  mescolando  l’azzur- 
ro col  giallo  ; che  la  causa  fisica  della  ver- 
dezza delle  foglie  degli  alberi  è il  misto  dei 
suddetti  due  colori;  e finalmente,  che  vi  so- 
no molte  piante,  come  l’indigo,  il  di  cui  su- 
go si  distrugge  colla  fermentazione , e il  co- 
lor azzurro  resta  nella  feccia . dico , che  equi- 
vocai in  questo  giudizio  , perchè  la  miniera 
azzurra  non  si  mescola  colla  verde  , e sono 
di  ben  diversa  natura  ; poiché  avendo  fatte 
varie  sperienze  trovai,  che  l’azzurro  di  que- 
sta miniera  contiene  un  poco  di  arsenico,  di 
argento , e di  rame  , e il  prodotto  della  sua 
fusione  è una  spezie  di  metallo  da  campane; 
che  la  miniera  verde  non  contiene  il  minimo 
atomo  di  arsenico , e che  il  rame  si  minera- 
lizza colla  suddetta  terra  bianca , senza  che 
abbia  la  più  piccola  parte  di  ferro. 

Questa  miniera  della  platilla  essendo  una 
miniera  di  carreggio  , non  può  aver  molta 
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profondità  ; e perciò  è a strati . se  i minato- 
ri volessero  cavar  molto  giù  si  troverebbero 
ingannati  ; poiché  sebben  trovassero  alcuni  filo- 
ni delicati  , che  dieno  qualche  cosa , e che 
forse  saranno  ricchi  fra  due  mila  anni , oggi 
non  vi  si  trova  metallo  abbastanza , se  non 
da  tre  piedi  fin  a quaranta  al  più  di  pro- 
fondità . 

I romani  lavorarono  una  miniera  in  un 
monte  distante  non  più  d’una  mezza  lega  dal- 
la platilla:  e siccome  sappiamo,  ch’eglino  si 
guidavano  con  segnali  esterni  per  trovare  e 
bonificare  le  miniere,  si  arguisce,  che  non  vi- 
dero i colori  verde  e azzurro  della  platilla , 
perchè  non  l’avrebbero  lasciata  intatta,  sì  pel 
rame , di  cui  facevano  tanto  uso , sì  per  i co- 
lori , che  si  stimavano  assai  in  roma  ; e che 
essendo  inalterabili  all’aria  e all’acqua  , erano 
i due  colori  più  pregiati  dai  lor  pittori,  quin- 
di io  deduco , che  questi  indizii  di  verde , e 
azzurro  sieno  comparsi  dopo  quel  tempo , e 
siensi  formati  dalla  decomposizione  delle  roc- 
che ; e quello , che  è rimasto  senza  decompor- 
si è quello,  che  oggi  vi  si  vede  di  pietre 
sciolte  d’arena  , di  ciottoli , e di  terra  , che 
cuopre  il  monte , avendo  le  acque  e il  vento 
portato  via  il  resto,  se  le  rocche  non  si  de- 
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componessero  continuamente  per  supplire  la 
terra,  l’arena  ec.,  che  le  acque,  i venti  por- 
tan via,  tutti  i monti  rimarrebbero  pelati,  co- 
me lo  sono  realmente  quelli , che  sono  molto 
scoscesi,  e che  si  decompongono  lentamente; 
eccettuati  però  que’  siti  dove  l’umidità  costante 
produce  molto  musco , le  di  cui  radici  putre- 
fatte formano  uno  strato  di  terra  vegetale. 

Gli  uomini  lavorano , e smuovono  la  ter- 
ra , fanno  canali  e pozzi , edificano  case , co- 
struiscono strade , fanno  cave  , allevano  ani- 
mali domestici , e da  queste  , e da  altre  in- 
finite faccende  nasce  una  infinità  di  combina- 
zioni , e di  corpi  nuovi , che  dipendono  asso- 
lutamente da  quelle  circostanze , senza  le  quali 
non  nascerebbero , nè  nascono  nelle  terre  ver- 
gini de’  monti  disabitati , nè  ne’  piani  non  fre- 
quentati da  animali  domestici . per  esempio , 
nelle  terre  lavorate,  ne’  campi,  e negli  orti 
di  molina  nascono  le  piante  seguenti  : plum- 
bago , scrofularia  minore , scorzonera  viperi- 
na , bérberos , phlomis  con  foglie  di  salvia  , 
phlomis  a fiore  giallo  e peloso,  ricino,  detto 
comunemente  medicinario  di  Spagna,  lepidio, 
elitropio , giusquiamo  , mora , solano  officinale  , 
karmala , chenopodio  fetido , agrimonia  , tri- 
foglio fetido,  corno  con  foglie  di  rosmarino. 


collutea , iacobea  bianca,  le  di  cui  radici  un- 
te con  olio  servono  di  pania  per  pigliar  gli 
uccelli , glaucium  con  fiore  azzurro  o giallo  . 
se  nella  più  alta,  e disabitata  montagna  di 
Spagna  si  fa  una  capanna , e si  lavora  un  or- 
to , vi  si  vedranno  in  poco  tempo  alcune  del- 
le surriferite  piante  , i di  cui  semi  vi  per- 
verranno per  qualche  casualità. 

Alcuni  credono , che  le  miniere  si  trovi- 
no solo  ne1  monti  sterili  : questo  però  è un 
errore  ; e la  sola  platilla  prova  il  contrario  , 
poiché  non  ostante,  che  il  metallo  vi  si  tro- 
vi così  superficiale,  la  terra  è anche  coperta 
di  piante,  in  almadén  è lo  stesso,  e nel  me- 
desimo circuito  dove  sono  i forni  nascono  più 
di  quaranta  spezie  di  piante  fra  i vapori  zol- 
furei , come  nascono  in  altri  luoghi , dove  non 
è miniera  alcuna . sopra  questa  della  platilla , 
benché  le  sue  vene  sieno  arsenicali  , e non 
abbian  terra  più  che  a un  piede  di  profon- 
dità, nascono  le  seguenti  piante:  lecci,  rove- 
ri, spino  bianco,  ginepro,  corno,  rose  selva- 
tiche , phlomis , steca , salvia , rosmarino , elian- 
temo , pimpinella , stachi , coronilla , campa- 
nula, iacobea  bianca,  gladiolo,  glaucio,  leu- 
cantemo  , orchis , ornitogalo  , muscari , poli- 
gala  , e più  di  trenta  altre  spezie  di  quelle  , 
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che  nascono  tra  le  biade,  ne1  prati,  e nelle 
strade,  anche  il  suolo  basso  è coperto  d’er- 
betta, come  il  resto  del  paese;  e così  man- 
tiene tanto  bestiame,  come  si  alleva  e si  nu- 
dre  nella  terra  di  molina  . 

Le  miniere  di  santa-maria  in  francia  so- 
no ripiene  di  lecci,  di  pini,  di  pera,  di  su- 
sine, di  cerase,  e di  altri  alberi  fruttiferi  in 
alcune  parti,  in  altre  crescono  erbe  per  pa- 
scolo ; e altre  terre  si  coltivano  a frumento . 
tutte  queste  sono  produzioni  d’un  suolo,  che 
non  ha  che  uno  o due  piedi  di  terra  al  più, 
ed  è quella  terra,  che  cuopre  le  rocche  più 
arsenicali , e zolfuree  delle  miniere  d’argen- 
to, di  rame,  di  piombo,  che  sieno  in  euro- 
pa , e molti  de’  suoi  filoni  si  scuoprono  su 
la  superficie. 

La  miniera  di  clausthal  in  hartz-hanover 
è in  pietra  arenaria . la  dorotea , e la  caroli- 
na ec.  contengono  argento , piombo , rame  , 
zolfo,  e arsenico,  e non  ostante  vi  sono  mol- 
ti prati  sopra  ; e su  di  alcuni  filoni , che  si 
stendono  verso  il  paese,  vidi  una  volta  pa- 
scervi 900  vacche,  e 170  cavalli,  senza 
che  per  tutte  queste  bestie  siavi  nelfinverno 
altro  foraggio  che  l’erba  di  quelle  stesse  pra- 
terie, la  quale  è sì  abbondante,  che  si  fai- 
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eia  a giugno  e a settembre,  infinite  sono  le 
piante  , che  producono  i loro  prati  : ne  ac- 
cennerò le  principali  : valeriana , gallio , co- 
ronilla , crisantemo , yiola  tricolor , leucante- 
mo , bistorta  , bonus  hcnricus , hipericon  , agri- 
monia, tussilago  ec. 

Io  vidi  coperta  di  biada  la  miniera  di 
freyberg  in  sassonia  in  giugno  ; ed  era  un 
bello  spettacolo  per  un  forastiero  vedere  una 
moltitudine  d’uomini  segar  la  messe  su  le  te- 
ste di  più  di  mille  minatori  occupati  sotto 
quella  stessa  terra  a scavare,  e a far  saltare 
con  mine  massi  di  rocca  pieni  di  arsenico  e 
di  zolfo. 

Ciò  non  ostante  è vero , che  si  danno 
delle  miniere  in  alcune  montagne  pelate  e 
sterili  ; ma  ciò  non  proviene  dai  vapori  mi- 
nerali , ma  bensì  da  altre  cause  molto  diffe- 
renti , e principalmente  perchè  l’umidità , il 
calore , e il  freddo  hanno  potere  in  alcune 
rocche  più  che  in  altre  per  decomporle , e 
convertirle  in  terra . in  questo  caso  si  trova 
la  gran  montagna  di  ramelsberg , appiè  di  cui 
è la  città  di  goslar,  ed  è più  di  900  anni, 
che  i suoi  abitanti  vivono  del  prodotto  del- 
la miniera  di  quella  pelata  montagna . io  mi 
rampicai  fino  in  cima , e vi  trovai  milioni  di 
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fessure  dalla  finezza  d’un  capello  fin  a mez- 
zo piede  di  larghezza  . in  alcuni  siti  le  roc- 
che incominciano  a disfarsi , poiché  vi  si  veg- 
gono pietre  sciolte  , che  si  vanno  decompo- 
nendo in  terra , e vi  cresce  del  musco , un 
poco  d’erba  , e qualche  pianta  . insomma  non 
è giunto  ancora  il  tempo  della  decomposizio- 
ne della  montagna  di  ramelsberg  , il  quale , se- 
condo la  mia  opinione,  giungerà,  e la  mon- 
tagna sarà  un  giorno  si  verde  e coperta  di 
piante,  come  lo  è oggi  quella  di  clausthal. 


DEL  SITO  DONDE  NASCE  IL  TACO. 


Partendo  da  molina  d’aragona  verso  ponen- 
te si  passa  per  montagne  di  rocche  cal- 
carie , che  pel  tratto  di  due  leghe  son  pie- 
ne delle  stesse  petrificazioni , che  abbiamo 
descritte , e a questa  distanza  cessano  intera- 
mente. alla  terza  lega  è un  fonte  d’acqua 
salsa , della  quale  fa  uso  molina . passato  su- 
bito un  bosco  di  pini , sotto  de’  quali  na- 
scono spini  e bosso  , e salendo  sempre  per 
montagne  si  giunge  al  paese  di  peralejos  al- 
la sponda  del  tago . questo  fiume  allora , al 
primo  di  ottobre,  avea  colà  quindici  passi  di 
larghezza,  e un  piede  di  profondità,  ivi  ri- 
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tornano  a comparire  le  surriferite  petrificazio- 
ni  , e il  fiume  passa  per  una  gola  fatta  da 
esso  medesimo  tra  due  montagne  di  marmo 
tagliate  perpendicolarmente , alte  in  circa  400 
piedi,  ciascuna  è una  massa  solida  di  pietra 
senza  alcuna  fessura  perpendicolare,  nè  oriz- 
zontale , se  non  con  qualche  scheggiatura  ca- 
gionata dagli  enormi  massi , che  si  staccano 
dall’alto  fin  al  fiume  . al  lato  meridionale  i 
pezzi , che  cadono  dalla  rocca  si  decompongono 
in  terra  perfetta , che  è molto  fertile  d’erba  , e 
di  piante  , perchè  vi  si  filtra  molta  acqua  : fra  le 
piante  y’è  il  ramno  catartico , siliquastro , sorbo, 
camacerase  , cristoforiana,  eupatorio , pimpinel- 
la, e pinguicola,  che  suda  un  poco  d’acqua. 
La  rocca  opposta  è nuda,  senza  ombra,  sen- 
za umidità  , senza  terra  , senza  piante , e 
senza  musco . è un  enorme  scoglio  calcario 
posto  sopra  pietra  bianca  non  calcaria,  e in 
molte  parti  si  va  disfacendo  in  ciottoli  ; e 
dessa  pietra  posa  sopra  un  altro  strato  di 
marmo  misto  di  gesso  bianco  con  yene  fos- 
se , e con  figure , o macchie  prismatiche  e 
stellate . 

Tre  quarti  di  lega  uscendo  da  paralejos 
verso  il  mezzogiorno  è il  più  alto  monte  di 
que’  luoghi , chiamato  sierra  bianca , isolato  , 
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e coronato  In  cima  di  rocche  calcarie . il  cor- 
po è di  pietra  bianca  non  calcaria , decompo- 
sta in  gran  parte  come  la  precedente,  ha  al- 
cuni filoni  di  gagate  imperfetto  d’un  dito  di 
grossezza  , di  piriti  tenere  granellose  dello 
stesso  colore  e sapore  di  quelle , che  si  tro- 
vano nelle  argille  di  parigi . questi  filoni  di 
legno  bituminoso  sono  di  un  dito  fin  ad  un 
piè  di  grossezza . una , che  n’esaminai  parti- 
colarmente , avea  la  direzione  molto  inclina- 
ta , e conteneva  pezzi  di  gagate  grossi  quan- 
to una  testa  , e altri  minori  : in  tutti  però 
erano  piriti  vitrioliche  sparse  nella  medesima 
sostanza  e negl’intervalli . vi  si  scorge  chia- 
ramente , ch’ella  è legno , perchè  se  ne  tro- 
van pezzi  colla  sua  corteccia,  con  nodi,  con 
fibre , e con  parti , che  mantengono  la  na- 
tura lignea  poco  alterata,  misti  con  quelle, 
che  compongono  il  vero  e duro  gagate . quel- 
lo , che  vi  si  scorge  ancora  di  più  maravi- 
glioso,  sono  alcune  vene  della  stessa  miniera 
di  piombo , che  sieguono  le  direzioni  rette , o 
ondeggiate  delle  fessure  del  legno,  altre  ve- 
ne di  piombo  ne  attraversano  per  dritto  le 
fibre , altre  orizzontalmente , e alcuni  pezzi 
piccoli  del  metallo  incastrati  nella  sostanza 
dello  stesso  legno . insomma  vi  si  veggono 
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in  piccolo , e come  in  miniatura , i quattro  or- 
dini principali  noti  delle  miniere  ; cioè  il  fi- 
lone regolato  perpendicolarmente , il  filone  tras- 
versale, la  miniera  a strati,  e la  miniera  a 
massi,  queste  vene  di  piombo  sono  più  sin- 
golari , se  si  considera  il  modo  come  si  è in- 
trodotto il  metallo  nel  legno  ; perchè  non  può 
dirsi  , che  essendo  liquido  e fluido  vi  pene- 
trasse per  i pori  e per  gl’interstizii , trovan- 
dosi pezzi  di  legno,  in  cui  esteriormente  non 
si  scuopre  il  minimo  vestigio  di  piombo;  ma 
rompendoli  vi  si  trova  nel  centro  , nè  vi  si 
potè  introdurre  se  non  quando  il  succo  dell’ 
albero  formava  il  legno  . i villani  de1  paesi 
circonvicini  bruciano  questo  gagate  , e del 
piombo  , che  scola  , ne  fanno  munizione  per 
tirare  alle  lepri , alle  pernici , e all’altra  cac- 
ciagione, di  cui  abbonda  il  paese. 

L’origine  del  tago  è ad  una  lega  dal  mon- 
te descritto  , in  un  sito  il  più  elevato  della 
Spagna  ; indi  le  acque  di  questo  fiume  van- 
no a perdersi  nell’oceano  , e quelle  del  guada- 
laviar , che  nasce  ivi  vicino , scorrono  al  me- 
diterraneo . ad  una  lega  e mezzo  sono  quel- 
le, che  si  chiamano  regas  del  tago,  cioè  una 
piccola  valle  formata  dal  fiume,  che  esce  da 
una  copiosa  fonte  detta  de  Vabrega . questo 


2 I 8 

ruscello,  che  ivi  non  merita  altro  nome,  ser- 
peggia colà  tanto  , che  in  mezza  lega  biso- 
gna traversarlo  quattro  volte , e porta  eccel- 
lenti trotte . molti  credono , che  il  tago  ab- 
bia la  sua  origine  nel  fonte  garcia , che  è 
cinque  leghe  più  sopra  ; ma  io  posso  assicu- 
rare il  contrario . fonte  garcia  è una  tenue 
vena , che  forma  un  baciletto  largo  tre  pas- 
si, la  di  cui  acqua  di  là  a quattro  passi  si 
sperde  tutta , e viene  assorbita  nella  valle  vi- 
cina , cosicché  neppure  una  goccia  ne  giunge 
al  tago. 

A mezza  lega  dal  fonte  garcia  è una  ve- 
na d’acqua , che  serve  ad  albarracin , e a di- 
ciotto paesi  della  sua  giurisdizione  . tutto  il 
paese  da  qui  fin  alla  vera  nascita  del  tago  è 
un  piano  elevato , e anche  ondeggiato , co- 
perto d’erba  e di  pruni , che  co’  loro  frutti 
mantengono  gran  quantità  di  merli . è anche 
pieno  di  cedri  ispanici , che  sono  alberi  alti  e 
grossi , che  crescono  come  il  ginepro  della  spe- 
zie maggiore,  se  i paesani  lasciassero  crescer 
l’erba,  e sapessero  falciarla  a suo  tempo  per 
servirsene  nell’inverno , potrebbero  nudrire  mol- 
te razze  di  cavalli  e vaccine,  poiché  il  ter- 
reno produrrebbe  allora  le  stesse  piante  che 

sono  ne’  contorni  dell’origine  dell’ebro.  la  gres- 
il ìD 
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soiaria  spinosa  è comune  in  questi  terreni 
freddi , dove  la  neve  si  mantiene  fino  a giugno . 

Tutto  questo  paese  , che  chiamasi  la  sier- 
ra , è una  catena  di  monti  piena  di  mille  sin- 
golarità . da  cuenca , dove  s’incontrano  corni 
d’ammone  ( a ) , fin  a peralejos  si  trovano  di 
quando  in  quando  differenti  petrificazioni , ora 
nelle  rocche,  e ora  nella  terra,  se  il  mare 
ve  le  depositò,  come  non  se  ne  può  dubita- 
re, è ben  difficile  spiegare  come  sia  avvenu- 
to questo  nel  sito  il  più  elevato  di  Spagna . 

DEPOSITO  DI  OSSA  UMANE , 

E DI  ANIMALI  DOMESTICI  IN  CONCUD 
DI  ARAGONA. 

Ad  una  lega  da  teruel  è un  paese  chiama- 
to concud , edificato  sopra  un  colle  di  rocca 
calcaria,  degenerata  già  in  terra  dura,  mache 
conserva  tuttavia  le  fessure  delle  separazioni 
degli  strati  della  rocca  ; cosicché , sebbene  il 
terreno  sia  ora  molto  disuguale  , si  vede  per- 
tanto , ch’è  stato  prima  composto  di  rocche , 

(a)  Le  corna  di  ammone  sono  conchiglie  fossili  attor- 
tigliate come  le  corna  di  montone . si  stenta  a riconoscere 
animai  vivente  analogo  a questa  spezie  di  petrificazione . 
v.  bertrand  dia.  des  fossile*. 
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che  le  piogge  sono  andate  cavando,  e logo- 
rando più  o meno  secondo  la  lor  durezza  e 
resistenza . uscendo  dal  paese  verso  tramon- 
tana si  sale  , e si  discende  per  tre  colline 
piccole , e indi  si  giunge  ad  una  chiamata 
cueva-rubia,  per  una  spezie  di  terra  rossa , che 
le  acque  d’un  borrone  hanno  scoperta,  ella 
ha  circa  200  passi  di  lunghezza,  30  di  lar- 
ghezza , e 8 o di  profondità  . la  cima  del  col- 
le , che  bordeggia  il  borrone,  è una  rocca 
bigia  calcaria , più  o men  dura , a strati  gros- 
si due  in  tre  piedi , piena  di  conchiglie  ter- 
restri e fluviali , come  chiocciolette  , bucini 
ec. , che  paiono  soltanto  calcinati,  nel  centro 
delle  stesse  rocche  sono  molte  ossa  di  bue, 
e denti  di  cavallo  e di  asino , con  altri  ossi- 
celli  di  animali  minori  domestici,  molte  di 
queste  ossa  si  conservano  come  quelle  de’  ci- 
miterii  ; altre  si  sono  calcinate  (a) , alcune  so- 
no solide , altre  si  disfanno  in  polvere . si 
trovano  tibie , e femori  d’uomini  e di  donne , 
colla  cavità  piena  di  materia  cristallina,  ve 


(a)  Calcinare  è convertire  in  calce  la  materia  calcaria. 
siccome  non  possono  gli  uomini  far  questa  operazione 
che  per  mezzo  del  fuoco , s’intende  comunemente  così 
quando  si  dice  calcinare,  ma  la  natura  calcina  senza  fuo- 
co visibile , e per  mezzi,  che  non  è facile  comprender  bene . 
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ne  sono  bianchi , gialli , e neri , tutti  alla  rin- 
fusa . così  in  alcuni  siti  si  veggono  sette  e 
otto  tibie  di  uomo  ammucchiate  senza  alcun 
ordine  (a). 

Ordinariamente  si  trovano  queste  ossa  in 
uno  strato  di  rocca  grosso  tre  piedi , decom- 
posta e convertita  quasi  in  terra,  e con  al- 
tro strato  di  pietra  dura  sopra , che  serve  di 
coperta  alla  collina , e ha  1 5 in  2 o piedi 
di  grossezzaT^posa  lo  strato,  in  cui  sono  le 
ossa,  su  d’un  gran  masso  di  terra  rossa  gra- 
nita , con  alcune  pietre  tondeggiate , calcarie , 
e conglutinate  con  arena  rossa  in  modo , che 
formano  una  breccia  dura,  questo  masso  si 


(d)  Il  padre  torrubia  nel  suo  apparato  promette  trat- 
tar di  questo  cimiterio  ; ma  non  fa  che  prometterlo,  il 
padre  feijoo  colla  sua  solita  soddisfazione  salta  per  mez- 
zo alle  difficoltà  , e decide  , che  ivi  si  diede  una  gran 
battaglia . meriterebbe  un  buon  comentario  filosofico  que- 
sto singoiar  deposito  di  ossa,  io  mi  contenterò  di  notare 
e di  assicurare  i fatti , lasciando  al  lettore , che  filosofi  a 
suo  talento . se  gli  pare  , legga  la  descrizione  di  cherso 
e di  osero  , isole  della  dalmazia  , fatta  dall’abate  fortis , do- 
ve troverà  la  storia  d’un  altro  cimiterio  singolare  al  pari  di 
questo . anche  in  gibilterra  trovatisi  delle  ossa  incastrate 
nelle  rocche  ; ma  il  signor  dillon  dice , che  gli  anatomi- 
ci inglesi  non  le  hanno  riconosciute  per  ossa  umane , ma 
piuttosto  per  ossa  di  capra,  all’incontro  il  signor  lopez 
de  ayala  nella  sua  storia  di  gibilterra,  stampata  di  fresco 
nel  1781,  non  dubita  punto,  che  sieno  ossa  di  uomini. 
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trova  anche  nel  fondo  del  borrone  , e nelle 
colline  circonvicine  è di  gesso  bianco,  all’ al- 
tro  lato  dello  stesso  borrone,  e verso  il  suo 
principio,  è una  caverna  annerita  dal  fumo 
del  fuoco  , che  vi  fanno  i pastori , dove  si 
veggono  ossa  in  uno  strato  di  terra  dura  al- 
to più  di  60  piedi,  ed  è coperta  di  diversi 
strati  di  rocche,  i quali  corrispondono  foglio 
per  foglio  con  quelli  della  balza  di  fronte  , 
cosicché  la  parte  rimasta  vuota  pel  borrone 
si  vede  che  era  una  stessa  massa  continuata 
e unita  colle  due  balze  . 

La  catena  de’  colli , che  è in  questo  sito 
cinque  leghe  da  albarracin , e otto  dalla  ori- 
gine del  tago,  produce  l’anonis  spinoso,  due 
spezie  di  assenzio , due  di  santolina , abrota- 
no , steca , spigo , timo , salvia , eringio , e in 
qualunque  parte  si  cavi  s’incontrano  ossa,  e 
conchiglie  terrestri  e fluviali  in  massi  di  roc- 
che dure  di  quattro  piedi  di  larghezza,  e ot- 
to di  lunghezza,  vidi  ossa  incastrate  nel  cen- 
tro di  uno  di  questi  massi , che  aveano  una 
grana  sì  dura  e liscia , che  potevano  ricevere  il 
pulimento  come  il  miglior  marmo . a un  ti- 
ro di  fucile  dal  borrone  sopraddescritto  è una 
collina  composta  di  rocche , che  si  vanno  dis- 
facendo e convertendo  in  terra , dove  si  tro- 
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vano  alcune  ossa  , e moltissimi  denti  a uno 
o due  piedi  della  superficie , e non  a mag- 
gior profondità,  in  alcune  pietre  trovansi  os- 
sa, la  di  cui  sostanza  ossea  è interamente  di- 
strutta , nè  resta  più  che  la  figura  dello  stes- 
so osso  trasformato  in  pietra  , come  si  vede 
nelle  forme,  o modelli  (V),  in  cui  si  trovan 
vuotate  le  conchiglie  petrifícate. 

Il  ritrovare  queste  ossa  entro  rocche  du- 
re , e in  sì  differenti  degradazioni  o conver- 
sioni in  terra  di  diversa  spezie  , e di  varii 
colori , tutte  disposte  a strati  regolari  con  un 
certo  ordine  , dimostra  un  lavoro  e un  mo- 
vimento interno  della  materia , e una  decom- 
posizione e recomposizione  delle  stesse  roc- 
che. le  colline,  in  cui  sono,  non  consistono 
che  in  letti  o banchi  , uno  di  pietra  calca- 
ria divisa  in  differenti  strati,  e l’altro  di  pie- 
tra rossa  composta  di  pietrucce  tondeggiate , 
e conglutinate  con  arena  e con  terra  calca- 
ria . in  questa  materia  non  sono  nè  ossa  , nè 
conchiglie  : si  trovan  solo  nella  prima . i co- 


( a :)  Modelli  sono  quelli , che  i francesi  chiamano  no- 
yaux , cioè  quella  terra  indurita,  o pietra,  che  empie  e 
involve  la  conchiglia  fossile , e che  a guisa  di  stucchio 
tenera  o sciolta , quando  involse  le  conchiglie , prese  la 
lor  figura  da  dentro  e da  fuori , come  un  modello . 
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lori  diversi,  che  vi  si  osservano,  son  meri 
accidenti . 

Ev  così  degno  d’ammirazione  il  trovare 
in  queste  rocche  conchiglie  non  petrifícate , 
come  1’incontrar  le  petrifícate , o le  loro  for- 
me ne’  contorni  di  teruel . ma  quello , che 
più  di  tutto  mi  sorprende,  è il  trovare  roc- 
che quasi  interamente  composte  di  conchiglie 
fluviali  e terrestri , mescolate  e ravvolte  con- 
fusamente con  ossa  piccole  in  un  banco  de- 
licato di  terra  nericcia  a più  di  50  piedi  di 
profondità  , sotto  altri  differenti  banchi  di  roc- 
ca , e non  trovar  queste  ossa  nè  più  in  su , 
nè  più  in  giù . 

Mi  fu  raccontato,  che  si  era  in  quel  si- 
to scoperto  uno  scheletro  intero  : io  però  ne 
dubito  , perchè  sebbene  veggansi  abbastanza 
ossa  ben  conservate  e bianche  , non  vidi  il 
minor  vestigio  di  corrispondenza  delle  une 
colle  altre  in  tutto  quell’immenso  ossario . 
è molto  probabile  , che  tutte  quelle  ossa 
siensi  separate  da’  loro  scheletri  per  qualche 
accidente  difficile  a indovinarsi;  e secondo  la 
loro  disposizione  attuale  pare  che  abbiano 
nuotato  nell’acqua , o nel  fango . si  conosce , 
che  alcune  hanno  scorso  da  30  fin  a 60  pie- 
di orizzontalmente  ; il  che  distrugge  ogni  idea 
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di  tremuoto . altre  restarono  a uno  o due  pie- 
di della  superfìcie  in  uno  strato  di  fango  , 
che  poi  si  è indurito  per  effetto  dell’aria  : 
altre  restarono  nella  stessa  superficie,  e si  so- 
no indurite  e convertite  in  pietra  calcaria  or- 
dinaria : finalmente  molti  frammenti  di  ossa , 
e di  conchiglie  rotte  e intere , miste  col  fan- 
go fluido , si  sono  seccate , e oggi  compon- 
gono la  parte  più  considerabile  della  rocca . 
è fatto  certo , e me  ne  sono  assicurato , quel- 
lo che  vado  a riferire . tutte  le  rocche  di  que- 
ste collinette  per  molte  leghe  alfintorno  so- 
no solamente  nella  superficie , e sotto  la  lo- 
ro coperta  è— tutto  terra  molle  o dura  , ges- 
so, e pietre  rotolari  e lisce;  ragione,  per  cui 
le  acque  hanno  somma  facilità  a formare  tan- 
to borrone  , e tante  collinette  schiacciate  e 
uguali , come  ivi  sono . 

EN  ve^isimile  nondimeno , che  quelle  ter- 
re non  fossero  anticamente  sì  molli  come 
adesso  ; perchè  se  lo  fossero  state , le  acque 
vi  avrebbero  fatto  più  strazio,  attualmente  si 
distruggono  molto , essendovi  uomini , che 
han  visto  , e si  ricordano  de’  progressi  enor- 
mi di  alcuni  borroni,  e del  principio  di  al- 
tri , che  ora  son  piccoli , e qualche  giorno 
saranno  molto  piu  grandi  e più  profondi . 

T.  i.  f f 
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VIAGGIO  DA  ALMADEN  A ME  RIDA, 
TALAYERA  , BADAJOZ  , SEVIGLIA  , 
ANTEQUERA,  MALAGA,  MOTRIL, 
ALMERIA,  E CAPO  DE  GATA . 

La  seconda  volta , che  fui  in  almadén , ne 
partii  prendendo  direzione  diversa  da  quella, 
che  lasciai  scritta . uscii  fra  settentrione  e po- 
nente per  zarzuela , e in  vece  di  continuare 
il  mio  cammino  a madrid  presi  il  ponente 
per  passare  una  catena  di  monti  , che  divi- 
dono la  mancha  dall’estremadura . 

Questi  monti  si  compongono  di  pietra 
arenaria  e di  quarzo . la  terra  non  è calcaria , 
e tutta  è coperta  di  rosmarino  alto  cinque 
in  sei  piedi , di  ligustro , di  corno  a foglie 
di  olmo  e a foglie  di  rosmarino , e di  altre 
due  spezie  di  corno  a foglie  ricce,  alcune 
delle  quali  rossastre  . v’è  anche  molto  timo , 
steca  , e due  o tre  spezie  di  eliantemo  ; e ben- 
ché i corni  non  dieno  alcun  alimento  alle 
api,  le  altre  piante  ne  danno  in  abbondanza 
tale , che  il  paese  ha  un’infinità  di  apai . 

Da  questa  giogaia  si  discende  per  colline 
di  pietra  arenaria  e di  quarzo  bianco  con 
vene  rosse  fin  all’aldea  di  guabaguela,  dove 
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principia  il  buon  terreno  per  il  bestiame  fino , 
perchè  la  gramigna  v’è  abbondante  e delica- 
ta. la  maggior  parte  di  queste  colline  sono 
coperte  di  lecci  già  vuoti , perchè  hanno  lo- 
ro potati  i tronchi  e i rami,  danno  però  in- 
finite ghiande  per  i porci,  che  in  quel  pae- 
se sono  tutti  neri . la  rendita  de1  possidenti 
ivi  consiste  in  pascoli,  in  ghiande,  e in  uva. 
hanno  anche  alcuni  delle  razze  di  cavalli , e 
armenti  di  vacche , che  per  tutta  l’estrema- 
dura  sono  bianchicce  o rosse,  da  guabaguela 
fino  ad  alcocer  sono  sette  leghe , e poco  pri- 
ma di  giungere  a questo  paese  incominciano 
i lecci . il  terreno  è ondeggiato  , e s’irriga 
con  varie  vene . tallarrubia  siegue  appresso  : 
il  suo  territorio  è piano,  e molto  buono  per 
i pascoli . qui  cessano  le  rocche  d’arena  e 
di  quarzo  ; ma  vi  sono  sciolti  pel  suolo  mol- 
ti pezzi  delPuna  e dell’altro . a fior  di  terra 
si  veggono  rocche  fesse  perpendicolarmente  , 
formando  fogli  come  le  ardesie  , alcuni  deli- 
cati e altri  grossi;  cosicché  manifestasi  una 
decomposizione  successiva  per  gradi  della  roc- 
ca dura  fin  a convertirsi  in  terra  coltivabi- 
le. le  rocche  d’arena  e i quarzi  della  cima 
delle  colline  si  fendono  anche  , e si  decom- 
pongono. le  rocche  d’ardesia  sono  composte 
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d’argilla  e d’arena  fina,  donde  viene,  quando 
si  decompongono  , l’arena , che  si  vede  per 
que’  rivoli , e per  le  strade  , portandosi  via 
l’acqua  tutta  la  terra  argillosa,  che  non  si 
arresta  alle  radici  dell’erbe  e degli  alberi,  vi 
sono  anche  delle  rocche  sì  compatte  , e sì 
dure  come  il  basalte  d’egitto , e dello  stesso 
colore  e natura  ; ma  ciò  non  ostante  si  van- 
no decomponendo  e convertendosi  in  terre . 
in  mezzo  a questo  paese  vetrificabile  si  van- 
no in  varie  parti  formando  come  a macchie 
alcune  pietre  calcarie. 

La  tenuta  della  serena  viene  immediata- 
mente : ha  cinque  leghe  di  estensione , ed  è 
tutta  deserta  fin  a coronada . è un  terreno  quasi 
piano,  alquanto  ondeggiato,  senza  alberi,  nè 
arbusti,  e coperto  d’erbe  squisite  per  il  pa- 
scolo de’  bestiami,  come  di  asfodeli,  e di  gra- 
migna . il  terreno  pare  composto  di  lavagna 
dura , e di  qualche  quarzo , con  pietre  sciolte 
d’arena,  in  fine  di  questo  pascolo  sono  alcune 
rocche  di  quarzo  bianco  con  macchie  di  ros- 
so cupo,  e si  veggono  molti  lecci,  olivastri, 
sparagi  bianchi,  e ranuncoli  rotundi  filio  mi- 
nor, le  di  cui  radici  paion  grani  di  frumento, 
e per  la  rassomiglianza  colfemorroidi  esterne 
alcuni  credono  che  abbian  virtù  di  curarle. 
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Da  coronada  si  va  in  tre  ore  a villanue- 
va  della  serena , e ivi  si  entra  in  una  vasta 
pianura  fin  al  paese  di  don-benito , tutta  d’are- 
na , e nondimeno  molto  abbondante  di  vino , 
di  frumento , di  ceci , di  pera , di  fichi  ec. 
la  sua  fertilità  proviene  perchè  l’acqua  è su- 
perficiale , vedendosi  per  ogni  parte  giunchi  ; 
e benché  l’arena  sia  sciolta  e pura  dalla  ci- 
ma fin  a due  in  tre  piedi , v’è  però  sotto 
uno  strato  d’altra  arena  più  dura  e compat- 
ta , che  mantiene  l’acqua , senza  necessità  di 
argilla , di  terra  dura , e di  rocca , che  ne 
impedisca  la  filtrazione  , come  succede  in  al- 
tre parti,  questa  prossimità  d’acqua  fa  il  ter- 
reno si  ferace , che  dà  regolarmente  fin  a 
trenta  per  uno . basta  piantarvi  un  ramo  di 
fico , o di  olivo , che  prende  infallibilmente , 
e in  poco  tempo  dà  frutto  . 

A proporzione  di  tanta  fertilità  una  gran 
parte  di  questa  pianura  è incolta  fin  a me- 
dellin,  paese  situato  appiè  d’una  collina  ro- 
tonda alla  sponda  della  guadiana  . in  mezzo 
di  questo  paese  mi  mostrarono  una  umile  ca- 
sa, ma  degna  di  memoria  e di  venerazione, 
perchè  in  essa  nacque  il  gran  ferdinando  cor- 
tes , conquistatore  dell’impero  del  messico . lo 
stipite  della  sua  porta  è di  granito  della  stes- 
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sa  spezie  di  quello  dell’escorial , e racconta- 
no, che  un  vescovo  di  badajoz  vedendo  que- 
sta casa  di  cortes  esclamò  : piccolo  nido  per 
sì  gran  passero  . 

Da  villanova  si  va  in  un  quarto  d’ora 
al  paese  di  san-pedro  , traversando  una  par- 
te della  stessa  pianura  arenosa  ; ma  all’ecce- 
zione di  quello  , che  coltivano  quei  di  don- 
benito,  tutto  il  resto  si  trova  incolto , perchè 
l’acqua  è quivi  più  profonda  ; onde  il  terre- 
no serve  soltanto  per  pascolo,  questa  porzio- 
ne di  piano  si  chiama  torre-campos , e si  sten- 
de per  quattro  leghe  quadrate  fin  a san-pe- 
dro, situato  fra  alcune  colline  piene  di  lecci, 
di  corni  che  danno  manna  , di  steca , e di 
sparagi  bianchi. 

Da  questo  luogo  a merida  si  va  in  tre 
ore,  passando  per  colli  di  granito  e di  quar- 
zo . dopo  la  prima  lega  si  discende  in  un 
terreno  ondeggiato  di  buona  terra , e ben  col- 
tivata, sebben  calcaria.  molti  ruscelli  traver- 
sano questo  paese  per  andare  a scaricarsi  nel- 
la guadiana  : ma  tanto  questo  fiume , come  i 
ruscelli  restano  in  secco  nella  state  , per- 
chè passando , e serpeggiando  pel  piano  le 
arene  assorbiscono  le  acque , ed  esse  a poco 
a poco  vanno  logorando  i colli,  e riducen- 
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do  ad  arena  il  granito , la  pietra  arenaria  , 
e la  rocca;  e perciò  si  vede  l’arena  grossa  , 
la  fina , e il  ciottolo  decomposti  nel  piano 
collo  stesso  ordine  , che  sono  nelle  pietre  de’ 
colli  donde  discendono  ; perchè  se  nell’emi- 
nenza y’è  , per  esempio  , un  quarto  di  lega 
di  granito,  si  vede  nel  piano  ugual  pezzo  di 
ciottolo  granelloso  : se  rocca  arenosa , arena 
grossa  ; e se  rocca , arena  la  più  fina  ; e tal- 
volta tutte  e tre  le  materie  frammiste,  per- 
chè così  sono  nell’alto  donde  provengono. 

Merida  per  la  sua  antichità,  e per  le  sue 
celebri  rovine  merita  d’esser  considerata  ; e 
un  antiquario  vi  trova  di  che  ben  esercitare 
la  sua  curiosità  : ma  siccome  io  non  ho  altro 
oggetto  che  la  storia  naturale,  parlerò  sola- 
mente di  quello , che  a questa  si  riferisce . 
quello , che  sussiste  di  merida  è situato  in 
una  collina  bassa  , e occupa  una  mezza  lega 
di  circuito  alla  sponda  della  guadiana.  le 
sue  rovine  s’estendono  molto  più , e mostran 
bene , eh’  ella  fosse  la  prima  colonia  de’  ro- 
mani nella  Spagna. 

Fra  il  resto  delle  pietre  , che  si  trovano 
rotte  pel  suolo  e per  le  ruine,  si  veggono 
/pezzi,  che  variano  nel  colore,  durezza,  mi- 
scuglio , e lustro . per  verificar  la  lor  natu- 
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ra  esaminai  le  colline  e i piani  circonvicini , 
donde  si  vede  essere  state  tratte  dette  pie- 
tre , e mi  parve  esser  quattro  le  spezie  pri- 
mitive , che  miste  in  diverse  proporzioni  , 
formano  tutte  le  altre , che  ivi  trovansi . la 
prima  è d’un  colore  rosso  cupo  , come  san- 
gue di  toro , e talvolta  sì  fosca  come  cioc- 
colata ; ha  la  grana  uguale , ed  è la  madre 
del  porfido:  la  seconda  è bianca,  senza  gra- 
na ; e quando  dà  fuoco  battuto  coll’acciarino 
si  chiama  quarzo  ; e quando  no , spato  : la 
terza  è una  pietra  azzurra  tirante  al  nero  ; 
e la  quarta  tira  al  verde . queste  quattro  spe- 
zie di  pietre  primitive,  considerate  ciascuna 
nel  suo  stato  a parte , sono  di  poco , o di  niun 
uso  ; perchè  la  rossa , l’azzurra  , e la  verde 
fanno  molto  cattivo  effetto  per  i loro  colori 
appannati  e difettosi  , e la  bianca  sola  non 
fa  risalto  ; ma  quando  questa  si  trova  mista 
colla  brutta  rossa,  anima  il  colore  di  sangue 
di  toro  ; e siccome  riceve  buon  pulimento 
ravviva  l’altro  color  lugubre  • il  quarzo  mi- 
sto colla  madre  del  porfido  costituisce  una 
pietra  anomala , che  non  si  può  collocare  in 
niuna  classe  di  quante  ne  han  descritte  gli 
antichi  e i moderni . veggonsi  alcuni  pezzi 
di  1 5 in  20  libbre  su  la  superficie  della  ter- 
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ra  , ed  è da  presumersi , che  nel  fondo  ve 
ne  sieno  banchi  grandi;  perchè  è verisimile, 
che  gli  antichi  prendessero  il  più  bello  , e 
quello  che  era  loro  più  alla  mano  ; e così 
ora  volendo  aver  di  questa  pietra,  bisognerà 
cercarla  con  indizii  prudenti,  la  madre  del 
porfido  nella  sua  formazione  primitiva  si  ap- 
propriò diversi  frammenti  di  quarzo  bianco 
della  grandezza  d’una  castagna  fin  a quella 
d’una  avellana , e questo  forma  le  sue  diffe- 
renti macchie  e tinte  : e quando  si  trova  un 
pezzo  rosso  puntecchiato.  di  particelle  bian- 
che, come  punte  di  chiodi , quello  è il  vero 
porfido  stimato  dagli  antichi,  finalmente  que- 
sta pietra  anomala  non  ha  la  simile  per  quan- 
to io  conosca  ; e perciò  io  la  chiamerò  sen- 
\cl  uguale  di  menda  (V) . 

Sempre  che  la  pietra  azzurra  degene- 
ra in  colore  di  fuliggine  , e si  mescola  con 
pezzetti  irregolari  della  bianca  , e con  un 
poco  di  mica  (b')  , risulta  il  granito  bi- 


(a)  Il  porfido  è marmo , se  per  marmo  s’intende  ogni 
pietra  lustra;  ma  se  i marmi  sono  pietre  calcarie,  il  por- 
fido non  è più  marmo , perchè  invece  d’esser  calcario  è 
vetrificabile  . il  granito  è delia  stessa  natura , come  anche 
il  serpentino . 

(b)  La  mica , che  è una  pietra  refrattaria , è ordinariamen- 
te tenera , friabile , morbida , ed  entra  nella  composizio- 
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gio  (¿) . e quando  la  pietra  verdastra  si  tro- 
va mista,  e con  frammenti  colla  bianca,  forma 
il  serpentino  , e riceve  un  bel  pulimento . 

Il  miscuglio  raro  di  queste  differenti  pie- 
tre incastrate  , e conglutinate  le  ' une  coll’al- 
tre , dimostrano  senza  replica  , che  prima  di 
ammassarsi  e di  conglutinarsi  fossero  tutte 
in  uno  stato  di  dissoluzione , o di  pasta  tene- 
ra . questo  è il  fatto . ma  se  mi  si  domanda 
il  perchè , il  quando , e il  come , rispondo , 
che  il  soddisfare  questi  quesiti  spetta  ad  una 
scienza , che  io  ignoro . 

Lasciando  merida  passai  in  sette  ore  a 
talavera  per  una  grande  pianura  arenosa  for- 
mata dalla  guadiana , che  va  demolendo  le 
colline  de’  lati , e offre  un  gran  numero  d’iso- 
le nel  suo  corso  , dove  vanno  a pascere  mol- 
ti bestiami,  col  rischio,  che,  quando  cresce 
molto  il  fiume , la  corrente  se  li  porti . gli  stes- 
si pastori  corrono  questo  pericolo  ; e io  ne 


ne  della  rocca , e di  molte  altre  pietre . è composta  di 
piccole  lame  lucenti  e flessibili , nere  , bianche , verdi , 
argentee,  e auree. 

(d)  M.r  de  Saussure  ha  il  granito  per  una  cristallizza- 
zione formata  per  l’intervento  delle  acque  ; e perciò  cre- 
de , che  le  montagne  di  granito , che  sono  le  montagne 
primitive , sieno  formate  nell’antico  oceano  ; quell’oceano , 
che  coprì  tutto  il  globo. 
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vidi  passar  quattro  per  un  arco  del  ponte  di 
badajoz  imbucati  in  una  barracca , che  la  cor- 
rente avea  svelta  da  una  delle  dette  isole 
senza  dar  loro  tempo  di  mettersi  in  salvo . 

Osservai  per  la  strada,  che  la  cima  del- 
le colline  , che  sono  dall’uno  e l’altro  lato 
della  guadiana,  hanno  le  stesse  pietre  rotola- 
te , che  si  trovano  nel  piano , e nel  letto  del 
fiume  ; il  che  prova , che  questo  va  mangian- 
do quelle  considerabilmente  . le  sponde  sono 
ripiene  di  tamarindo  , e di  nerio  ; ma  nel 
piano  non  v’è  altra  pianta  che  l’erica,  e la 
stessa  si  vede  sola  nel  piano  di  talavera  a 
badajoz.  in  questa  ultima  città  finisce  il  ter- 
reno non  calcario , e tornano  a comparire  le 
rocche,  i petrami,  e le  terre  calcarie.  il  ca- 
stello di  badajoz  è edificato  sopra  una  rupe 
massiccia  e calcaria , senza  niuna  petrificazio- 
ne,  avendo  il  paese  per  tutte  le  parti  la  stes- 
sa forma,  e cangiando  natura  le  pietre  e le 
terre,  estremadura  è l’unica  provincia  di  Spa- 
gna , dove  non  ho  veduto  vena  alcuna  d’ac- 
qua salsa  , nè  miniera  di  salpietra  ; e per- 
ciò gli  abitanti  han  bisogno  del  sale,  che  lor 
viene  dall’oceano,  o dal  mediterraneo. 

Partii  da  badajoz  per  seviglia  adì  12  di 
gennaio  , passando  in  nove  ore  una  pianura 
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deserta  non  calcaria  fin  a santa-marta , dove 
s’incontrano  alcune  colline  di  ardesia  fina , che 
si  stendono  fin  a zafra  . ivi  cambia  d’aspetto  il 
paese  , e incominciano  a vedersi  rocche  cal- 
carie , benché  conservi  tuttavia  la  natura  del 
precedente , perchè  per  sufficiente  tratto  esse 
rocche  si  fendono  perpendicolarmente  , e la 
loro  decomposizione  si  fa  a lamine , come 
quella  della  ardesia . qui  conviene  avvertire 
pel  tratto  successivo , che  io  non  ignoro , che 
la  vera  ardesia  è disposta  sempre  a strati 
orizzontali  , ma  che  nondimeno  continuerò  a 
chiamar  ardesia  dura  ogni  rocca  , la  di  cui 
natura  non  conosco  chiaramente  , sebbene  sia 
fessa  perpendicolarmente . 

Subito  che  principiano  le  rocche  e le 
terre  calcarie  ne’  contorni  di  zafra  , il  terre- 
no è fertile  e ben  coltivato , e si  vede , che 
la  natura  della  rocca  calcaria  ricupera  le  sue 
proprietà  , poiché  non  è fessa  come  fin  qui , 
se  non  che  è stesa  a strati  , e forma  una 
pietra  bigia  e azzurra  mischiata  con  spato,  dal 
cui  miscuglio  risultano  varii  colori  di  marmi . 
da  zafra  si  va  a santa-marta,  e indi  si  ve- 
de , che  le  colline  precedenti  vanno  bassan- 
do  a poco  a poco , e riducendosi  a pianura 
per  lo  spazio  di  cinque  leghe  fin  a zarza-del- 
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ángel . quindi  si  passa  per  monasterio  a fuente- 
de-cantos,  dove  manca  fin  la  pietra  e la  ter- 
ra calcarla  , surrogandosi  in  loro  vece  quar- 
zi e rocche,  ivi  incomincia  sierra-morena  for- 
mata di  colline  rotonde  e di  rupi  non  cal- 
carie . dentro  della  sierra  è santa-olalla  , che 
è il  primo  paese  del  regno  di  seviglia . il  suo 
territorio  è di  colline  e di  pianure , con  roc- 
che e pietre  tonde  di  granito . s’incontrano 
subito  i monti  deserti  di  sierra-morena , e si 
tarda  dieci  ore  a giungere  a castel-blanco , in- 
contrando per  . istrada  granito  , ardesia  dura  , 
rocca  arenaria,  ciottoli  granitosi,  arena,  e 
tutte  le  piante , che  si  trovano  in  almadén  , 
alle  quali  si  aggiunge  tcucrium  bacticum , po- 
mo silvestre , mirto , e rosnJarino  . vidi  an- 
che una  petraia  di  veri  basalti  (¿z)  tra  pietre 
di  granito  e rocche  di  porfido  bigio , colle 
stesse  punte  bianche , che  adornano  il  rosso . 
non  si  scuopre  però  colà  niuna  pietra  cal- 
caria , nè  rocche  disposte  a strati , nè  gesso . 

Finita  la  sierra-morena  si  discende  alla 
gran  pianura  di  seviglia,  composta  al  princi- 


(a)  Basalte  è pietra  pesante,  e dura,  che  si  forma  in 
cristalli  di  figura  prismatica,  ordinariamente  di  color  ne- 
ro  , o verde . 
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pio  di  ciottoli  granitosi,  e di  pietre  d’arena, 
ebbi  il  gusto  di  vedere  ai  dieci  di  gennaio 
l’asfodelo  maggiore , il  giglio  minore , e la 
margarita , tutti  in  fiore , e lo  sparage  bianco 
era  un  poco  più  arretrato. 

Da  seviglia  a antequera  sono  tre  giorna- 
te, e il  paese  intermedio  è fertile , e ben  col- 
tivato la  maggior  parte . antequera  è sopra 
la  collina  distante  una  lega  da  una  montagna 
formata  interamente  d’una  massa  di  marmo 
di  color  di  carne,  dalla  cima  di  essa  monta- 
gna fino  all’uscita  ( ch’è  necessario  traversa- 
re a cavallo  per  una  ben  cattiva  strada  per 
andare  a malaga  ( a ) ) sorgono  varii  fonti , 
che  formano  un  ruscello,  il  quale  fa  lavora- 
re diversi  molini  della  città  ; ma  gli  fanno 
torcere  il  suo  corso  due  colline  di  marmo 
nericcio  , e di  gesso  bianco , nero , rosso , e 
azzurro , tutte  con  bei  filoni  bianchi . presso 
la  città  si  trova  la  vinca  pervinca  in  fiore  su 
le  sponde  del  ruscello  , il  xiphion , e il  bu~ 
plevrum  salicis  folio,  le  rocche,  e fin  il  gesso 
vi  sono  tutte  coperte  di  lichen  (b). 


{a)  Neli78zsi  stava  costruendo  da  antequera  a mala- 
ga una  strada  dritta  e solida  . 

(b)  Lichen  saxatilis  tinctorius , che  nel  commercio  si 
chiama  orchilla , è una  spezie  di  pianta,  che  cresce  nelle 
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Discendendo  dall’alta  , e scoscesa  monta- 
gna d’antequera  si  giunge  in  tre  ore  ad  un 
ruscello,  le  cui  ripe  son  coperte  di  gelsomi- 
ni , di  oleandro , e di  altre  piante , che  sono 
per  la  montagna  di  antequera,  qui  il  terreno 
si  cambia  da  calcario  in  quarzo  , in  pietra 
arenaria  , in  rocca  , • e in  gesso  mescolato  a 
pezzi  col  marmo,  le  colline  sono  tonde,  pie- 
ne di  vigne , di  mandorle , e di  steca  in  fio- 
re fin  dal  principio  di  gennaio  ; e questo  con- 
tinua fin  a malaga,  due  leghe  a ponente  da 
questa  città  si  trova  una  spezie  di  caverna  , 
in  cui  l’acqua  va  formando  massi  enormi  di 
alabastro  calcario  molto  bello,  se  è lavorato, 
come  si  può  vedere  nel  palazzo  di  madrid, 
dove  se  n’è  impiegato  tanto  , alcuni  pezzi 
hanno  il  fondo  bianco,  con  vene  di  differen- 
ti colori  ; ma  talvolta  dopo  polito  lo  hanno 
d’un  bigio  piacevole  , con  tinte  chiare  e o- 
scure , con  vene  bianchiccie  ; e talvolta  il  fon- 
do è di  solo  bigio  oscuro,  con  vene  d’un  bian- 
co perfetto . ne  vidi  alcuni  pezzetti  non  più 


rocche,  e con  certa  preparazione  serve  per  tingere  un  bel 
morato . cresce  in  diversi  luoghi  ; ma  i tintori  di  frauda 
e d Inghilterra  preferiscono  quella  delle  canarie . nella  Spa- 
gna ve  n’è  abbondanza  , e di  buona  qualità  ; ma  finora 
poco , o niun  profitto  se  n’è  tratto . 


') 
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grossi  d’un  dito , che  s’incominciavano  a for- 
mare per  uno  o due  forellini  dalla  parte  su- 
periore, per  dove  s’introduce  l’acqua  , e va 
depositando  la  terra  , secondo  il  metodo  co- 
mune, con  cui  si  formano  le  stalattiti,  la  ca- 
verna è immediatamente  sotto  un  banco  gran- 
de di  rocche  calcarie  in  un  piano  , ch’è  di- 
stante cento  passi  dal  mare , e cinquecento  da 
una  catena  di  monti , tutti  anche  calcarii , la 
decomposizione  de’  quali  produce  l’alabastro 
suddetto  . 

Distante  un’ora  di  cammino  a ponente  di 
malaga  sono  alcuni  orti  lungi  dal  mare  du- 
gento  passi,  e quasi  al  suo  livello  , circonda- 
ti da  aloe , e da  opuntia , che  fanno  colle  lor 
punte  siepi  impenetrabili . all’ombra  di  queste 
due  piante  nascono  due  spezie  di  malve , al- 
tre due  spezie  di  titimali  , geranio , calta  o 
calendola , buglossa , asfodelo , parietaria , pseu - 
do  dictamnus , ferula  con  odore  d’anisi , oxa - 
lis  o sia  acetosa , mercuriale  , cardo  macchia- 
to , spigo  a fòglie  tagliate , sclarea  o sia  hor- 
mirnum  sativum , amaranto  a foglie  di  rosma- 
rino o elìchrysum  , aparine  , cariofilata , sola- 
no , bursa  pastoris , fumaria , ortiga , e sparage 
bianco,  molte  di  queste  piante  nascono  anche 
nell’arena  ardente  delle  sponde  del  mare,  co- 
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me  l’asfodelo , la  calendula , il  cardo  macchia- 
to , lo  sparage  bianco , la  menta , il  solano  , 
che  io  vidi  in  fiore  e in  frutto  al  primo  di 
gennaio . v’era  anche  quantità  di  glaucio , co- 
me quello  ch’è  per  tutto  finterno  della  Spa- 
gna . io  non  ho  riferita  che  la  minor  parte 
delle  piante , che  crescono  in  questa  parte  me- 
ridionale di  Spagna , cioè  quelle , che  sono  of- 
ficinali, e d’un  uso  ben  frequente. 

Nelle  feste  di  natale  giunsi  a malaga , e 
i piselli  v’eran  sì  comuni , che  si  vendeva- 
no in  piazza . partii  indi  per  motril , e per 
istrada  su  la  sponda  del  mare  vidi  il  crir- 
jtliutl  maritimum  , atriplex , lapathmum  , stra - 
monium  , linaria  , cardamindum  , e molti  fi- 
chi , che  fanno  negli  scogli  dove  frange  il 
mare,  che  ivi  sono  di  pietre  di  quarzo  am- 
massate . 

In  varii  luoghi  di  questa  costiera  verso 
gibilterra  vi  sono  più  di  12  molini  da  zuc- 
caro  , e in  solo  motril  ve  ne  sono  quattro 
molto  grandi  , ciascun  de’  quali  avrà  costato 
più  di  otto  mila  dobbloni . si  lavora  in  essi 
molto  zuccaro  da  tempo  immemorabile  ; e la 
tradizione  è , che  i mori  portassero  in  Spa- 
gna questo  genere  prezioso,  dubitando  io  se 
le  canne  di  motril  sieno  sì  grosse  e sugose 

T.  1.  h h 
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come  quelle  di  america  , ne  domandai  varie 
persone  pratiche  di  quelle  colonie,  e mi  as- 
sicurarono , che  non  v’era  differenza  tra  le 
une  e le  altre,  la  terra  di  questa  costiera  è 
eccellente  , e il  suo  clima  meridionale  invita 
a trapiantarvi  piante  d’ america,  e di  altri  pae- 
si caldi,  che  sarebbero  delizia  e regalo  d’eu- 
ropa  ; cosicché  la  sua  mancanza  attuale  non 
può  a meno  che  affliggermi,  avendo  mangia- 
to degli  ananas , che  volgarmente  son  chiama- 
ti pigne  per  la  somiglianza  , che  hanno  con 
queste  ¿ e altri  frutti  esotici  in  inghilterra  e 
in  olanda  , non  ostante  la  freddezza  de’  loro 
climi , mentre  non  si  veggono  in  un  terreno 
sì  temperato  e fèrtile,  come  l’andalusia,  tan- 
to più  che  traggono  la  loro  origine  dalle  co- 
lonie spagnuole  (a). 

Da  motril  ad  almeria  si  vanno  sempre  co- 
steggiando le  montagne  del  paese , che  talvolta 
son  di  marmo  da  piede  in  cima  , e talvolta 
di  rocche  calcarie,  e talvolta  di  scoglio,  qua- 
si tutta  la  spiaggia  del  mare  è piena  d’arena , 
essendovi  pochissima  costiera  brusca , se  non 


(a)  Neppur  ne’  giardini  regii  si  era  pensato  di  colti- 
vare  gli  ananas , finché  ultimamente  son  venuti  bene  ad 
aranjuez  per  cura  di  don  paolo  bouteiou , aiutante  del 
giardiniero-maggiore . 
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presso  ad  almeria . nelle  otto  leghe , che  so- 
no tra  questa  città  e capo  de-gata  (¿z),  le 
sponde  del  mare  variano  secondo  il  terreno 
della  pianura;  poiché  dov’è  pantanoso  si  ve- 
de il  fango,  che  intorbida  l’acqua  sul  fondo 
dell’arena  ; dov’è  pietroso  si  veggon  pietre 
su  le  sponde  ; e così  del  resto  : il  che  prova , 
che  nè  i venti,  nè  il  mare  fanno  mutar  luo- 
go a verun  corpo  più  pesante  dell’acqua. 

Verso  la  metà  di  questo  cammino  è una 
gran  pianura  distante  tre  leghe  , sì  piena  di 
granati,  che  se  ne  potrebbero  caricare  molti 
vascelli  . dove  n’è  maggior  abbondanza  è in 
un  borrone  formato  dalle  acque  tempestose  ap- 
piè d’una  collina  bassa  , che  è altresì  piena 
di  dette  pietre,  nell’alveo  di  questo  ruscello 
sono  molte  pietre  rotonde  con  mica  bianca, 
che  interiormente  ed  esteriormente  son  piene 
di  granate  ; e la  decomposizione  della  collina 
è quella,  che  le  manifesta. 

La  città  d’almeria  è situata  al  principio 
d’una  pianura  abbastanza  sterile;  ma  passando 
due  leghe  avanti , dov’è  la  casa  di  campagna 
del  vescovo , si  entra  in  una  valle  delle  più  de- 


(a)  Molti  credono,  che  questo  nome  sia  corruzione 
di  capo  di  agata . 
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liziose  di  Spagna,  nella  città  si  fa  salnitro  di 
prima  cotta , che  si  manda  a granada  per  raffi- 
narlo con  una  nuova  bollitura,  e con  un’altra 
cristallizzazione,  senza  bisogno  d’alkali  fisso; 
e la  terra  donde  si  trae  non  contiene  gesso . 

Passeggiando  un  giórno  circa  dugento  pas- 
si fuori  della  città  vidi  che  il  mare  gettò  sul 
lido  mezzovivi  50  in  60  vermi,  lunghi  quat- 
tro in  cinque  dita , e uno  largo  nel  ventre , 
avendo  il  lombo  quasi  circolare  , e tutto  il 
corpo  diviso  in  anelletti  superficiali,  presone 
uno  colla  mano  vidi  che  sudava  con  abbon- 
danza un  liquore  , che  tirigeva  in  porpora, 
questa  scoperta  mi  fece  ricordare,  che  vi  so- 
no tre  animali  , che  contengono  un  liquore 
purpureo  , la  qual  tinta  era  così  stimata  da- 
gli antichi  orientali,  che  compravano  a peso 
d’oro  le  tele  , che  n’eran  colorite . il  murice 
ordinario  , che  è una  piccola  ostrica  vivente 
sempre  nel  fondo  del  mare  ; la  porpora , al- 
tra ostrica  minuta  , che  si  vede  molte  volte 
navigare  su  la  superficie  dell’acqua  come  una 
nave  coll’aiuto  d’una  membrana,  che  le  serve 
di  velo;  e la  porpora,  o verme  senza  buccia, 
che  io  ho  adesso  descritta . 

Nel  cortile  d’una  casa  d’almeria  io  vidi 
un  albero  sì  alto  , e sì  folto  come  un  lec- 
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ciò  , che  produce  un  frutto  , che  stemprato 
nell’acqua  la  tinge  in  nero  ; cosicché  può  ser- 
vir d’inchiostro,  è ivi  chiamato  albero  di  tin- 
ta, e io  lo  credo  una  spezie  & acacia  tratta 
dall’america  da  alcuni  naviganti,  che  la  tras- 
piantarono quivi . mi  pare  , che  debba  esser 
molto  buona  per  fissare , e far  spiccare  i co- 
lori nelle  tinte. 

Partii  d’almeria  per  riconoscere  la  celebre 
montagna  di  filabres  , e per  la  strada  trovai 
gran  quantità  di  esparto , di  cui  si  fanno  fra 
tante  altre  cose  funi  per  le  barche,  si  passa 
indi  per  varie  valli  strette  , calando  e salen- 
do infinità  di  monti,  e si  tarda  più  di  dieci 
ore  per  attivare  a filabres  , non  ostante  che 
per  linea  retta  non  possono  da  almeria  esser- 
vi più  che  tre  leghe,  per  formare  una  giu- 
sta idea  di  questa  prodigiosa  montagna  bi- 
sogna immaginarsi  un  banco  di  marmo  bian- 
co d’una  lega  di  circuito,  e di  2000  piedi 
di  altezza , senza  mescolanza  alcuna  d’altre 
pietre  e terre  . la  cima  di  essa  montagna  è 
quasi  schiacciata  , e vi  si  scuopre  in  diversi 
siti  il  marmo  senza  che  vi  facciano  impres- 
sione le  acque  e i venti,  nè  altri  agenti,  che 
decompongono  le  rocche  più  dure . verso  il 
lato  di  macael  ,•  che  è un  villaggio  appiè  di 
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filabres,  si  scuopre  una  gran  porzione  del  re- 
gno di  granada , che  è tutto  montuoso , e 
sembra  un  mare  in  una  borrasca,  dall’altra 
parte  la  montagna  è tagliata  quasi  perpendi- 
colarmente , offrendo  una  spezie  di  valcone , 
spaventoso  per  la  sua  altezza  , donde  si  ve- 
de la  città  di  guadix  , che  pare  star  molto 
lungi,  mentre  a volo  d’uccello  non  è distan- 
te che  mezza  lega . io  discesi  la  valle  per 
esaminar  meglio  quella  muraglia  naturale , e 
vidi  che  avrà  d’altezza  più  di  mille  piedi , 
tutta  d’un  masso  solido  di  marmo  con  poche 
fessure , e sì  piccole  , che  la  maggiore  non 
oltrepassa  sei  piedi  di  lunghezza  , e una  li- 
nea di  larghezza. 

Prima  di  passare  avanti  voglio  dir  qual- 
che cosa  della  giogaia  di  gador , che  è anco 
vicina  ad  almeria . è un  altro  masso  alto  e 
prodigioso  di  marmo,  di  cui  si  fa  la  miglior 
calce  , che  si  possa  dare  ; e in  questa  pietra 
si  conferma  la  differenza  pratica,  che  accen- 
nai nel  discorso  preliminare , tra  la  pietra  cal- 
caria e la  pietra  da  calce,  poiché  il  marmo 
di  gador  , che  è dell’ultima  spezie  , si  scio- 
glie interamente  negli  acidi  senza  lasciar  il 
minimo  residuo  d’argilla , nè  d’altra  materia  ; 
e la  maggior  parte  delle  altre  pietre  calcarie 
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di  Spagna , e spezialmente  quelle  del  regno 
di  valenza,  sono  mescolate  con  argilla  e con 
arena  ; onde  di  questa  sola  si  deve  intendere 
il  proverbio  spagnuolo , che  qui  ripeto  : dove 
è gesso  e calce  non  è minerale  , come  infet- 
ti non  v’è  in  verun  marmo,  o in  pietra  cal- 
caria di  valenza. 

Non  ostante  l’eccellenza  di  questo  marmo 
di  gador  per  fere  calce , si  vede  una  gran 
differenza  tra  le  antiche  fabbriche  del  paese 
e le  moderne , che  sono  di  qualità  molto  in- 
feriore alle  prime . la  ragione  è , che  gli  an- 
tichi facevano  il  loro  miscuglio  coll’arena  gros- 
sa dell’acqua  dolce  della  rambla,  e i moder- 
ni per  pigrizia  o per  ignoranza  lo  fanno  coll’ 
arena  del  mare  ; e siccome  questa  conserva 
sempre  qualche  sale,  attrae  l’umidità,  si  scio- 
glie ¿ e distrugge  l’unione  , la  quale  è ben 
conservata  dalla  malta  fatta  con  arena  d’ac- 
qua dolce  , che  in  virtù  della  sua  qualità  si 
conglutina  sempre  più. 

Capo  de-gata  è il  promontorio  più  meri- 
dionale di  Spagna  , come  si  può  vedere  in 
qualsisia  mappa,  ha  otto  leghe  di  circuito  , 
e cinque  di  traverso , composto  d’un  enorme 
masso  di  rocca,  senza  un  atomo  di  pietra 
calcaria . la  rocca  è di  una  natura  singolare  ; 
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e io  non  ho  veduta  la  simile  in  altra  parte 
di  Spagna . la  prima  cosa  , che  attrasse  la 
mia  curiosità  nell’entrar  nel  capo,  fu  una  ru- 
pe alta  più  di  200  piedi,  distante  50  passi 
dal  mare , tutta  cristallizzata  in  pietre  gros- 
se come  una  coccia , con  quattro  in  sei  fogli 
incastrati  Tuno  nell’altro  di  color  cenerino , 
e dell’altezza  di  otto  pollici,  i due  estremi 
de’  dorsi  di  quelle  pietre  sono  stiacciati  , la 
grana  è grossa  , e ricevon  assai  buon  puli- 
mento . 

Nella  montagna  del  bujo  è la  bocca 
della  caverna,  in  cui  dicono  trovarsi  pietre 
preziose . io  vi  entrai  in  barca  per  la  sua 
bocca  , che  sarà  alta  2 o piedi , e larga  da 
15  in  1 6 ; ma  non  vi  vidi  che  delle  pie- 
tre tonde , grosse  come  due  pugni , che  le 
onde  han  tondeggiate  a forza  di  battere  le 
une  colle  altre  ; perchè  il  mare  quando  è al- 
terato entra  furioso  nella  caverna,  dalla  par- 
te di  fuori  è una  macchia  bianca  chiamata 
vela  bianca , molto  nota  a’  marinari,  perchè 
serve  loro  di  segnale  per  le  loro  situazioni, 
ella  è quasi  rotonda , e di  15  piedi  di  dia- 
metro , formata  da  una  rupe  tenera , e non 
calcaria  ; e ve  ne  sono  altre  della  stessa  ma- 
teria alla  sponda  del  mare. 
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Giunto  alla  torre  de-las-guardas  trovai  una 
vena  di  diaspro  con  fondo  bianco  e vene 
rosse . più  in  là  verso  la  torre  di  neste  vi- 
di una  rocca  bassa , sopra  cui  è uno  strato 
di  cornalina  bianca,  che  quasi  la  cuopre.  non 
lungi  dalla  torre  di  san  ioseph  è un’arena 
nera , di  cui  si  fa  commercio  per  polverino 
da  carta , e ivi  vicino  sono  le  rocche , donde 
esce  ; nè  quest’arena  è altro  che  la  distru- 
zione di  esse  rocche  , cagionata  dal  tempo  e 
dalla  forza  delle  onde , quando  il  mare  è agi- 
tato. a pochi  passi  di  là  è un’altra  arena  più 
minuta , e meno  angolare  , che  potrebbe  ser- 
vire per  fare  oriuoli  a polvere , e 'di  sì  rara 
configurazione , che  non  ne  ho  veduta  la  si- 
mile in  tutta  la  Spagna  » non  ostante  pel  sud- 
detto fine  si  è tratta  finora  da  alemagna;  onde 
in  appresso  se  ne  potrà  fare  a meno. 

Nel  centro  del  promontorio  sono  quattro 
monti  poco  separati , che  si  chiamano  il  sacri- 
stán , los  dos  fray  Ics , il  capitan , e la  montaña- 
llanca.  nell’esteriore  di  questi  siti  non  vidi 
materia  alcuna  preziosa  , e ho  forti  sospetti , 
che  ve  ne  sia  neppure  sotterra  , perchè 
lo  indicano  i diaspri  sanguigni  fioriti,  le  aga- 
te , le  cornaline  ec.  , e si  ha  da  riflettere , 
che  i cartaginesi , i romani , i goti , i mori , 
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e gli  stessi  nativi  del  paese  non  sarebbero  sta- 
ti sì  ciechi , nè  goffi  , nè  sì  inerti  da  non  ap- 
profittarsi di  tutto  il  prezioso  , che  vedevan 
su  la  terra  che  calpestavano,  e anche  di  quel- 
lo , che  senza  eccesso  di  fatica  potevan  pren- 
dere sotterra,  perciò  si  dovrebbe  cavare  con 
buona  direzione  in  quel  sito  ; cosa,  che  io 
non  ebbi  tempo  , nè  comodità  di  fare . 

Capo  de-gata  si  chiama  propriamente  il 
sito , in  cui  è la  suddetta  vela-bianca . l’al- 
tro lato  del  promontorio,  passati  i surriferiti 
quattro  monti  , si  chiama  porto  della  piata , 
dove  i mori  sogliono  nascondersi  per  attrap- 
pare  i cristiani,  vicino  a questo  porto  è il 
monte-de-las-guardas , che  è una  rocca  con 
filone  esteso  fin  al  mare  , dove  s’incontrano 
molte  amatiste  , le  quali  si  trovano  più  co- 
piosamente in  un  filone  di  quarzo  di  diffidi 
accesso,  ch’è  in  un  precipizio  di  venti  piedi 
d’altezza . qui  è da  avvertirsi , che  tutto  il  cri- 
stallo di  rocca  , sia  bianco  o d’altro  colore  , 
ha  figurate  le  sue  sei  faccie,  essendo  più  gros- 
so in  giù , che  in  su  ; ma  le  vere  amatiste 
hanno  la  figura  identica  d’una  piramide  rove- 
sciata. l’estremo  di  questo  monte  è pieno  di 
selce , di  cui  molti  pezzi  sono  tondeggiati 
dalle  onde  , che  li  rivoltano  e li  confregano 
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gli  uni  cogli  altri,  dalla  torre  di  rodalquilar 
cominciano  i monti  ad  essere  schiacciati  nel- 
le loro  cime  ; e più  in  là  non  v’è  altro  di 
particolare  che  capo  de-gata. 

Fra  i monti  di  questo  promontorio  sono 
varie  pianure  e valli , che  abbondano  di  va- 
rie piante;  ma  le  più  comuni  sono  il  lenti- 
sco , e il  lichen  tinctorius  , che  i nazionali 
raccolgono  , e vendono  come  quello  delle  ca- 
narie ; e preparato  coll’or  ina  umana  putrefat- 
ta serve  per  le  tinte,  facendo  lo  stesso  effet- 
to che  il  lichen  ordinario  bianco , che  si 
rade  dalle  rocche. 


DESCRIZIONE  DI  VALENZA , GANDIA, 
E DELLA  MINIERA  DEL  SAL-GEMMA 
DELLA  M INGRAN  ILLA  ; 

E D E LV ORIGINE  E OCCULTAZIONE 
DEL  FIUME  GUADIANA. 


Benché  nè’  viaggi  precedenti  abbiamo  riferi- 
to alcune  particolarità  del  regno  di  valenza, 
sarà  però  giusto , che  un  paese  sì  bello  e 
ricco  ci  trattenga  un  poco  più  per  conside- 
rare la  sua  storia  naturale . 

Alle  sponde  del  guadalaviar  è situata  la 
città  di  valenza  in  mezzo  d’un  bosco  immen- 
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so  di  mori  gelsi . i coltivatori  per  piantare 
questi  alberi  si  servono  d’un  artifizio  ben 
semplice,  che  consiste  in  strofinare  con  mo- 
ri ben  maturi  una  funicella  di  esparto  , alla 
quale  si  attaccano  i grani  del  seme,  sotterra- 
no subito  essa  fune  due  pollici  entro  terra 
ben  trita  , e così  nascono  spessi  gli  alberet- 
ti , che  si  trapiantano  più  radi  in  altro  ter- 
reno , dove  si  lasciano  crescere  due  o tre  an- 
ni : indi  si  trasferiscono  ne’  campi , e subito 
piantati  si  tagliano  nella  cima  maestra,  affin- 
chè i rami  si  stendano  orizzontalmente  più 
che  si  può  , per  maggior  comodità  di  co- 
glierne la  foglia  ; e se  manca  all’albero  qual- 
che ramo , che  deve  avere , glielo  innestano 
con  molta  facilità  dove  conviene , badando 
di  potarli  ogni  due  anni  , affinchè  le  foglie 
sieno  sempre  tenere . i valenzani  pretendo- 
no , che  la  loro  seta  sia  più  fina  , lustra , e 
leggiera  di  quella  di  murcia  , perchè  i mur- 
ciani  non  potano  i loro  mori  che  ogni  tre 
anni , onde  le  foglie  sono  più  cortecciose  e 
stoppacciose . io  ho  però  osservato  contro 
questa  opinione  , che  i granatini  non  potano 
mai  i loro  alberi , e credono  che  la  loro  se- 
ta sia  la  più  fina  di  Spagna,  è vero  , che 
v’è  molta  differenza  fra  gli  uni  e gli  altri 
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alberi  , poiché  quelli  di  granada  sono  gelsi 
neri , e quelli  di  valenza  e di  murcia  bian- 
chi , e il  seme  de’  bachi  di  questi  due  ulti- 
mi paesi  trasportato  in  galizia,  dove  sono  gel- 
si neri , non  è riuscita  bene  ; mentre  quella 
di  granada  ha  avuto  il  miglior  effetto  , per- 
chè i vermi  si  nudrirono  di  foglia  omogenea 
a quella  del  loro  paese,  i bachi  torpidi,  che 
sono  quelli,  che,  come  infermi  e capricciosi, 
non  vogliono  salire  sul  canneto  per  mangia- 
re, fanno  bozzoli  infermi  e di  seta  indige- 
sta, che  serve  solo  a fare  le  trame  , o le 
strenghe  per  legar  gli  ami  all’estremità  del 
filo,  con  cui  si  pesca.,  nel  nort  usano  que- 
ste strenghe  venute  dalle  indie  ; e perciò  le 
chiamano  erba  d’indie,  il  modo  di  fare  que- 
sti fili  si  riduce  a mettere  il  bozzolo  per  cin- 
que o sei  giorni  in  infusione  nell’aceto , il 
quale  congula  la  materia , o la  gelatina , di  cui 
si  forma  la  seta , e prendendo  poi  il  baco 
colle  dita,  si  torce,  e si  forma  il  filo,  i boz- 
zoli d’europa  non  danno  strenghe  più  lunghe 
di  io  in  12  pollici  ; ma  quelli  dell’indie  so- 
no più  del  doppio . io  m’immagino  , che  se 
si  facesse  la  stessa  operazione  dell’aceto  co’ 
bozzoli  d’una  spezie  di  seta,  in  cui  si  rac- 
chiudono i più  grossi  bruchi , se  ne  potreb- 
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bero  trarre  strenghe  molto  più  lunghe  che 
quelle  de’  bozzoli  da  seta,  e farne  un  com- 
mercio utile. 

Oltre  il  prodigioso  numero  di  gelsi  è 
in  quel  felice  terreno  altra  immensa  quantità 
d’alberi  d’agrumi  d’ogni  sorta  , che  imbalsa- 
mano l’aria  co’  loro  profumi . i cedri  spezial- 
mente sono  sì  grossi , che  io  ne  ho  veduti 
alcuni  fin  di  sei  libbre,  e il  più  prodigioso 
è , che  l’albero , che  li  teneva , non  era  alto 
che  due  in  tre  piedi  ; cosicché  appena  io  po- 
teva credere  ai  miei  proprii  occhi,  in  quanto 
agli  odori,  che  tramandano  i frutti,  già  si 
sa , che  ne’  paesi  caldi  duran  meno  , e si 
diffondono  più  che  ne’  freddi  , perchè  in 
quelli  si  dissipano  più  le  emanazioni , o sie- 
no  gli  effluvii  odoriferi , e negli  altri  si  ad- 
densano e si  conservano . tra’  surriferiti  albe- 
ri sono  anche  molti  granati , fichi , e pergo- 
le, che  danno  le  più  deliziose  uve  , che  si 
possano  immaginare  : molti  grappoli  pesano 
13  in  14  libbre , co’  grani  come  noci  mo- 
scate. il  terreno  fra  gli  alberi  è successiva- 
mente occupato  di  meloni , di  piselli , di  car- 
ciofi! , di  cavolifiori , e di  altri  legumi . 

Nòn  ostante  la  copiosa  varietà  dell’uve , 
che  producono  le  provincie  di  Spagna,  le  na- 
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zioni  del  nort  da  tempo  immemorabile  estrag- 
gono quelle  di  valenza  e di  granada . molte 
poche  ne  prendono  fresche , forse  per  la  di£ 
ficoltà  di  conservarle  nella  navigazione  ; ma 
è ben  grande  la  quantità  delle  uve  passe , 
che  portan  via . si  fanno  queste  in  valenza 
con  lisciva  di  sarmenti , i di  cui  sali  aumen- 
tano il  calore  dell’acqua  bollente  : mettonsi 
per  un  istante  le  uve  nella  lisciva,  e apren- 
dosi la  corteccia  in  mille  parti  esce  il  sugo , 
che  si  cristallizza  all’aria  esterna  ; si  metton 
subito  i grappoli  al  sole  per  asciugarli  ; e 
queste  sono  le  passe  dette  di  lisciva,  le  qua- 
li portate  in  Inghilterra,  o in  altri  paesi  set- 
tentrionali finiscono  di  cristallizzar  il  loro  su- 
go col  freddo  del  clima  ; cosicché  paiono  tan- 
ti torroni  di  zucchero  : e certamente  le  pas- 
se di  Spagna  sono  migliori  in  inghilterra  che 
nel  paese  dove  si  fanno,  quelle  fatte  al  sole 
sono  preferibili , perchè  hanno  un  dolce  me- 
no smaccato  delle  altre , e per  farle  non  si 
richiede  altra  diligenza  che  esporre  i grap- 
poli al  sole  ; e per  questo  , e per  esser  le 
uve  anche  più  delicate  queste  passe  sono 
più  stimate  dalle  nazioni  straniere. 

Fra  quanti  siti  fertili  e deliziosi,  che  so- 
no in  Spagna , e sono  molti , non  credo  che 
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mimo  possa  paragonarsi  agli  orti  di  gandía  ; 
non  v’è  eloquenza,  che  possa  esprimere  quell’ 
amenità,  nè  alcun  luogo  d’europa  offre  uno 
spettacolo  sì  bello . eppure  egli  è poco  noto 
ai  viaggiatori  non  ostante  che  sia  così  vici- 
no a valenza  , e alla  sponda  del  mediterra- 
neo , perchè  resta  appartato  dalla  strada  del- 
la città . una  catena  quasi  circolare  di  mon- 
tagnole basse  bordeggia  dalla  parte  di  terra 
questi  orti , che  hanno  cinque  leghe  e mez- 
zo di  diametro.  le  suddette  montagnole  sono 
composte  di  rocche  calcarie,  e nelle  lor  cre- 
pature è quantità  di  fichi  d’indie  , che  non 
hanno  padrone , e i frutti  sono  di  chi  li  vuo- 
le . in  cima  alla  giogaia  è un  altro  piano  ugua- 
le a quello  degli  orti  , ma  di  terra  più  po- 
vera, formata  dalla  distruzione  di  altri  colli 
circonvicini,  la  parte  degli  orti  vicino  al  ma- 
re è un  terreno  basso  e cenerino , che  si 
stende  alcune  leghe  per  il  lido  senza  coltiva- 
zione , perchè  vien  inondato  frequentemente , 
formandovi  il  mare  una  spiaggia  poco  pro- 
fonda, senza  porto,  e senza  rada. 

Gandia  è la  capitale  del  ducato  del  suo 
nome , e avrà  un  migliaio  di  case  edificate 
della  pietra  calcaria  delle  colline  vicine,  dal 
campanile  della  chiesa  si  contano  fin  20  pae- 
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si  fra  gli  orti  , che  offrono  la  più  graziosa 
e dilettevole  prospettiva , fra  tanti  alberi  e 
verdure . tutti  gli  alberi , canne , e piante  del- 
le provincie  meridionali  di  Spagna  trovansi 
uniti  in  questo  sito,  e la  terra  nera  e ferace 
produce  continuamente  , perchè  si  coltiva  e 
si  bonifica  con  incomparabil  applicazione,  gli 
abitanti  ricchi  del  loro  lavoro  vivono  como- 
di, e nel  loro  sembiante  è dipinta  la  conten- 
tezza e l’allegria.  si  cuoprono  la  testa  con 
berretti  di  velluto,  e il  collo  con  fazzoletti 
di  seta  : la  nettezza  e l’abbondanza  regnano 
nelle  loro  case,  e tutto  annunzia  prosperità. 

Dopo  d’aver  veduti  gli  orti  di  gandia 
ripassai  il  xucar  per  ritornare  a valenza  co- 
steggiando la  albufera;  e indi  passai  alla  mon- 
tagna di  tusal  per  osservarvi  una  vasta  caver- 
na. non  vi  trovai  niente  di  singolare,  se  non 
che  molte  conchiglie  terrestri  spirali  , o lu- 
mache della  stessa  spezie  che  avea  viste  pri- 
ma a 40  piedi  di  profondità  ne’  cementi  del 
palazzo  arcivescovile . appiè  di  questa  mon- 
tagna è una  carriera  di  bel  gesso  rosso  con 
vene  bianche. 

Sono  sei  le  caverne  , che  io  ho  ricono- 
sciute in  questa  costiera  da  Cartagena  fin  qui, 
e tutte  sono  in  rupi  calcane,  chi  ama  fab- 

t.  1.  k k 
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bricar  sistemi , trarrà  da  ciò  forse  conclusio- 
ni generali  ; ma  io , che  so  quanto  poco  va- 
gliano , mi  contento  d’osservar  quello  che  ve- 
do, nè  conchiudo  niente,  e avverto  soltanto, 
che  si  trovano  caverne  anche  ne’  siti  meridio- 
nali , e che  a capo  de-gata  n’è  una  molto  gran- 
de in  una  rupe  vetrificabile . 

A due  leghe  da  valenza  si  veggono  le  rui- 
ne dell’antica  città  su  le  sponde  del  mare,  e 
ivi  vicino  sono  molti  nicchi  mostruosi  petrifi- 
cati , come  quelli , che  vidimo  a murcia , fram- 
misti con  pietre  arenarie  rotonde  ; ma  niente  dell’ 
uno  e dell’altro  si  vede  nel  fiume  valenza  ; nè 
so  concepire  come  si  trovino  queste  pietre  are- 
narie sciolte  in  un  sito  tutto  calcario,  e fra 
un  pietrume  di  sassetti  piccoli , e calcarii . 

Ritornato  alla  città,  ne  partii  un’altra  vol- 
ta per  la  carriera  di  marmo  di  naquera  lun- 
gi tre  leghe  da  valenza,  il  luogo  è sopra  un’ 
eminenza,  e la  carriera  a fianco,  superficia- 
le, e a strati  grossi  pochi  pollici , formati 
dalle  acque,  a quel  che  pare,  il  fondo  del 
marmo  è un  rosso  oscuro,  ornato  di  vene 
capillari  nere , come  quelle  della  cornali- 
na di  mocka,  che  gli  danno  molta  vaghez- 
za. non  ostante  il  trovarsi  questo  marmo  a 
fior  di  terra , e in  strati  non  alti  , è abba- 
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stanza  duro  per  farne  delle  tavole  ben  forti 
e solide,  che  ricevono  il  più  lucido  pulimen- 
to , e sono  molto  stimate  in  Spagna  , e più 
lo  sarebbero  in  roma  , dove  hanno  più  pre- 
gio i marmi  rari . 

Tutte  le  case  del  regno  di  valenza  so- 
no imbiancate  per  dentro  e per  fuori . a 
due  leghe  della  capitale  è un  paese  molto 
bello  di  sole  quattro  strade,  dove  quasi  tutti 
gli  abitanti  sono  stovigliai  , che  fabbricano 
una  spezie  di  stoviglie  a color  di  rame  mol- 
to belle , che  servono  per  uso  , e per  orna- 
mento delle  case  de’  coltivatori  della  provin- 
cia. le  fanno  d’una  terra  argillosa  , molto 
consimile  nel  colore  e nell’essenza  a quella 
di  valenza , in  cui  è il  mercurio  vergine . io 
mi  confondo  , nè  so  addur  ragione , come  si 
trovano  queste  terre  argillose  in  un  paese  tan- 
to calcario . non  può  essere , che  il  tempo  e 
qualche  lavoro  interno  del  globo  operino  in- 
sensibilmente una  trasformazione  sì  essenziale 
nella  materia,  gli  utensilii,  che  si  fabbricano 
di  detta  terra  , rilucono , e sono  a sì  buon 
mercato , che  io  ne  comprai  mezza  dozzina 
di  piatti  per  un  real  de  vellón,  non  è que- 
sta però  la  manifattura  di  stoviglie  la  più  ac- 
creditata del  regno  di  valenza,  quella,  che 
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il  conte  charanda  ha  stabilita  in  alcora, 
cede  alle  più  belle  di  quante  fabbriche  sieno 
in  europa , e supera  molte  per  la  finezza  del- 
la pasta , pel  terso  della  vernice , e per  la 
leggiadria  delle  forme , e sarebbe  perfetta  nel 
suo  genere  , se  la  vernice  non  si  fendesse  e 
scrostasse  sì  facilmente  ( a ). 


(a)  Ogni  spezie  di  maiolica  ha  lo  stesso  inconvenien- 
te , perchè  la  vernice  non  penetra  la  pasta  , la  quale  è 
indigesta  , mal  preparata , e mal  cotta . la  sola  porcellana 
vera  resiste  al  fuoco , senza  che  la  sua  vernice  screpoli  e 
deteriori . l’europa  per  molti  secoli  non  conobbe  altra  por- 
cellana buona  che  quella,  che  veniva  dal  giappone  e dal- 
la cina  ; e quando  volle  imitarla , non  fece  altro  che  frit- 
te , cioè  paste  di  materia  vitrea . in  sassonia  s’incominciò 
a far  buona  porcellana , e oggi  pel  lavoro  di  varii  celebri 
chimici  si  è scoperto  il  modo  di  far  la  porcellana  sì  per- 
fetta come  quella  delle  indie  : ma  le  angustie  duna  nota 
non  mi  permettono  neppure  un  abbozzo  di  questa  in- 
venzione . 

La  maiolica  bianca  d’inghilterra , che  ha  sì  grand’uso, 
e fin  nella  corte  di  Spagna,  è molto  bella  e a buon  prez- 
zo, e se  ne  potrebbe  fare  in  Spagna  con  molta  facilità  . 
si  purifica  l’argiila  lavandola  e purgandola  d’ogni  arena  e 
materia  straniera , e si  mescola  subito  con  selce  macinato 
in  quella  proporzione  necessaria,  che  l’esperienza  insegna, 
si  formano  i pezzi  al  torno , come  le  stoviglie  ordinarie  , 
si  mettono  a cuocer  al  forno  ben  costruito  , e quando 
sono  al  loro  punto  si  getta  nel  forno  per  la  fiamma  una 
porzione  di  sai  comune  , il  di  cui  vapore  dà  quella  bella 
vernice . la  natura  dell’argilla , la  costruzione  de’  forni , e 
la  quantità  del  sale  si  hanno  da  apprendere  dalle  speran- 
ze , che  occupano  ben  poco . 
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La  città  di  valenza  è poco  soggetta  a 
inondazioni , perchè  sono  tanti  i tagli  , che 
si  fanno  al  fiume  per  irrigare  tutta  quella 
campagna  piantata  di  gelsi , che  ordinaria- 
mente si  può  passarlo  senza  bagnarsi  più  in 
su  del  malleolo . vi  sono  nondimeno  per  co- 
modo degli  abitanti  cinque  o sei  ponti  di 
pietra  calcaria,  belli,  e poco  distanti  fra  loro. 

Partii  finalmente  da  quel  bellissimo  paese 
per  castiglia,  e in  cinque  ore  e mezzo  giun- 
si alPostería  di  chiva , salendo  sempre  dal 
mare , e passando  per  terre  sassose  e calca- 
rie fin  alla  catena  de’  monti,  che  divide  va- 
lenza dalla  mancha . il  porto  di  buñol  è 
una  costa  molto  aspra , per  cui  le  mule  ap- 
pena potevano  tirar  la  carrozza , e tre  leghe 
più  avanti  è il  paese  di  siete-aguas,  tutta 
questa  giogaia  è composta  di  rocche  calca- 
rie , di  pietre  arenarie , di  grandi  rupi  di 
breccia  formata  di  pietre  tonde  calcarie  miste 
con  altre  di  quarzo , incastrate  alcune  in  pa- 
sta arenaria,  e altre  in  calcaria.  le  rocche  di 
questi  monti  ruinano  insensibilmente  per  la 
decomposizione  del  loro  bitume , che  le  uni- 
sce ; e perciò  si  vede  tanta  quantità  di  pie- 
tre , che  si  sono  staccate  dalle  loro  rocche  , 
e vanno  rotolando  sciolte  pel  suolo . cinque 
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leghe  distante  dal  porto  è utiel , discenden- 
do sempre,  benché  poco  a paragone  di  quel- 
lo che  si  sale  per  quella  parte,  il  paese  è 
coperto  della  pianta  erinacea. , detta  riccio  per 
la  rassomiglianza , che  ha  colle  spine  dell’ani- 
male di  tal  nome  ; ma  a suo  tempo  si  cuo- 
pre  di  fiori  azzurri,  che  paiono  una  mostruo- 
sa amatista . forma  una  coppa  sì  forte  di 
due  o tre  piedi  di  diametro,  e così  ferma, 
che  può  sostenere  un  uomo , che  vi  si  metta 
sopra  in  piedi . non  ho  veduta  mai  sì  bella 
pianta  fuori  di  Spagna . 

In  quattro  ore  e mezzo  giunsi  a villa- 
gorda,  e continuai  a salire  per  un  terre- 
no spaccato  in  molti  burroni , formati  dalle 
montagne  vicine . in  cima  al  monte  più  alto 
vidi  una  carriera  di  marmo  bigio  con  vene 
rosse,  e appiè  di  esso  monte,  dove  scorre  il 
fiume  cabrial , sono  banchi  di  pietra  arenaria 
dura , che  si  vanno  disfacendo  in  arena . è 
nella  stessa  eminenza  una  vena  d’acqua  sal- 
sa, da  cui  si  estrae  sale  per  evaporazione,  dal 
più  alto  di  questa  giogaia  , dov’è  la  stessa 
pietra  che  è al  piede,  si  discende  pel  pae- 
se di  mingranilla;  e siccome  la  discesa  di  sie- 
te-aguas è poca  cosa  a confronto  della  salita 
per  la  parte  di  valenza,  tirando  sempre  fin 
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a villa-gorda , io  credo  che  la  mancha  e va- 
lenza sono  rispetto  alle  loro  alture  nella  stes- 
sa proporzione,  che  è la  Spagna  e la  francia. 

Nella  giurisdizione  di  mingranilla  sono 
molte  saline  , alcune  delle  quali  si  lavorano , 
e altre  no  . il  sai-gemma , che  producono , 
è eccellente  , perchè  sempre  è più  salato  di 
quello , che  si  fa  per  evaporazione  , a causa 
che  contiene  meno  acqua  nella  sua  cristalliz- 
zazione; e perciò  attrae  poco  o niente  d’umi- 
dità dall’aria , mentre  quello  di  fonte  si  dis- 
fa esposto  ad  un  ambiente  umido . 

A mezza  lega  dal  paese  si  discende  un 
poco  per  entrare  in  un  terreno  di  gesso  con 
alcune  colline  , il  di  cui  circuito  è di  circa 
mezza  lega,  sotto  la  coperta  di  gesso  è un 
un  banco  solido  di  sai-gemma  uguale  allo 
strato  di  gesso,  la  sua  profondità  è ignota, 
perchè  quando  le  scavazioni  passano  i 300 
piedi  è molto  dispendioso  estrarne  sale,  e tal- 
volta accade , che  il  terreno  s’inonda , o si 
riempie  d’acqua  ; perciò  si  abbandona  quel 
pozzo  per  intraprenderne  un  nuovo  ivi  vici- 
no , poiché  tutto  il  sito  è un’enorme  mole 
di  sale , in  alcune  parti  mescolata  con  al- 
quanto di  terra  gessosa  , in  altre  pura  e ros- 
sastra , e la  maggior  parte  cristallina . chi 
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non  ha  veduta  altra  miniera  di  sale  che 
questa,  potrà  figurarsi,  che  il  gesso  è quel- 
lo, che  forma  tutto  il  sai-gemma  di  Spagna: 
a cardona  però  potrà  vedere  il  contrario , 
poiché  quella  miniera  non  contiene  alcun  ges- 
so , e nondimeno  il  suo  sale  è sì  duro , e sì 
cristallizzato , che  se  ne  fanno  statue  , alta- 
rera , e mobili  curiosi . anche  quello  di  min- 
granilla  è solido  ; ma  non  tanto  come  l’al- 
tro , perchè  si  rompe  come  alcuni  spati 

Si  vede  con  evidenza,  che  le  pioggie,  che 
han  decomposta  e distrutta  la  figura  del  ter- 
reno, sono  quelle,  che  hanno  scoperta  questa 
miniera  di  sale  ; poiché  si  trovano  sassi  ri- 
andati, ciottoli,  e giacinti  sparsi  ne’  burroni 
e nelle  crepature  della  terra,  i quali  corpi  so- 
no oggi  incastrati  e conglutinati  nel  gesso , 
formando  rocche  dure , senza  potersi  dubita- 
re, che  sieno  discesi  dalle  colline,  vedendosi, 
che  ne  han  lasciato  degli  altri  in  quelle  ci- 
me ; cosicché  tanto  per  queste  pietre  ammas- 
sate , come  per  l’arena  grossa , e per  i ban- 
chi di  gesso  tuttavia  sussistenti  si  compren- 
de, che  questa  miniera  di  sale  nel  suo  stato 
primitivo  si  trovava  disposta  nel  modo  che  sie- 
gue: primieramente  v’erano  banchi  di  pietre 
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calcarie  e di  quarzi  rotolati,  ammassati  con 
arena,  e con  un  glutine  naturale:  seguiva  im- 
mediatamente un  altro  banco  di  ciottoli  gros- 
si conglutinati  nella  stessa  maniera;  indi  uno 
strato  di  gesso  duro  , bianco  e rosso,  simi- 
le ai  giacinti , e sotto  è la  carriera  di  sal- 
gemma in  figura  di  mezzo  arancio,  di  200 
piedi  di  diametro,  si  può  discorrer  prudente- 
mente, che  questa  grande  massa  salina  ebbe 
sopra  di  sè  più  di  800  piedi  delle  materie 
sopraddette  prima  che  le  acque  le  distrug- 
gessero , e le  trasportassero  dalla  cima  al  piano . 

Rompendo  le  pietre  di  gesso , che  è molto 
bello  e marmorato  , si  veggono  dentro  molti 
giacinti  a due  punte , lavorati  a sei  facce  re- 
golari, la  qual  circostanza  unitamente  al  tro- 
varsene alcuni  bianchi , mi  fa  credere , che  sie- 
no  cristalli  di  rocca  tinti  in  arancio,  i banchi 
di  gesso  hanno  fenditure  orizzontali,  e le  roc- 
che di  ciottoli  , come  quelle  di  pietre  roton- 
date , sieguono  la  stessa  legge . in  questo  ban- 
co di  gesso  trovansi  alcune  lamine  cristalline, 
e trasparenti , con  molti  giacinti  incastrati  in 
esse;  cosicché  pare  che  siensi  generati  là  den- 
tro. vi  sono  anche  gran  pezzi  di  cristallo  gros- 
si come  uova  di  piccioni , esagoni  e schiaccia- 
ti all’estremità  come  gli  smeraldi  del  perù  . 
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In  tre  ore  e mezzo  discendendo  un  po- 
co entrai  nelle  grandi  pianure  della  man- 
cha, e in  poco  più  di  quattr’ore  giunsi  a 
xara  del  rey , dove  vidi  pietre  ritondate , 
quarzo,  e pietra  arenaria;  e siccome  vi  sono 
delle  rocche  ammassate  della  stessa  materia  y 
arguisco,  che  le  materie  delle  suddette  pietre 
si  fossero  a poco  a poco  staccate  dalle  roc- 
che. tutte  queste  rocche  spariscono  di  repen- 
te a sisante  , non  vedendosene  più  vestigio . 
un  poco  più  in  là  cambia  interamente  dis- 
posizione il  terreno , e resta  ondeggiato  con 
rocche  calcarie  miste  con  pietra  arenaria  a 
livello  del  suolo,  si  salisce  alquanto  al  paese 
di  picazo , che  è alla  ripa  del  fiume  xucar  , 
e questa  è l’altura  , che  divide  le  acque  del- 
la mancha,  e di  valenza. 

Tre  ore  più  in  là  è san-clemente , dove 
si  vede  una  pianura  a perdita  d’occhio,  sen- 
za alcun  albero , nè  arbusto  ; cosicché  gli  abi- 
tanti non  bruciano  che  un  poco  di  timo , 
di  abrotano , e di  assenzio . le  pietre  sono 
calcarie,  e non  ancora  tondeggiate,  e neppu- 
re un  solo  fonte  si  trova  in  questa  pianura . 

Due  leghe  più  avanti  incominciano  a ve- 
dersi i giunchi , segno  che  l’acqua  è vicino 
alla  superficie  ; ed  effettivamente  a socuella- 
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mos,  che  è altre  due  leghe  più  indentro, 
nella  stessa  pianura  si  trova  l’acqua  a due  in 
tre  piedi  di  profondità  ; ma  quattro  leghe  più 
in  là  a tomilloso  non  v’è  più  nè  acqua , nè 
giunchi , e i pozzi  sono  profondi  più  di  cen- 
to piedi  : il  singolare  si  è , che  sebbene  nel 
solo  fondo  si  trovino  cinque  o sei  piedi  d’ac- 
qua , sono  tuttavia  inesauribili  . in  un’ora 
giunsi  quindi  al  paese  lugar-nuevo,  ch’è  al- 
la sponda  del  famoso  fiume  guadiana,  tre  le- 
ghe lungi  dalla  sua  scaturigine. 

Fui  a riconoscer  questo  sito,  e vidi  mol- 
te lagune  (a)  comunicantesi  fra  loro,  prodot- 
te dalle  vene  perenni,  le  di  cui  acque  fan- 
no un  fiume,  che  dopo  d’avere  scorso  per 
circa  quattro  leghe  sparisce  in  alcune  prate- 
rie verso  d’alcazar  di  san-gioanni.  l’acqua, 
che  porta  l’estate  è poca  cosa,  ma  l’inverno 
bisogna  passarlo  a villana  per  un  ponte,  ivi 
sparito  ritorna  a comparire  alquante  leghe  do- 
po in  alcuni  paesi  detti  los  ojos  de  guadia- 
na, gli  occhi  di  guadiana  ; il  che  ha  dato  oc- 
casione al  detto  volgare,  che  esso  fiume  ha 


(a)  Veggasi  il  fine  della  descrizione  di  queste  lagune 
dette  di  rùdero. , e del  paese  per  dove  corrono,  e dopo  si 
dissipan  le  loro  acque , fatta  dall’architetto  don  gioanni 
di  villanueva . 
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un  ponte , dove  pascolano  migliaia  di  bestia- 
mi ( a ) . per  formare  idea  di  tal  fenomeno 
bisogna  supporre,  che  tutto  quel  suolo  è com- 
posto di  rocche  , e di  pietrami  calcarei , rot- 
ti , e fèssi  profondamente , senza  terre  legate 
da  poter  contener  l’acqua , e che  a lugar- 
nuevo  il  fiume  ha  meno  profondità  che  ad 
una  lega  dalla  sua  origine,  anche  nell’escre- 
scenze  quel  suolo  si  succhia  l’aumento  dell’ 
acqua,  e se  n’empiono  le  cave  e i sotterra- 
nei del  suddetto  paese  ; e tutti  questi  suc- 
chiamenti si  fanno  senza  che  si  veggano  ca- 
verne , fogne  , nè  terre  soffici . in  quello , che 
chiaman  ponte , hanno  fatti  pozzi  per  abbeve- 
rar la  gente  e le  bestie,  e l’acqua  non  man- 
ca mai  in  veruno  di  essi  pozzi,  gli  occhi  di 
guadiana  sono  alcune  lagune  grandi  piene  d’er- 
be acquatiche,  e anche  si  comunican  fra  lo- 
ro. all’ uscir  da  esse  il  fiume  mette  in  moto 
parecchi  ruolini,  e avrà  piu  di  cento  piedi  di 
larghezza , e una  cinquantina  di  profondità . 

(a)  Questa  è una  delle  tre  maraviglie  che  per  giuoco 
dicono,  che  sono  in  Spagna  . la  prima  è il  ponte  di  sego- 
via,  contrario  a tutti  gli  altri  ponti,  perche  per  tutti  gli  al- 
tri l'acqua  passa  sotto  ¡ e in  questo  passa  sopra,  essendo  un 
magnifico  acqui  dotto,  la  seconda  è il  ponte  della  guadia- 
na , sopra  cui  pascolano  tutto  Vanno  più  di  dieci  mila  peco- 
re . la  terza  è una  citta  tutta  cinta  sempre  di  fuoco  , cioè 
madrid  cinta  di  selce , da  cui  si  batte  fuoco . 
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ANALISI 

DELLA  MINIERA  D'ORO  DI  MEZQUITA L 
NEL  MESSICO , 

LA  DI  CUI  GRANDE  ABBONDANZA 
D'ARGENTO  £v  FINORA  IGNOTA . 

Siccome  tutti  i cassoni  delle  mostre  di  mi- 
niere , che  vengono  dalle  indie  alla  corte , 
portan  seco  una  relazione  della  lor  situazio- 
ne, del  loro  stato,  e delle  loro  circostan- 
ze , trovai  nelle  carte  della  miniera  di  mez- 
quital,  che  que’  periti  informavano  contene- 
re mezz'oncia  d’oro  per  quintale  di  miniera 
in  brutto , senza  niente  d’argento  : ma  sic- 
come io  sospettai , che  contenesse  alquanto 
di  piombo  , feci  per  verificarlo  le  sperienze 
seguenti  : 

Esaminai  primieramente  la  natura  della 
pietra  , e trovai  un  quarzo  bianco  mescolato 
con  minor  quantità  di  altro  quarzo  di  color 
di  corno , e da  entrambi  trassi  fuoco  coll’ac- 
ciarino. vidi  in  essi  alcune  piccole  macchie 
verdastri , come  vene , che  esaminate  colla  len- 
te vi  si  scoprono  tanti  cristalli  simili  a 
smeraldi  aggruppati  , nel  di  cui  esteriore  so- 
no minutissimi  grani  d’oro , i quali  si  sco- 


270 

pron  meglio  rompendo  la  pietra  si  ad  oc- 
chio nudo , che  colla  lente . questa  pietra  non 
ha  altra  qualità  specifica  che  qualunque  al- 
tro quarzo  della  stessa  natura,  e perciò  sa- 
rebbe molto  difficile  indovinare  se  contenga 
niuna  materia  metallica  , se  non  fosse  per  i 
granetti  d’oro , e per  le  macchie  verdi , che 
appariscono  in  molte  parti. 

Ruppi  in  pezzi  questa  pietra , la  lavai , 
e in  pochi  giorni  vi  comparve  sopra  la  so- 
lita efflorescenza  bianca , che  questo  quarzo 
porta  sempre  seco  , e che  io  credetti  conte- 
nesse piombo,  perchè  sembrava  cerusa  (a), 
lavai  i pezzi  rotti  fin  tre  volte,  e nell’asciu- 
garsi  all’aria  l’efflorescenza  comparve  sempre , 
ma  non  si  attaccava  alle  dita,  nè  macchiava 
il  pannolino. 

Calcinai  questa  pietra  ridotta  in  polvere , 
scostandola  dal  fuoco  di  quando  in  quando, 
affinchè  all’alternativa  del  calore  e del  fred- 
do svaporasse  lo  zolfo  e l’arsenico  : trovai 
però,  che  non  conteneva  nè  dell’uno,  nè  dell’ 
altro  , perchè  non  diffondeva  vapore  , nè 
odor  d’aglio , nè  perdeva  niente  del  suo  pe- 


(a)  Cerusa  è la  biacca  , cioè  piombo  sciolto  nell’ace- 
to , che  serve  per  dipingere  ad  olio . 
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so.  misi  un  pezzo  di  due  once  della  stessa 
pietra  in  un  crogiuolo , tenendolo  per  due 
ore  a un  fuoco  violento , e non  mutò  nè 
figura , nè  colore  ; soltanto  si  fece  crepaticcio  , 
e manifestò  alla  vista  naturale  i grani  d’oro, 
che  prima  non  si  scoprivano  senza  lente,  e 
si  scoprirono  ancora  molte  macchiette,  e fili 
neri,  come  quelli  che  si  veggono  nell’argen- 
to  stesso. 

Fatte  queste  preparazioni  presi  otto  on- 
ce della  pietra  per  calcinare  ; la  macinai , 
passai  le  polveri  per  tamisi  nella  quantità  di 
sei  once , e serbai  le  due  restanti , che  per 
essere  grosse  non  passarono,  tenni  in  efferve- 
scenza le  dette  sei  once  nell’acqua  per  tre 
ore , e vidi  che  ad  ogni  istante  s’alzava  una 
spuma , che  raccolsi , e posi  da  parte . quan- 
do cessò  la  spuma  levai  il  vaso  dal  fuoco , 
e lasciandolo  riposare  un  minuto  decantai 
l’acqua  un  poco  torbida . vi  rimisi  altr’acqua , 
e lasciandola  riposare  due  altri  minuti , la 
decantai  la  seconda  volta  . mutai  per  fin  tre 
volte  l’acqua,  e vedendo  che  restava  chiara, 
e che  le  polveri  più  pesanti  precipitavano  al 
fondo  cessai  \ di  mutar  più  acqua . con  que- 
sto mezzo  ottenni  tre  classi  di  polveri  di  difi 
ferenti  gradi  di  finezza  , che  feci  seccare  ; e 
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colle  stesse  due  once  più  grosse  , che  non 
poteron  passare  pel  setaccio  , ottenni  quattro 
spezie  di  polveri . le  esaminai  colla  lente , e 
vidi , che  tutte  erano  un’arena  fina  di  grani 
di  differente  grandezza  mescolati  con  atomi 
di  quelli  che  s’erano  diseccati , e ammolliti 
più  nel  mortaio,  e si  distinguevano  da  quel- 
le, che  conservavano  i loro  angoli,  e le  lo- 
ro punte,  esaminai  poscia  la  spuma  secca,  la 
quale  era  molto  soave  al  tatto  , e non  face- 
va alcuno  stridore  fra’  denti . la  posi  indi  so- 
pra uno  specchio  , la  osservai  con  attenzio- 
ne , dividendola  in  molti  modi  con  una  fe- 
stuca, e vidi  che  era  una  vera  terra,  la  qua- 
le , al  parer  mio , è il  glutine  o il  bitume , che 
unisce  i grani  d’arena  per  formare  il  quarzo 
duro , che  fa  fuoco . per  non  soffrire  illusio- 
ne con  questa  arena , e per  appagare  l’assue- 
fazione , che  ho  di  vedere , e di  esaminare  ta- 
li materie  , volli  fare  la  seguente  sperienza  : 
presi  del  vero  selce , silex  , lo  macinai , lo 
setacciai,  lo  feci  bollire  , lo  decantai  tutto 
nella  stessa  identica  guisa  che  avea  fatto  del- 
la miniera  d’oro  , e trovai , che  i grani  del- 
le polveri  veduti  colla  lente  erano  così  tras- 
parenti , che  non  rassomigliavano  in  niente 
alla  vera  arena , non  fecero  spuma  , e per 
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conseguenza  non  v’era  alcun  glutine,  ripetei 
questa  medesima  sperienza  collo  spato  bian- 
co : ciascun  grano  conservò  la  figura  dello 
stesso  spato  , e non  produsse  niente  di  spu- 
ma. volli  metter  alla  stessa  prova  alcuni  pic- 
coli quarzi  rotolati  e opachi  , e altri  cristalli 
quasi  trasparenti  , che  io  avea  raccolti  alla 
ripa  del  fiume  henares  verso  san  ferdinando  ; 
ma  nemmen  produssero  nè  arena,  nè  spuma. 

Molte  altre  sperienze , che  continuai  a fa- 
re su  la  miniera  di  cui  tratto,  mi  persuase- 
ro, che  l’efflorescenza,  o polvere  sopraddetta, 
non  è la  spuma,  che  unisce  i grani  d’arena, 
ma  bensì  la  decomposizione  graduata , e in- 
sensibile della  stessa  arena  ; cosicché  resisten- 
za dell’argento  in  questa  miniera  pare  che 
sia  un  effetto  di  lavoro  interno,  e di  recom- 
posizione . 

Vedendo  dunque,  che  questa  miniera  non 
contiene  nè  zolfo,  nè  arsenico,  presi  due  ot- 
tavi di  essa  in  brutto,  le  ridussi  in  polvere, 
£ le  mescolai  con  altre  due  di  vetro  macina- 
to , e con  quattro  di  flusso  nero  ( a ) : posi 


{a)  Flusso  in  generale  diconsi  tutte  le  materie  saline  , 
che  si  mescolano  colle  diffìcili  a fondersi , per  facilitare  la 
fusione . il  flusso  nero  si  chiama  specificatamente  anche 
flusso  reduttivo , perchè  non  solo  trita  le  terre  metalliche , 

T.  I. 
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tutto  in  un  crogiuolo,  coprendolo  con  un  di- 
to di  sale , e aggiustando  in  cima  un  coper- 
chio calefatai  bene  la  giuntura , e lo  posi 
per  un’ora  in  un  forno  di  fondizione.  le  sco- 
rie si  trovarono  ben  vetrificate,  e convertite 
in  un  vetro  nerastro;  ma  non  risultò  nè  mas- 
sa, nè  grano  di  metalli,  posi  anche  due  otta- 
ve della  stessa  miniera  brutta  ridotta  in  pol- 
vere , e le  escoriai  con  quattro  di  piombo , 
passandole  poi  per  la  coppella  ; nè  tampoco 
risultò  massa  ne’  grani . lavai  undici  once 
della  stessa  miniera  ridotta  in  polvere,  la  se- 
tacciai , e ne  passarono  sei  ottavi , che  me- 
scolati con  flusso  nero  e con  vetro  macina- 
to , ed  escoriando  colla  stessa  operazione  il 
risultato  fu  lo  stesso . 

Calcinai  un  pezzo  della  miniera , e ne 
mescolai  due  ottavi  col  flusso  nero,  e in  un 
ora  di  fondizione  mi  diede  una  verghetta  di 
argento,  che  prova,  che  la  miniera  lavata  ne 
contenga  a ragione  di  3 2 once  per  quintale . 
calcinai  poscia  un’oncia  della  pietra , la  la- 
vai, e ne  passai  due  ottavi  per  l’escoriazione 
col  piombo , e coppellate  mi  diedero  a ra- 


ma risuscita  i metalli  . è composto  di  due  parti  di  tarta- 
ro, e di  una  di  nitro  detonato. 
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gione  di  piu  di  30  once  d’argento  fino  per 
quintale,  ripetei  la  stessa  operazione  con  quat- 
tro ottave  di  arena,  che  restarono  dalla  la- 
vazione , per  aumentare  il  volume  della  ver- 
ghetta  , e per  sapere  quanto  oro  si  contene- 
va in  ciascun  marco  d’argento  ; perciò  feci 
bollire  la  verghetta  in  un  vaso  con  acqua-for- 
te, e trovai  sei  grana  d’oro  in  ogni  marco 
d’argento  (a). 

Da  tutte  queste  sperienze  risulta  , che 
questa  miniera  ha  bisogno  d’esser  calcinata, 
per  aprire,  e sviscerare  il  suo  argento,  quel- 
lo , che  mi  sorprende  è , che  contenga  tanto 
argento  senza  niente  di  piombo,  per  più  as- 
sicurarmi di  questo  fenomeno  diedi  un  pez- 
zo di  miniera  ad  un  abile  chimico  , dicen- 
dogli solamente , che  io  voleva  sapere  quan- 
to oro  e piombo  conteneva,  e che  ne’  miei 
saggi  io  m’era  servito  soltanto  del  flusso  ne- 
ro  , e del  piombo . fece  egli  le  sue  prove 
calcinando  e lavorando  la  miniera  con  diffe- 
renti flussi , e trovò  sempre  da  26  in  30 
once  d’argento  per  quintale  di  miniera  lava- 
ta, e non  scoprì  mai  vestigio  di  piombo. 


(a)  Un  grano  è la  72  parte  d’un’ottava. 
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DISSERTAZIONE  SOPRA  LA  PLATINA(a). 

r rf  f ..  ^ „ . f v • i, 

I 

Nel  1 7 «5  3 il  ministero  mi  fece  consegnare 
una  porzione  sufficiente  di  platina,  con  ordi- 
ne di  farvi  le  mie  sperienze , e dire  il  mio 
parere  circa  l’uso  buono  , o cattivo,  che  po- 
teva avere,  il  sacchetto  di  platina  era  ac- 
compagnato dalla  nota  seguente  : „ nel  ve- 
„ scovato  di  popayan  , suffraganeo  di  lima  , 
„ sono  molte  miniere  d’oro,  fra  le  quali  una 
„ che  si  chiama  chocó . in  una  parte  della 
V,  montagna,  dov’è  questa,  si  trova  gran  quan- 
„ tità  d’una  spezie  d’arena  , che  quelli  del 
,,  paese  chiamano  platina , e oro  bianco . 

In  mia  vita  io  non  avea  sentito  parlar 
di  tale  arena,  e incominciando  a esaminarla 
la  trovai  una  materia  molto  pesante  , e me- 
scolata con  varii  grani  d’oro  di  color  di  fuligi- 
ne . separati  questi  restavano  i grani  della 
platina  come  munizione  minuta , o pallini  di 
piombo  ; e più  propriamente  rassomigliava  a 
quel  semi-metallo  , che  i tedeschi  chiamano 
spets,  il  quale  è un  regulo  di  cobalto,  che 

(a)  Platina  è diminutivo  di  piata , che  in  spagnuolo 
significa  argento  : onde  platina  significa  argentino , o picr 
colo  argento. 
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si  troya  spesse  volte  incastrato  nel  safre(a)  : il 
peso  della  platina  mi  sorprese , perchè  effet- 
tivamente è più  pesante  dell’oro  di  venti  ca- 
rati . ne  posi  alcuni  grani  sopra  un’incudi- 
ne, e battendo  con  un  martello  vidi,  che  si 
stendevano  cinque  in  sei  volte  più  del  loro 
diametro , restando  bianchi  come  se  fossero 
d’argento,  questo  mi  determinò  di  mandarli 
a un  battiloro , affinchè  vedesse  fin  dove 
giungeva  la  loro  duttilità;  ma  posti  alla  pro- 
va si  ruppero  subito  fra  le  pelli. 

Riconoscendo , che  questa  arena  era  mal- 
leabile fin  a un  certo  grado  , volli  provare 
di  fonderla  in  un  forno  , in  cui  uno  svizze- 
ro molto  abile  faceva  la  separazione  dell’oro 
per  la  via  secca,  il  fuoco  era  sì  forte,  che 
disfece  una  parte  del  crogiuolo,  e i grani 
della  platina  si  agrumarono,  o si  appianarono 
senza  che  ninno  perdesse  il  suo  colore  , nè 
diede  segno  di  vera  fusione  dopo  d’essere 
stata  al  fuoco  due  ore.  vedendo  i grani  ap- 
pianati arguii , che  la  platina  potesse  avere 
alquanto  della  vera  arena  , e che  si  vetrifi- 
casse pel  flogisto  del  metallo,  per  verificar 


( a ) Quando  si  tratterà  del  cobalto  d’aragona  si  vedrà 
che  cosa  è il  safre . 
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questo  lavai  un  poco  di  platina,  e la  posi 
in  un  altro  crogiuolo  , invernicandolo  con 
sai-marino  fuso  (a)  a fuoco  violento  dello 
stesso  forno  ; ma  in  tre  ore  niente  si  fuse , 
nè  i grani  si  attaccarono  fra  loro  fortemente 
come  la  prima  volta  , e molti  restarono  sciol- 
ti ; il  che  mi  fece  sospettare  esservi  qualche 
arena  ordinaria , che  io  non  aveva  ben  di- 
stinta . volli  appurarlo , e trovai  quattro  fan- 
ciulli di  otto  anni , che  mi  andassero  sce- 
gliendo e separando  un’altra  porzione  di  pla- 
tina lavata . questi  fanciulli  ne  separarono 
ciascuno  con  un  ago  una  buona  porzione  di 
quella  , che  colla  mia  vista  . naturale  mi  pa- 
reva polvere , ma  che  colla  lente  si  manife- 
stava in  grani  di  differenti  colori . dirò  qui 
di  passaggio , che  l’idea  d’impiegar  fanciulli 
mi  venne  dall’esperienza  da  me  verificata , 
che  la  vista  si  debilita  un  poco  prima  della 
pubertà , come  si  osserva  in  molte  sperienze , 
e soprattutto  nelle  fanciulle  , che  a fribourg 


(a)  Per  invernicare  un  crogiuolo  vi  si  getta  dentro  il 
sai-marino  quando  il  crogiuolo  è ben  rosso  dal  fuoco,  e 
si  mescola  affinché  il  sale  si  stenda  e si  fonda  subito  : 
egli  dà  una  vernice  capace  da  resistere  al  fuoco  più  vio- 
lento, senza  esser  distrutto,  nè  penetrato  da*  metalli . que- 
sto segreto  è di  mia  invenzione  nel  vedere  la  vernice,  che 
si  dà  alla  porcellana  ordinaria  d’inghilterra . 
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trapanano  i granati  con  un  piccolo  diamante , 
e dopo  quell’epoca  noi  possono  più  eseguire; 

Ritornando  alla  mia  operazione  dico,  che 
quest’arena  si  bene  scelta , e lavata  diede  lo 
stesso  risultato  che  quella  delle  due  opera- 
zioni precedenti  *,  non  ostante  che  il  fuoco 
fosse  graduato  ; cioè  nel  principio  lento  , e 
crescendo  a gradi  per  le  due  prime  ore  fino 
alla  terza , che  fu  assai  violento  . 

Vedendo  dunque  , che  la  platina  è più 
pesante  dell’oro  di  20  carati  (V),  malleabile 
fin  ad  un  certo  grado , fusibile  da  sè  sola , 
provai  se  alcuno  de’  tre  acidi  minerali  vi  fa- 
cesse impressione,  si  mantenne  immutabile 
nell’acido  vitriolico , e nell’acido  nitroso  ; e 
nel  marino  solamente  cambiò  un  poco  di  co- 
lore , e diede  segno  di  dissoluzione . provai 
gettare  su  gli  acidi  una  buona  dose  di  sale 
ammoniaco,  e tutta  la  platina  si  disciolse  in 
una  materia  di  color  di  mattone . insomma 
dopo  infinite  riflessioni  e sperienze , che  sa- 
rebbe tanto  intuii  riferire  , quanto  fastidioso 
individuarle  agli  artisti , feci  colla  platina  un 
vero  azzurro  di  prussia . 


(a)  Le  sperienze  del  conte  de  bufFon  non  le  danno 
tanto  peso . 
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Essendomi  assicurato  con  questa  opera  zio* 
ne,  che  la  platina  contiene  qualche  poco  di 
ferro , mi  ricordai , che  nelle  prime  sperienze 
del  fuoco  una  parte  de’  grani  si  aggrumava , 
o appianava,  mentre  gli  altri  restavano  sciol- 
tile che  la  porzione,  che  si  aggrumava  e at- 
taccava, era  superficialmente,  mentre  ad  un 
leggiero  colpo  che  le  diedi  si  separò,  e si 
ridusse  in  grani  sciolti  : onde  conchiusi , che 
non  era  più  che  un  principio  di  fusione,  pro- 
ceduta da  uno  strato  delicato  di  ferro , che 
copriva  i grani,  e che  l’arena  metallica  inte- 
riore non  partecipava  del  detto  metallo,  nè 
della  fusione,  per  meglio  assicurarmi  di  que- 
sta^ conclusione  raccolsi  la  platina  , che  avea 
provata  nella  fusione , separando  i grani  ag- 
grumati da  quelli  , che  eran  rimasti  sciolti , 
e li  posi  in  due  fiaschi  distinti  con  acido 
maririo.  i grani  aggrumati  tinsero  il  liquore, 
e gli  altri  restarono  immutabili  : ai  primi  mu- 
tai il  liquore  finché  non  colorarono  più.  con 
ciò  mi  confermai  essere  nella  platina  grani , 
clferano  coperti  d’un  leggiero  strato  ferrugi- 
noso , e altri  privi  di  tale  strato . 

I chimici  sanno , che  il  vapore  zolfureo , 
e le  emanazioni , o effluvii  di  certi  metalli 
mescolati  colforo  caldo  gli  tolgono  la  sua 
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duttilità  , e che  la  minor  porzione  di  zolfo 
fuso  coll’oro  , benché  questo  sia  in  una  gran 
massa,  lo  rende  acre,  e intrattabile  al  mar- 
tello , perchè  lo  spoglia  della  sua  malleabili- 
tà . su  questo  supposto  mescolai  la  platina 
con  zolfo,  ponendola  a fuoco  lento  sul  prin- 
cipio , e aumentandolo  per  gradi  fin  alla  mag- 
gior violenza;  ma  la  platina  usci  dal  crogiuo- 
lo intatta,  senza  perdere  nè  il  suo  colore, 
nè  la  sua  forma,  provai  il  medesimo  coll’ar- 
senico, e successe  lo  stesso. 

Fusi  la  platina  con  piombo,  e sul  prin- 
cipio coppellava  assai  bene,  gettando  fiamme 
leggiere  ed  efflorescenze  fin  al  fine  ; ma  non 
avea  corruscazione  , nè  lampi  (V) , nè  i co- 
lori soliti  ad  accompagnar  sempre  l’oro  e 
l’argento  quando  sta  per  conchiudersi  la  sua 
coppellazione . il  piombo  non  ostante  si  litar- 
gizava  ( b ) senza  essere  aiutato  dal  soffio  de’ 


(a)  Chiamano  i chimici  lampi , folgorazione  , corrusca- 
tone quella  brillantezza , che  comparisce  su  l’oro  e su  l'ar- 
gento quando  per  mezzo  del  piombo  finiscono  di  sepa- 
rarsi dagli  altri  metalli  nella  coppella  ; e questo  è il  se- 
gno d’esser  conchiusa  l’operazione,  cioè  raffinato  perfetta- 
mente l’oro , o l’argento  . 

( b ) Litargirio  è il  piombo , che  ha  perduto  una  gran 
parte  dei  suo  flogisto  per  mezzo  del  fuoco  , ed  è in  uno 
stato  di  vetrificazione  imperfetta  . quando  si  coppella  il 
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mantici,  il  risultato  di  questa  operazione  fu 
un  bottone  , o yerga  di  platina  fragile , e cre- 
paticcia  come  vetro . 

Posi  il  piombo  nella  coppella , e subi- 
to liquefatto  lo  gettai  su.  la  platina , che  an- 
che si  fuse  alfistante.  aggiunsi  argento,  e il 
piombo  si  affumicava  e litargizava  tranquil- 
lamente, lavorando  la  coppella  come  se  con- 
tenesse oro  , o argento  £no  ; ma  quando  io 
sperava  veder  finalmente  la  distinzione  de’ 
colori  la  pasta  si  acciaccò  come  una  torta, 
senza  movimento  , groppolosa  , nera  , e cre- 
paticcia . 

Posi  questa  materia  in  un  crogiuolo  en- 
tro in  un  forno  a mantici,  e all’istante  si  fu- 
se , e restò  liquida  com’acqua  ; cosicché  pa- 
reva argento  fino  : e il  più  singolare  fu , che 
cacciava  i suoi  fiori,  e lavorava  come  se  fos- 
se nella  coppella . la  versai  per  farne  una  ver- 
ga , e mi  si  fece  acre  ; raccolsi  questa  ver- 
ga , e la  sgranai  (a)  per  metterla  nell’acqua- 

piombo  , si  trasforma  in  una  materia , o scoria  di  foglie 
rilucenti , e mezzo  trasparenti , e questo  è il  litargirio  . 
litargi\are  è l'azione  di  convertir  il  piombo  in  litargirio  , 
come  escoriare  è il  convertire  in  scorie  il  metallo. 

(a)  Sgranare  chiamo  l’operazione,  che  riduce  i metalli 
in  grani , per  scioglierli , o combinarli  meglio  con  altri 
metalli . 
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fòrte . la  soluzione  si  fece  in  un  liquore  ro- 
sastro , e si  precipitò  (a)  una  materia  nera- 
stra, che  bolliva,  e saltava. 

Decantai  questa  dissoluzione , e lasciai  sec- 
care la  materia  nerastra  , che  pareva  allora 
una  terra  argillosa  comune,  la  posi  in  un 
buco , che  feci  in  un  carbone  grosso , mesco- 
lata con  borace  ( b ) , soffiandovi  la  fiamma  so- 
pra con  un  tubo,  come  soglion  fare  gli  ar- 
gentieri , o come  si  fonde  lo  smalto  ; ma  sì 
mantenne  immutabile  come  un  corpo  morto: 
quindi  vidi , che  la  platina  si  convertì  in 
una  terra  metallica  irreducibile , almeno  so- 
pra un  carbone  pieno  di  borace , e animato 
dall’aria  d’un  mantice  ; ma  niente  avea  per- 
duto del  suo  peso,  e della  sua  gravità  pri- 
mitiva . 


(<z)  Precipitare  è l’azione  di  disunire  due  corpi  l’uno 
dall’altro  per  mezzo  di  un  terzo , che  si  unisce  all’uno 
de’  due , e obbliga  l’altro  a separarsi . La  materia , che 
opera  questa  precipitazione,  si  chiama  precipitante,  e la  se- 
parata precipitato. 

(b)  Il  borace  è una  materia  salina , in  cui  si  trovano 
tutte  le  proprietà  d’un  sale  neutro  . possiede  in  un  grado 
eminente  la  virtù  di  facilitar  la  fusione  de’  metalli,  i ce- 
mentatori di  dioscoride,  e di  plinio  dicono  mille  spropo- 
siti su  la  natura  del  borace , credendolo  gomma , confon- 
dendolo colla  crisocolla,  per  la  quale  gli  antichi  intende- 
vano altra  cosa  che  noi  altri. 
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La  platina  si  fuse  molto  bene  coll’oro  (4); 
ma  non  si  penetrarono , nè  fecero  fra  loro  vera 
lega , o amalgama  ; perchè  volendo  tirare  una 
lamina  dalla  pasta  di  queste  due  materie  vi 
si  ravvisavano  colla  lente  i grani  della  plati- 


(<*)  Le  esperienze  surriferite  si  fecero  nel  175-3  Per  orc^- 
ne  del  ministero , e potrebbero  bastare  per  dare  un’idea 
della  platina  ; ma  siccome  questa  singoiar  materia  ha  oc- 
cupati poscia  tutti  i maggiori  chimici  d’europa,  e dato 
motivo  a differenti  opinioni , vado  ad  esporre  brevemente 
la  storia  di  quanto  su  di  essa  si  è lavorato  , affine  di  ec- 
citare qualche  spagnuolo  ad  esaminarla , avendo  maggior 
comodità  di  farlo  che  gli  altri  stranieri  . 

Il  primo,  che  parlò  della  platina,  fu  wood  metallurgi- 
co inglese,  che  ne  trasse  un  poco  dalla  giammaica  nel 
1741:  fece  alcune  sperienze , che  si  posson  vedere  nelle 
transa filos,  del  1749,  e 1750.  scheffer  pubblicò  le  sue 
nelle  metri,  dell'accad.  di  svelta  nel  1751  : lewis  diede  al- 
la luce  le  sue  osservazioni  nelle  stesse  transa\.  nel  1754.  ; 
e in  un’opera  particolare  , che  compose  dipoi  margraaf, 
fece  anche  infinite  sperienze  su  la  platina,  come  si  può 
vedere  nelle  sue  opere  , e nelle  mem.  dell'accad.  di  Berlino 
anno  1757;  e finalmente  m.rbaumé,  e macquer  hanno  la- 
vorato più  degli  altri  per  conoscere  la  natura  di  questa 
materia,  come  si  vede  nella  chimica  del  primo,  tomo  ni , 
donde  io  ho  estratto  tutto  questo. 

Dal  parere  di  tutti  questi  chimici  risulta , che  la  pla- 
tina è un  terzo  metallo  perfetto , sì  fisso  , sì  indestrutti- 
bile , e sì  poco  alterabile , come  l’oro  e l’argento  ; che  è 
distinto  da  tutte  le  altre  sostanze  metalliche  note  ; che 
non  è fusibile  per  sua  natura  ; e che  resiste  come  l’oro 
agli  acidi  dell’aria , dell’acqua  , del  fuoco , dello  zolfo , de- 
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na  nella  sua  stessa  natura , e a limarla  gua- 
stava la  lima  piucchè  se  fosse  smeriglio . 
ritornai  a fondere  la  materia  col  sublimato , 
e i grani  della  platina  fecero  lo  stesso  effet- 
to nella  lima . la  sgranai  , e la  triturai  per 


gli  acidi  semplici  e metallici  voraci.  A queste  eccellenti 
qualità  unisce  la  durezza , che  non  ha  l’oro  ; poiché  la 
durezza  della  platina  compete  con  quella  del  ferro . 

Questa  è l’opinione  comune  , che  si  è formata  della 
platina;  ma  si  è inalzato  contra  ultimamente  l’autorità 
dell’immortale  bufiòn , capace  solo  col  suo  nome  d’arre- 
stare il  parere  de’  dotti , se  in  queste  materie  preponde- 
rasse l’autorità  alla  ragione,  dopo  varie  sperienze,  fatte  la 
maggior  parte  colla  calamita,  per  vedere  fin  a qual  grado 
attrae  la  platina , egli  concluse  , che  non  è metallo  nuo- 
vo , nè  differente  dagli  altri , che  conosciamo  ; ma  bensì  un 
misto  d’oro  e di  ferro  formato  dalla  natura  o per  l’azio- 
ne di  qualche  vulcano , o per  l’acqua  raccolta  in  detti 
due  metalli  nello  stato  maggiore  di  dissoluzione , e gli  ha 
uniti  nella  forma  in  cui  è attualmente  la  platina . 

M.r  de  bufimi  non  vide  altro  nella  platina  che  oro  e 
ferro  ; ma  il  conte  di  milly  , che  si  associò  con  lui  per 
esaminar  la  materia , credette  trovarvi  mercurio , e un  de- 
tritus, o detrimento  di  cristalli  di  rocca  e di  quarzi  di  dif- 
ferenti colori  ; ed  è d’accordo  con  m.r  de  bufion  in  non 
tenere  la  platina  per  metallo  nuovo , ma  per  un  misto 
di  materie  note  . m.r  de  morveau , fiscale  del  parlamento 
di  borgogna  , ha  fatte  anche  molte  sperienze  su  la  plati- 
na ; e il  suo  risultato  è,  ch’egli  spera  poter  giungere  un 
giorno  a fonderla  senz’addizione:  ma  dalle  sue  stesse  ope- 
razioni s’inferisce  , ch’egli  non  l’ha  conseguito  per  quan- 
ti mezzi  de’  più  violenti  egli  abbia  usati . 


286 

varii  giorni  con  due  o tre  once  di  sublima- 
to sciolto  nell’acqua,  e con  un  poco  di  mer- 
curio. allora  i grani  della  platina  si  scopri- 
rono alla  vista  naturale  in  quelle  parti  d’oro, 
che  restarono  senza  amalgamarsi . da  tutto 


Il  grand’argomento  di  buffon  per  provare,  che  la  pla- 
tina non  è un  metallo  nuovo  differente  dagli  antichi , 
si  fonda  nel  non  esser  duttile , nè  malleabile , carattere  di 
ogni  metallo  . questo  se  fosse  certo , secondo  me , prove- 
rebbe troppo , e in  conseguenza  niente , poiché  seguireb- 
be, che  non  è metallo,  nè  un  misto  di  metalli. 

Se  la  platina  fosse  mera  mescolanza  d’oro  e di  fer- 
ro , dovrebbe  avere  e conservare  tutte  le  proprietà , che 
risultano  da  questo  miscuglio  ; ma  per  un’infinità  di  spe- 
rienze  si  vede  tutto  il  contrario . io  qui  non  posso  nep- 
pur  toccare  leggiermente  i fatti , su  i quali  si  fonda  il  mio 
dubbio  ; ma  si  posson  vedere  in  lewis  , in  margraaf , c 
in  baumé  . 

La  dissoluzione  della  platina  fatta  con  acqua  regia  of- 
fre mille  fenomeni  , che  non  possono  combinare  coll* 
ipotesi  del  misto  d’oro  e di  ferro,  subito  che  si  scioglie 
depone  al  fondo  le  materie  estranee,  colle  quali  è mesco- 
lata. queste,  lavate,  asciutte,  ed  esaminate  colla  lente,  so- 
no un  poco  d’arena  negra , che  si  lascia  attrarre  dalla  ca- 
lamita; porzione  d’arena  grossa  , e trasparente  come  grana- 
te , che  non  ha  detta  proprietà  magnetica  ; e finalmente 
un  poco  di  terra  fina  cenerina , che  pare  tanto  terra  mer- 
curiale , che  ingannò  m.r  milly  ; ma  non  lo  è , perchè 
non  macchia  l’oro . queste  due  ultime  materie  si  trovano 
ordinariamente  nell’interno  de’ grani  della  platina. 

Se  m.r  de  buffon  , e milly  avessero  atteso  a queste 
particolarità  avrebbero  trovata  la  ragione  de’  fenomeni , 
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questo  s’inferisce  il  pericolo  delle  falsificazio- 
ni , se  si  permettesse  nel  commercio  qualche 
arena  metallica,  com’è  la  platina,  che  si  con- 
fonde sì  facilmente  coll’oro , e che  gli  si  ras- 
somiglia tanto  nella  sua  gravità. 


che  hanno  fatto  loro  adottare  la  singoiar  opinione , che 
difendono,  la  parte  di  ferro  , che  contiene  la  platina,  e 
la  difficoltà  di  purgamela  per  fusione,  basta  per  ispiegare 
tutto  il  suo  magnetismo  ; e l’apparizione  dell’azzurro  di 
prussia  , quando  si  mescola  la  dissoluzione  della  platina 
coll’alkali  prussiano , risulta  da  detta  porzione  di  ferro , e 
da  quella  che  tiene  in  sè  disciolto  lo  stesso  alkali . 

Si  facciano  quante  manipolazioni  si  vogliono  colla  dis- 
soluzione della  platina  ; si  mescoli  coll’oro  , col  ferro , o 
con  qualsisia  altra  materia , sempre  darà  fenomeni  proprii 
e particolari  d’un  metallo  differente  dagli  altri  metalli . 
se,,  per  esempio,  la  mescolanza  è d’oro  e di  platina,  non 
si  fa  altro  che  scioglier  la  materia  in  acqua-regia  , e me- 
scolar poi  un  poco  di  dissoluzione  di  sai  ammoniaco,  su- 
bito si  formerà  un  precipitato  giallo;  il  che  non  succede 
coll’oro  solo,  perchè  il  sai  ammoniaco  non  lo  precipita, 
e il  vitriolo  marziale  precipita  l’oro , e non  la  platina . se 
si  provano  i differenti  precipitati  della  platina  collo  sta- 
gno in  pittura,  in  smalto,  soli,  o con  fondenti,  la  pla- 
tina risusciterà  sempre  col  suo  color  naturale,  formando 
una  spezie  di  macchia  metallica  nella  superficie  de’  pezzi 
senza  dare  niun  colore,  queste  singolarità,  e altre  mille, 
che  si  possono  vedere  nelle  opere  citate , mi  pare  che  die- 
no  sufficiente  motivo  per  arguire , che  la  platina  sia  un 
metallo  sui  generis , e per  non  conchiudere  che  sia  un  mi- 
sto d’oro  e di  ferro  : io  però  non  azzarderei  assicurare  nè 
l’uno , nè  l’altro , perchè  sebbene  ella  abbia  proprietà  di- 
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In  tutto  il  corso  di  queste  sperienze  non 
sempre  io  ebbi  l’avvertenza  di  pesare  le  por- 
zioni , che  io  manipolava , perchè  il  mio  fine 
era  di  far  prove  in  grande  prima  d’eùtrar 
nella  precisione  di  dettagli  prolissi  ed  esatti . 


stinte  dagli  altri  metalli  noti,  siamo  però  ben  lontani  dal 
conoscere  la  sua  vera  essenza. 

In  quanto  airopinione  del  conte  di  milly , che  la  pla- 
tina sia  opera  degli  uomini,  e residuo  delle  miniere  d’oro 
da  quando  gli  spagnuoli  non  sapevano  apprestar  bene  que- 
sto metallo , è impugnata  dallo  stesso  m.r  de  buiFon  ; nè 
si  può  ammetterla  senza  ignorare  interamente  la  pratica , 
che  hanno  tenuta  sempre  tanto  gl’  indiani , che  gli  spa- 
gnuoli nell  estrarre  l’oro  . oltre  di  che  chi  ha  levato  a 
popayana  tanto  ferro , quanto  ve  n’è  in  una  montagna  in- 
tera di  platina  ? e come  lo  ha  mescolato  nel  modocom’è? 

Sarebbe  forse  ben  al  caso  aggiunger  qui  alcune  noti- 
zie de’  siti  dove  si  trova  la  platina  , e del  modo  come 
naturalmente  sta  ; ma  richiederebbesi  anche  maggior  istru- 
zione per  parlarne,  e lo  riservo  per  altra  congiuntura  più 
conveniente  d’una  nota  pur  troppo  lunga  . dirò  solamen- 
te quello  , che  mi  ha  riferito  il  celebre  don  antonio  de 
ulloa,  richiesto  da  me  su  questo  soggetto,  egli  mi  ha  det- 
to, che  la  platina  è una  materia,  che  si  trova  spesso  in 
alcuni  minerali  d’oro , e sì  unita  con  esso , che  gli  serve 
come  d’una  spezie  di  matrice  , e costa  molta  fatica  e col- 
pi a separarli  ; cosicché  se  la  platina  abbonda  troppo  , è 
necessità  abbandonar  la  miniera , perchè  non  torna  conto 
il  lavoro , costando  più  fatica  e giornate  per  ridurre  in 
polvere  la  materia  per  trarne  l’oro  per  mezzo  delfargento 
vivo,  che  il  valore  del  metallo  che  se  ne  ricava,  le  mi- 
niere dove  si  trova  la  platina  sono  quelle  del  nuovo  re 
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dirò  ora  solamente  , che  siccome  la  platina , 
e l’oro  non  si  mescolan  bene  collo  zolfo , 
nè  coll’arsenico  ; così  pare , che  i peruani  ab- 
biano avuta  ragione  di  chiamarla  oro  bianco. 

Il  fin  qui  detto  potrebbe  bastare  per  da- 
re un’idea  di  quello , ch’è  la  platina  , e per 


gno  di  granada  , e in  particolare  quelle  del  choco  , e di 
barbacoas  ne  sono  le  più  abbondanti  ; essendo  cosa  singo- 
lare , che  fuori  del  suddetto  regno  non  si  trovi  consimil 
materia  in  verun’altra  miniera  del  perù , del  chile  , o del 
messico  . queste  poche  notizie  di  ulloa  distruggono  tutte 
le  vane  speculazioni , nelle  quali  han  dato  i dotti  per  man- 
canza d’esse  notizie  . avverto  finalmente , che  il  dire , che 
si  trova  la  platina  in  pietra  ne’  suddetti  luoghi  non  fa , che 
non  si  trovi  anche  in  polvere  come  arena  sciolta;  e che  le 
sperienze  fatte  in  una  piccola  quantità  di  platina  tratta  da 
una  miniera  , sieno  concludenti , potendosi  dare  , che  quel- 
la di  altre  miniere  abbia  circostanze  differenti . 

Finalmente  soggiungo,  che  la  platina  potrebbe  servire 
a differenti  usi , e farne  molti  utensili , che  non  sarebbe- 
ro soggetti  alla  ruggine,  nè  a logorarsi,  potendosi  questo 
metallo  lavorare  unito  con  varie  mescolanze  , e anche  so- 
lo si  lascia  maneggiare , e saldare  come  il  ferro . veggasi 
quello , che  ne  dice  mr.  baumé . e che  utilità  non  risul- 
terebbe allo  stato  se  , perfezionando  le  sperienze , si  giun- 
gesse a trovare  un  miscuglio  di  platina  e di  rame  , che 
fosse  a proposito  per  l’artiglieria  ? gl’indizii  sono , che 
dovrebbe  venirne  buon  effetto  . ma  per  mancanza  di 
materia  e di  comodo  non  ho  potuto  fare  sperienze  per 
decidere  il  come . finisco  dunque  col  manifestare  i deside- 
rii  d’un  buon  patriota , affinchè  il  governo  pensi  seria- 
mente a realizzare  queste  idee . 

T.  I. 
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soddisfare  chi  me  ne  ha  richiesto . io  però 
volli  andare  avanti , e sperimentare  per  cu- 
riosità questa  rara  materia  con  altri  metalli , 
e ne  risultò  quello,  che  siegue: 

Fusi  un  poco  di  platina  col  rame , e si 
liquefece  si  bene , che  mi  parve  risultarne  il 
rame  più  nervoso , e più  forte  che  quando 
si  fonde  collo  stagno,  proposi  ai  fonditori  di 
cannoni  farne  la  prova  in  grande  ; ma  non 
vollero  eseguirlo. 

Posi  il  pezzetto  di  rame  fuso  colla  pla- 
tina in  acqua-regia  molto  attiva , e mi  par- 
ve , che  quest’acido  seguitasse  la  platina  per 
discioglierla  , e lasciasse  il  rame  ; perchè  il 
pezzetto  restò  tutto  crivellato  di  buchi,  che 
pareva  una  pietra  pomice . io  non  mi  assicuro , 
che  il  mio  discorso  sia  infallibile,  perchè  se- 
condo il  mio  modo  di  pensare  non  si  dà  mai 
una  disunione  perfetta  delle  parti  componen- 
ti un  metallo , benché  si  sciolga  per  mezzo 
del  fuoco , o degli  acidi  ; e quello  che  si  chia- 
ma dissoluzione  non  è che  una  divisione , co- 
me proverò  nella  mia  storia  del  saggio  de’ 
metalli  per  mezzo  del  fuoco  , dove  manife- 
sterò , che  neppure  nella  vetrificazione  tras- 
parente de’  corpi  si  dà  perfetta  fusione  e 
dissoluzione . 
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Feci  limare  un  pezzo  di  ferro , e mesco- 
lata la  limatura  colla  platina  posi  tutto  a 
un  fuoco  violento , e il  fèrro  si  fece  come 
pastoso;  ma  non  si  fuse,  come  neppure  la 
platina . 

Tagliai  circa  un  palmo  d’un  grosso  filo 
di  ottone , che  io  aveva  in  casa , e lo  fusi 
gettandovi  della  platina , e vidi  che  si  me- 
scolarono , e si  fusero  placidamente . tenni  la 
verghetta  per  più  di  quattro  mesi  alla  fine- 
stra , e in  tutto  questo  tempo  non  mutò  niente 
nel  colore , nè  nella  forma  delle  sue  superficie . 

Concludiamo  dunque , che  la  platina  è 
un’arena  metallica  sui  generis , e che  può  es- 
sere molto  pregiudiziale  al  mondo,  perchè  si 
mescola  facilmente  coll’oro:  e sebben  la  chi- 
mica avrà  il  modo  di  conoscer  la  frode,  e 
di  separare  i due  metalli , saranno  sempre  po- 
chi quelli , che  ne  sappiano  il  segreto  : l’avari- 
zia è grande  , la  tentazione  spinge , e il  mo- 
do d’ingannare  è facile,  e molto  pronto  se 
si  lascia  correr  la  platina  in  commercio  (a)  . 


(a)  M.r  macquer  nel  suo  dict.  de  chymie  riconosce  la 
platina  per  un  vero  metallo , e si  maraviglia , che  gli  uo- 
mini, sempre  in  cerca  di  metalli,  abbiano  ignorato  questo 
fin  all’altro  giorno,  e non  vogliano  ancora  trarne  quella 
utilità , che  esso  può  dare  ben  grande . 
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CONTINUAZIONE  DEL  DISCORSO 
SU  LA  PLATINA, 

E OSSERVAZIONI 
SU  GLI  ANTICHI  VULCANI  DI  SPAGNA  . 

Il  ministero  preferisce  le  sperienze  utili  alle 
curiose  ; e perciò  nella  prima  parte  di  que- 
sto discorso  io  ho  trattato  solamente  di  quel- 
le, che  convenivano  a cotal  fine,  mi  si  per- 
metta ora  d’esporre  le  mie  idee  e congettu- 
re su  l’origine,  e formazione  della  platina,  le 
quali  sono  indipendenti  da’  fatti,  che  risulta- 
no dalle  sperienze  surriferite. 

E'  impossibile  dare  una  descrizione  giu- 
sta di  questa  arena,  perchè  non  rassomiglian- 
do a verun’ahra  cosa  nota,  è inutile  la  com- 
parazione . io  l’ho  paragonata  al  piombo , e al- 
lo  speis  , o regolo  di  cobalto , solamente  per 
dare  un’idea  del  suo  colore  ; ma  questo  non 
basta  per  conoscerla , bisogna  vedere , e ma- 
neggiar la  materia  . osservando  dunque , che 
la  platina  conteneva  ferro  , e che  anche  il 
regolo  di  cobalto  n’era  pieno  ; che  entro  la 
platina  sono  molti  grani  d’oro  di  color  di 
fuliggine  ; che  questo  nuovo  genere  d’arena 
metallica  è unico  fra  quanti  se  ne  conosco- 
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no  al  mondo  ; che  si  trova  in  abbondanza 
in  una  montagna  presso  una  miniera  d’oro; 
e che  nel  paese  sono  frequenti  i vulcani,  in- 
trapresi a discorrere , e a formare  la  seguen- 
te ipotesi . 

Mi  figurai , che  la  montagna  contenga 
molto  cobalto,  come  quella  della  valle  di 
gistau  ne’  pirenei  d’aragona , e che  il  fuoco 
del  vulcano  avesse  fatto  svaporare  l’arsenico  , 
e formata  una  cosa  simile  allo  speis  : che 
questo , benché  contenga  ferro , si  fonde , e si 
mescola  coll’oro  ; e che  il  fuoco  di  molti  se- 
coli, privando  della  sua  fusibilità  la  materia, 
possa  aver  creata  questa  arena  metallica , il 
cui  peso  non  può  attribuirsi  al  mercurio:  che 
i grani  d’oro  di  figura  irregolare , e di  color 
di  fuliggine  erano  anche  effetto  del  fuoco  di 
un  vulcano,  che  si  estingue:  che  i grani  del- 
la platina , che  si  aggrumano  pel  leggiero  stra- 
to ferruginoso , erano  risultati  dalla  decom- 
posizione , o apparizione  del  ferro  nel  gran 
numero  de’  secoli , che  saranno  passati  dopo 
l’estinzione  del  vulcano  ; e che  alcuni  di  essi 
grani  non  hanno  il  detto  strato  ferruginoso , 
perchè  non  è scorso  ancora  tempo  abbastan- 
za per  la  loro  decomposizione,  questo  sem- 
brerà un  sogno  a molti:  ma  io  sono  sì  per- 
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suaso , che  la  platina  sia  un  prodotto  di  qual- 
che vulcano , che  incomincio  a creder  seria- 
mente la  trasformazione  miracolosa  di  certi 
corpi , mediante  una  ben  lunga  digestione , di 
cui  parlano  alcuni  antichi  alchimisti  in  ter- 
mini sì  misteriosi  : e forse  il  mistero  stesso 
era  la  causa  unica  della  mia  incredulità. 

Non  ignoro , che  le  orrende  eruzioni  de’ 
vulcani  non  procedano  dalla  grande  dilatazio- 
ne dell’acqua , e dalla  situazione  delle  loro 
bocche  nella  cima  delle  montagne  , più  che 
dalla  intensità  del  loro  fuoco,  questo  però 
dura  per  molti  secoli , e la  sua  permanenza 
unita  all’urto  e alfincontro  di  diversi  corpi 
cagiona  la  diversità  delle  lave  nelle  eruzioni , 
nelle  quali  alcune  son  di  pietre  pomici , e 
altre  di  altre  materie  differenti . i tre  vulca- 
ni , che  oggi  ardono  in  europa , debbono  il 
loro  incendio  al  fuoco  del  globo  della  terra  ; 
e questa  è una  delle  cause  della  loro  molto 
durata,  persuadendomi,  che  tutti  gli  altri  ab- 
biano la  stessa  comunicazione  . 

Concepisco  , che  il  fuoco  possa  esistere 
tranquillamente  in  tutti  i corpi,  e che  il  mo- 
vimento repentino,  o lo  sfregamento  lo  fàccia 
scoprire,  e sviluppare:  che  una  grande  massa 
una  volta  accesa  possa  conservare  il  suo  ca- 
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lore  per  molti  secoli  : che  la  composizione 
interna  delle  montagne  non  sia  in  tutte  la  stes- 
sa : che  l’acqua  accenda  talvolta  le  materie 
combustibili  : che  la  sua  prodigiosa  rarefazio- 
ne possa  cagionare  sì  terribili  eruzioni  da  slan- 
ciare corpi  molto  pesanti  in  grandi  distanze  : 
che  i vulcani  possano  aver  comunicazioni  la- 
terali dall’uno  all’altro,  oltre  una  perpendico- 
lare al  fuoco  interno  del  globo:  che  il  con- 
tatto dell’acqua  cagioni  la  furiosa  ebollizione 
delle  lave , le  eruzioni , gli  urti , i disastri  : 
che  i fonti  molto  caldi  per  tanti  secoli  pos- 
sano produrre  nuove  sostanze  , come  la  pla- 
tina ec. . concepisco  tutto  questo  : ma  quello , 
che  non  so  comprendere  è , perchè  il  fuoco , 
i corpi  combustibili,  e l’accesso  dell’acqua  ab- 
biano da  determinare  la  materia  precisamen- 
te verso  la  cima  d’una  montagna,  ordinaria- 
mente la  più  alta  del  paese , e che  questo  ab- 
bia da  succeder  sempre  ; poiché  non  v’è  esem- 
pio di  vulcano , che  sia  in  pianura , o in  col- 
lina , nè  deve  trarre  a conseguenza  una  o altra 
bocca  accessoria  e secondaria , che  si  vede  in 
tali  siti . spiegare  un  tal  fenomeno  per  la  natura 
e per  la  leggierezza  del  fuoco  non  mi  soddisfa . 

I naturalisti  di  professione  , e i viaggia- 
tori istruiti  e curiosi  hanno  riconosciuta  mol- 
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ta  quantità  di  rocche,  di  pietre,  e di  terre, 
che  hanno  segni  evidenti  d’essere  state  fuse, 
o calcinate , e le  han  trovate  in  tutte  le  par- 
ti del  mondo  in  siti  dove  non  sono  vulcani . 
non  v’è  dubbio  dunque  d’esservi  stata  gran 
quantità  di  essi  in  tutte  le  parti , e che  da 
gran  tempo  sono  estinti,  il  diluvio  potè  far- 
lo , perchè  se  in  poco  tempo  l’acqua  basta 
per  accendere , è facile , che  anche  molta  di 
essa  cagioni  l’eruzione  , siccome  molta  mag- 
gior quantità  lo  estìngue  infallibilmente. 

Io  ho  veduto  segni  evidenti  di  molte 
montagne  nella  Spagna,  che  hanno  arso  , e 
del  loro  incendio  non  fa  menzione  la  storia, 
nè  se  ne  ha  tradizione,  fra  almagro  e cor- 
rai nella  mancha,  presso  il  fiume  javalon  nel- 
la strada  d’ almadén,  sono  pezzi  di  rocche  , 
che  conservano  i segni  del  fuoco,  e per  que’ 
campi  sono  molte  pietre  un  poco  pesanti  di 
color  di  fuliggine  al  di  dentro  e al  di  fuo- 
ri, che  senza  dubbio  sono  state  fuse  (a). 


(a)  Ne’  campi  di  calatrava  presso  la  città  si  trovano 
nelle  terre  coltivate  pezzi  di  questa  materia  . le  genti  del 
paese  li  chiamano  pietra-tinta.  , e li  raccolgono  quando 
arano , per  li  stovigliai  di  madrid , i quali  gli  usano  me- 
scolandoli con  antimonio,  per  dare  ai  lor  vasi  una  ver- 
nice nera  , che  tira  al  paonazzo . 
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Fra  Cartagena  e murcia  non  lungi  dal  ma- 
re è una  gran  montagna , dov’è  stato  un  vul- 
cano, la  di  cui  bocca  si  conserva,  e le  gen- 
ti del  paese  la  tengono  per  una  caverna  in- 
cantata. cinque  di  queste  caverne  profonde 
sono  nel  territorio  di  murcia  , e verso  carta- 
gena  un’altra,  dove  si  veggono  vestigli  d’una 
miniera  d’alume  ; e per  maggior  indizio  di 
questo  vulcano  è da  notarsi,  che  ivi  vicino 
sono  quattro  fonti  d’acque  calde. 

La  terra  rossa  d’almazarron , che  è in 
sant’ildefonso , serve  in  vece  di  colcotar  per 
dare  pulimento  ai  maggiori  cristalli  d’europa  ; 
e la  cinabresa  di  granada,  e la  maggior  par- 
te delle  terre  rosse  di  differenti  provincie  di 
Spagna , con  cui  si  tingono  le  pecore  , e si 
puliscono  i diaspri , le  agate , le  serpentine , 
i marmi  ec.  sono  prodotti  d’altrettanti  vulcani. 

All’entrare  in  capo  de-gata  è una  monta- 
gna sul  mare  verso  il  lato  d’almeria  , com- 
posta spezialmente  in  una  parte  di  pietre 
grosse,  e lunghe  più  d’un  braccio,  cristalliz- 
zate in  molti  fogli  uguali , incastrati  delicata- 
mente fin  a certa  altezza,  di  color  cenerino, 
perchè  mancò  il  ferro  per  tingerle  nella  lor 
fusione , manifestando  la  loro  configurazione 
stessa  l’effetto  d’essersi  raffreddate  regolar- 
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mente  , secondo  le  leggi  della  cristallizzazio- 
ne . è vero  però , che  vi  sono  miniere  di 
ferro  bianchiccio,  e corpi  cristallizzati  d’un 
bianco  perfetto  , che  hanno  questo  color  di 
ierro , o di  flogisto , e sono  della  classe  delle 
vetrificabili . io  non  le  ho  vedute  ; ma  m.r 
godin  mi  disse  d’averne  vedute  consimili , 
non  bene  cristallizzate  , nell’alta  e prodigiosa 
montagna  presso  quito , sempre  coronata  di 
neve,  e abbruciata  nel  suo  interno  dal  fuo- 
co d’un  vulcano  spaventoso. 

In  catalogna,  fra  gerona  e figueras,  pres- 
so al  mare  sono  due  montagne  piramidali  di 
ugual  altezza,  che  si  toccano  nelle  loro  ba- 
si, e hanno  tutti  i segni  d’essere  stati  anti- 
camente vulcani  (¿z) . benché  appiedi  si  veg- 
gano molte  forme,  o incavi,  dove  sono  state 
conchiglie  petrifícate,  sono  però  cose  posterio- 
ri al  vulcano  ; e sempre  che  si  trovano  petrifi- 
cazioni  intorno  ai  vulcani , ne  dimostrano  la 
loro  alta  antichità  ; ma  cinque  o sei  mila  anni 
bastano  per  questo,  e anche  per  molto  più. 

Tra  le  rivoluzioni,  che  succedono  nel  no- 
stro globo  , in  niuna  parte  si  veggono  mag- 
giori che  nella  montagna  di  monserrato.  le 

(¿)  Il  signor  bovvles  è stato  il  primo  ad  osservare 
vulcani  estinti  ne’  pirenei. 
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piccole  pietre  di  paragone,  che  vi  si  trovano, 
sono  in  una  montagna  interamente  calcaria, e 
fra  quelle  elevate  piramidi  composte  di  pietre 
rotonde , e conglutinate . queste  pietre  essendo 
nere , e della  stessa  grana  delle  altre  della 
stessa  spezie  che  sono  per  la  catalogna,  so- 
no tutte  opera  del  fuoco , e hanno  la  stessa 
natura  ferruginosa  delle  alte  colonne  di  sì  ra- 
re figure , che  si  veggono  nella  montagna 
d’ussone  in  auvergne , dove  una  regina  di 
francia  stette  prigioniera  nel  castello , ch’era 
nella  cima,  queste  colonne  di  basalto  si  tro- 
varono senza  dubbio  in  uno  stato  di  fusione 
col  ferro  quando  vi  si  mescolarono  ; e le 
loro  figure  irregolari  provengono  dall’essersi 
raffreddate  per  gradi,  come  il  basalto  bianco 
di  capo  de-gata,  se  mi  è permesso  chiamarlo 
così . i grani  piccoli , rotondi , azzurri , e ver- 
di , che  si  trovano  ne’  campi  coltivati  appie- 
di della  detta  montagna  d’ussone  , sono  stati 
tutti  di  ferro  , perchè  io  ne  ho  veduti  alcu- 
ni , che  hanno  il  metallo  anche  nel  centro , 
e si  conosce  benissimo , che  in  altro  tempo 
sono  stati  come  pallini,  o munizione  di  fèr- 
ro. la  loro  formazione  può  spiegarsi  col  mo- 
do , che  spesso  tengono  i fonditori  di  fèrro , 
i quali  prendono  grandi  cucchiaiate  di  me- 
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tallo  fuso  , e gettandolo  con  forza  pel  suolo 
della  ferreria  , si  formano  molti  grani  roton- 
di , che  comprano  i cacciatori  per  servirsene 
in  vece  di  munizione  di  piombo. 

Le  miniere  di  ferro  composte  di  grani 
rotondi , sono  tutte  prodotte  da  eruzioni  di 
vulcani , come  lo  sono  sicuramente  quelle , che 
sono  presso  ronda,  e quelle  di  betfort  in  fran- 
cia . Tuna  e l’altra  miniera , come  quelle  di  ale- 
magna , sono  situate  a strati  superficiali , poco 
grossi,  e danno  un  ferro  molto  tenero. 

Delle  colonne  di  ussone  si  potrebbero  fa- 
re pietre  da  paragone  , come  i tedeschi  le 
fanno  dal  basalte  , che  è in  differenti  luoghi 
di  hesse,  e di  sassonia,  dove  esso  basalte  è 
in  certi  pezzi  di  pietra , che  escono  fuori  di 
terra , come  se  fossero  termini , o confini , 
più  irregolari  nelle  loro  figure  che  le  colon- 
ne di  ussone:  questi  pezzi  di  balsate  isolati 
hanno  i segni  d’una  cristallizzazione  improvvisa . 

Il  passo  de’  giganti , gli  organi , e altri  si- 
ti , che  sono  al  nort  d’irlanda , sono  una  mol- 
titudine di  pilastri  irregolari  di  basalte,  consi- 
mile nel  colore  e nella  figura  a quello  d’usso- 
ne,  e se  ne  fanno  anche  pietre  da  paragone. 

Le  pietre  arenarie  nere  e tenere,  che  tan- 
to abbondano  ne’  pirenei  di  catalogna,  chia- 
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mate  comunemente  lapis , sono  anche  un  pro- 
dotto di  vulcani  estinti. 

Io  credo  aver  riconosciuto  segni  d’un  an- 
tico vulcano  nella  montagna  di  serantes,  che 
è alla  sponda  del  mare  alla  foce  del  fiume 
di  bilbao.  questa  montagna  ha  la  figura  d’un 
pane  di  zuccaro  veduta  in  qualche  distanza  , 
e molti  hanno  equivocato,  credendola  la  mi- 
niera di  somorrostro , che  è una  collina  bas- 
sa e rotonda  appartata  da  detto  pico,  plinio 
è uno  di  quelli , che  incorse  in  questo  erro- 
re, forse  perchè  egli  non  vide  mai  questa 
miniera , e stette  alla  fede  di  alcuno  di  quel- 
li marinari , che  commerciavano  nell’andalu- 
sia , dove  egli  stava  scrivendo  la  sua  storia . 

Finalmente  io  non  avrei  forse  mai  con- 
cepito , che  il  quarzo  di  molte  montagne  di 
Spagna  sia  stato  calcinato,  se  non  avessi  ve- 
duto prima  a gingenbach , nella  selva  nera  , 
d’alemagna,  come  si  calcina  il  fíeffeíftem  per 
ammollirlo,  e mescolarlo  col  cobalto,  e farne 
il  safre  per  il  prezioso  colore  azzurro  della 
porcellana,  questo  fíeffeífteín  è un  vero  quar- 
zo bianco,  che  dà  fuoco  dopo  calcinato,  co- 
me i quarzi  degli  antichi  vulcani  di  Spagna, 
ma  per  conoscer  queste  cose  non  bastano 
le  descrizioni;  bisogna  vederle. 
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DELLE  FIANTE  IN  GENERALE. 

La  poca  istruzione  degli  uomini , la  tarda 
origine , e i lenti  progressi  delle  arti  e del- 
le scienze , e la  loro  occultazione  in  tanti 
secoli  di  barbarie , sono  prove  ben  potenti 
di  quello  , che  costa  all’intendimento  uma- 
no uscir  dalla  sua  ignoranza , e che  tutto 
incomincia  e cresce  con  molto  stento  e a 

Nella  storia  della  medicina  si  legge,  che 
i babilonesi  esponevano  i loro  infermi  nelle 
strade , affinchè  fossero  visti  da  chi  passava , 
e fosse  loro  insegnata  qualche  erba  curativa 
efficace , o altro  rimedio  all’infermità , che 
pativano  . se  l’infermo , per  esempio , tossiva , 
l’esculapio  passaggiero  gli  consigliava  per  buo- 
na contro  la  tosse  un’erba  colle  foglie  mac- 
chiate poco  più  o meno  come  i polmoni 
delle  vittime  e degli  animali , che  si  mangia- 
no , e subito  la  ricettava  ; e se  l’ammalato 
guariva , comunque  avvenisse , l’erba  acqui- 
stava il  nome  di  pulmonaria . se  un  altro 
avea  la  faccia  e gli  occhi  gialli , gli  si  ri- 
cettava un’erba  della  stessa  configurazione  del 
fegato,  perchè  vedevano  nelle  viscere  delle 
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vittime  la  bile , e la  pianta  prendeva  il  no- 
me di  hepática . chi  debilitato  per  l’eccesso 
de’  suoi  piaceri  sensuali  cercava  rinforzo  per 
rialzare  i suoi  membri , avea  subito  una  ri- 
cetta di  radice  di  due  bulbi , o cipolle  , che 
è la  nostra  orchis  testiculata , perchè  la  sua 
figura  rassomiglia  alle  parti  costituenti  la  vi- 
rilità . il  paziente  la  prendeva , si  credeva  cor- 
roborato , e da  due  mila  anni  chiamiamo  an- 
cora dessa  pianta  satyrion . se  al  contrario 
una  vestale  soffriva  con  impazienza  lo  stato 
verginale,  e si  vedeva  una  foglia  grande  con 
un  bel  fiore  bianco,  nata  da  una  pianta  uscita 
nell’acqua  di  qualche  stagno,  o fiume,  si  di- 
scorreva buonamente , che  la  radice  di  quel  fio- 
re, emblema  della  castità,  che  nasceva  nell’a- 
cqua, dovesse  esser  molto  frigida,  e propria  a 
calmare  il  fuoco  della  concupiscenza , e da 
quel  di  si  chiamava  la  pianta  nimphaea  aquatica 
maior . per  la  stessa  ragione  curavano  le  ostru- 
zioni della  milza  coll’erba  insipida  chrysosple - 
nium  ; e siccome  videro , ch’ella  avea  un 
color  dorato  e giallo,  consimile  alla  bile,  che 
è nel  fegato  incontro  alla  milza , conchiusero , 
che  detta  erba  fosse  buona  anche  per  le  ostru- 
zioni del  fegato,  se  un  ghiottone  riempiva  il 
suo  stomaco  più  di  quello  che  poteva  dige- 
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rire  , stendendo  le  fibre  del  suo  ventricolo 
in  modo , che  non  potevano  avere  il  loro  mo- 
vimento regolare  , gli  uomini  di  que’  primi- 
tivi tempi,  che  aveano  provate  molte  cortec- 
cie  gradevoli  al  gusto , arguirono , che  potreb- 
bero essere  a proposito  quelle  delle  piante 
astringenti , perchè  al  masticarle  aveano  os- 
servato , che  assorbivano  l’umidità  della  boc- 
ca, e diseccavano  la  lingua:  onde  le  davano 
all’infermo , e lo  curavano  ; e subito  per  la 
stessa  analogia  applicarono  le  stesse  corteccie 
per  indurire  , e acconciar  le  pelli  degli  ani- 
mali . insomma  l’anatomia , e la  botanica  era- 
no interamente  ignorate  in  que’  tempi;  e del- 
la prima  sapevan  qualche  cosa  i soli  sacrifi- 
catori e macellai  a causa  degli  animali , che 
spezzavano  ; e della  seconda  i curatori , che 
ricettavano  a tastone  alcune  erbe,  vennero  i. 
greci , che  furono  i primi , che  meritarono , 
e che  meritano  anche  oggi  il  titolo  di  uomi- 
ni , e con  quella  sagacità  di  talento , con  cui 
illustrarono , e si  può  dire  anche  crearono  tut- 
te le  scienze  e le  arti , formarono  la  bota- 
nica ; poiché  ci  fecero  conoscere  circa  600 
generi  di  piante  , che  son  quelle , che  anche 
adesso  sono  alla  fronte  delle  usuali . i mo- 
derni hanno  scoperto  alcune  centinaia  di  ge- 
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neri , e più  di  dieci  mila  spezie  , che  forse 
col  tempo  saranno  di  qualche  utilità  per  la 
salute  , per  le  arti  , o pel  gusto  ; ma  oggi 
non  se  ne  trae  altro  frutto  che  conoscerle  ; 
poiché  all’eccezione  di  200  piante  de’ generi 
antichi , e d’una  cinquantina , le  di  cui  pro- 
prietà ci  sono  state  insegnate  da’  selvaggi , e 
dagl’indiani  ignoranti , e servono  oggi  di  brac- 
cio alla  medicina  , tutte  le  altre  non  sono 
che  di  mera  curiosità . teofrasto  , discepolo 
d’aristotile , fu  il  primo  che , per  quel  che 
sappiamo  , scrisse  un  trattato  curioso  su  le  pian- 
te. dioscoride,  che  visse  circa  300  anni  do- 
po , ci  lasciò  un  libro  molto  utile  su  la  stessa 
materia  ; e il  dotto  ed  elegante  plinio  , che 
venne  immediatamente  dopo  dioscoride , de- 
scrisse nella  sua  storia  naturale  una  moltitu- 
dine di  piante , delle  quali  molte  ci  sono  ora 
note , alcune  ignote , e altre  dubbiose . 

Al  secolo  passato , e anche  più  al  no- 
stro , pareva  riserbato  l’onore  d’illustrare  la  bo- 
tanica , poiché  vi  han  fiorito , e vi  fioriscono 
i più  insigni  professori , i quali  colle  loro  di- 
ligenze hanno  regolate  , e ridotte  a sistema 
più  di  sessanta  mila  piante  , che  sono  giun- 
te a loro  notizia  . il  loro  lavoro  non  può 
estendersi  più  in  là  : soltanto  l’esperienza  di 

r.  7.  q q 
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molti  dotti , e di  secoli  potrà  scoprirne  le 
proprietà . un  giorno  si  sapranno , e allora 
si  verificherà  l’antico  adagio  , che  la  natura 
non  fa  niente  in  rano. 

DI  ALCUNE  PIANTE  DI  SPAGNA . 

Siccome  il  mio  forte  non  è la  botanica , 
e scrivo  questo  dopo  molti  anni , che  feci 
il  viaggio  per  le  provincie  di  Spagna,  mi  so- 
no dimenticato  di  molte  spezie , e de’  nomi 
di  quelle  piante;  onde  non  ne  potrò  dare 
che  un  saggio  ben  piccolo  , lasciando  che  abi- 
li professori , che  ora  colà  fioriscono  in  gran 
numero , perfezionino  quello , che  appena  io 
posso  abbozzare . quello , che  oso  assicurare 
in  generale  è,  che  nè  bellonio  , nè  rauwol- 
fio  fanno  menzione  di  alcuna  pianta  de’  con- 
torni di  gerusalemme,  che  io  non  abbia  ve- 
duta in  Spagna. 

Il  lentisco  è molto  comune  in  tutto  il 
regno , e io  conobbi  un  botanico  d’alicante 
molto  esperto  nella  cognizione  delle  piante  , 
che  faceva  bollire  una  gran  quantità  di  len- 
tisco in  un  caldaio  d’acqua  , ne  raccoglieva 
la  spuma , la  lasciava  diseccare  , e la  ven- 
deva sotto  il  nome  $ incenso  maschio,  io  cre- 
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do , che  questo  sia  V olibano , che  viene  da 
levante  (ù). 

Il  pistacchio , che  abbonda  tanto  ne’  con- 
torni d’aleppo , è una  spezie  di  terebinto  chia- 
mato comunemente  corni-capra . questa  pianta 
nasce  senza  coltivo  in  tutti  i luoghi  meridio- 
nali  di  Spagna,  e produce  un  frutto  più  gra- 
to, e più  pregievole  della  nocella,  della  no- 
ce, e della  mandorla. 

Siliqua , o siliquastrum  è un  albero , che 
abbonda  molto  in  valenza,  caccia  fiori  pa- 
pillonacei , alcuni  de’  quali  nascono  imme- 
diatamente dal  tronco  , e producono  il  frut- 
to in  guaine . siccome  di  questi  alberi  è mol- 
to abbondante  il  contorno  di  gerusalemme, 
credono  alcuni , che  vi  s’impicasse  il  tradito- 
re giuda  , e perciò  lo  chiamano  albero  di 
giuda . 

V ananas  colla  sua  bella  corona,  come  re- 
gina de’  frutti,  si  coltiva  ne’  giardini  fuori  di 
Spagna , che  è l’ultima  a vederla  nel  suo  cli- 


(d)  L 'olibano  di  levante , o sia  l’incenso  , dice  dillon , 
che  si  trae  dall’albero  mastice  di  levante , da  cui , secondo 
miller  nel  suo  dizionario  botanico , si  cava  anche  il  masti- 
ce , e quell’albero  è di  diversa  spezie  del  lentisco  di  Spa- 
gna, e non  n’è  stato  distinto  da  molti  botanici,  e nem- 
meno da  tournefort . 
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ma,  il  più  omogeneo  a quello,  che  la  produ- 
ce. non  v’ha  dubbio,  che  in  gandia,  nella  co- 
stiera di  granada , e in  tutti  i siti , dove  fan- 
no canne  di  zuccaro,  non  cresca  naturalmen- 
te senza  le  stufFe  e gli  altri  aiuti,  co’  quali 
si  coltiva  ne’  paesi  freddi  (a).  lo  stesso  dico 
dell’indigo , che  potrebbe  coltivarsi  ne’  sud- 
detti luoghi  senz’altra  pena  che  di  piantarlo . 

Le  altre  piante  più  usuali  per  le  arti,  e 
per  le  altre  faccende  comuni  abbondano  in 
Spagna;  come  per  esempio  la  luteola  pel  co- 


(a)  Ne’  tempi  immediati  alla  scoperta  dell’america, 
siccome  gli  spagnuoli  vi  trasportarono  dall’europa  i frutti 
e le  piante  più  utili  e più  gradevoli,  così  furono  molto 
curiosi  a trarre  da  quell’emisfero  parecchie  di  quelle  pian- 
te nel  nostro , come  lo  provano  le  patate , i fichi  d’india 
ec. , e i libri  di  storia  naturale  scritti  in  quel  tempo , nell’ 
enumerazione  de’  quali  non  - mi  tratterrò . riferirò  sol- 
tanto un  passo  di  navagero  , che  tratta  dell’ananas  , scri- 
vendo a ramnusio  di  siviglia  a di  n maggio  del  ifi6. 
» ho  visto , dic’egli  , un  bellissimo  frutto , che  non  mi 
» ricordo  come  lo  chiamino  ; e ne  ho  mangiato  perchè 
5)  era  fresco . ha  il  sapore  di  cotogno  insieme  con 
» quello  di  persico,  con  qualche  somiglianza  anche  al  me- 
» Ione  : è fragrante , ed  in  vero  di  gentilissimo  gusto  » . 
parla  anche  del  cautchuc , o sia  resina  elastica,  e del  mo- 
do come  gl’indiani  giuocavano  con  essa  alla  palla  in  si- 
viglia . di  questa  singoiar  resina  noi  altri  europei  potrem- 
mo fare  molti  buoni  usi  per  le  arti , e spezialmente  per 
la  chirurgia  . 
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lor  giallo,  V isatis  per  l’azzurro,  la  grana  del- 
la spina  nera  pel  giallo  e pel  verde  , la  ru- 
bia pel  rosso , e il  rhus  per  acconciare  i cuoi 
è molto  comune,  e si  coltiva  in  ogni  parte, 
ne’  campi  lavorati  fra  barcellona , e calderas 
vidi , che  nasceva  naturalmente  il  chrysanthe - 
mum  segetum  , i di  cui  fiori  grandi  e gialli 
danno  un  bel  color  d’oro  , come  ho  letto  in 
una  memoria  d’un  celebre  accademico  di  parigi . 

La  maggior  parte  delle  rocche  di  Spagna 
abbondano  di  macchie  bianche , rotonde , e 
piane , che  sono  lichen , e che  raspate  con 
un  coltello  si  venderebbero  molto  bene  in 
francia,  come  si  vendono  quelle,  che  si  por- 
tano dalle  canarie . questo  lichen  , preparato 
con  orina  d’uomo  putrefatta,  e con  un  poco 
di  calce , dà  un  colore  molto  bello  tra  la 
porpora  e il  paonazzo,  se  i tintori  potesse- 
ro fissare  questi  colori,  sarebbe  il  lichen  una 
materia  molto  più  preziosa  ; ma  è impossibi- 
le fissar  l’alkali  volatile  dell’orina . gli  uomi- 
ni scoprirono  questa  tinta  osservando , che 
l’orina  delle  capre,  de’  daini,  e di  altri  ani- 
mali, che  si  rampicano  per  le  rupi,  conver- 
tiva dette  macchie  bianche  in  paonazze , a 
misura  che  il  calore  del  sole  le  asciugava . 
oltre  questa  spezie  di  lichen  ve  n’è  un’altra 
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spezie  in  Spagna,  che  è molto  comune  a ca- 
po de-gata,  come  ho  detto  di  sopra,  e pare 
una  piccola  erba. 

Vanchusa , che  è una  spezie  di  buglosa 
(a) , si  trova  anche  in  Spagna  , e la  sua  ra- 
dice posta  in  infusione  senz’altro  preparativo 
dà  un  bel  color  rosso  agli  olii  estratti  senza 
fuoco  , alle  pomade , e alla  cera , e lo  dareb- 
be ad  altre  cose , se  si  sapesse  preparare . 

Varum  è una  piccola  pianta  comune  in 
Spagna  , e spezialmente  in  biscaglia  ( b ) . ma- 
sticata lascia  un  pizzicore  ardente  nella  boc- 
ca ; ma  questa  cattiva  qualità  svanisce  del 
tutto  se  si  lascia  seccare , e allora  la  sua 
radice  resta  insipida , bianca  , salubre , e fa- 
rinosa ; e macinata  può  servire  negli  anni  di 
carestia  per  farne  pane , meglio  che  il  ca\a« 
bc  di  america , che  si  fa  di  yuca  , che  non 
è sì  facile  a coltivarsi  come  Varum . 

La  glycyrrhi\a  è molto  comune  in  tutti 
i siti  umidi , e alle  ripe  de’  fiumi . siccome 
le  sue  radici  sono  molto  forti , e si  estendo- 
no assai , faticano  i lavoratori  per  estirparla , 
spezialmente  ne’  contorni  d’alicante;  perciò 


[a)  Lithospermum  di  linneo  . 

( b ) Arum  maculatum  di  linneo. 
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le  danno  il  nome  di  mal-erba,  ciò  non  ostan- 
te , essendo  la  sua  radice  dolce  e gradevole  , 
viene  stimata  nel  nort , dove  si  fa  uso  mol- 
to della  sua  decozione  per  toglier  la  crudez- 
za all’acqua,  ed  è stimata  buona  contro  i 
mali  di  petto. 

La  santolina , che  vien  dalla  cina , e che 
dicesi  raccolta  dalla  famosa  moxa , è ben  co- 
mune nella  mancha , e in  altri  luoghi  di 
Spagna . è una  materia  bianca , simile  al  co- 
tone in  ramo , che  si  trova  involta  ne’  rami 
della  pianta , e che  io  credo  proveniente  dal- 
le punture  di  alcuni  insetti . sia  comunque , 
ella  è un  eccellente  specifico  contro  la  gotta, 
poiché  bruciando  soavemente  su  la  parte  in- 
fiammata un  lucignolo  di  moxa , toglie  il  do- 
lore, e sospende  gl’insulti  del  male,  gl’inglesi 
e gli  olandesi  ci  recano  questa  materia  dall’ 
oriente , e noi  ignoriamo  di  averla  nella  no- 
stra propria  casa. 

Del  frutto  della  vitis  idaea , molto  abbon- 
dante spezialmente  nella  navarra , si  fa  per  l’or- 
dinario mezzo  della  fermentazione  una  spezie 
di  vino . le  bacche , o sieno  i grani , sono 
neri , pieni  d’un  sugo  salubre  e di  buon  gusto . 

Vuva  ursi  è una  pianta  assai  comune  ne’ 
boschi  di  Spagna . un  antecessore  del  dottor 
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clon  casimiro  gomez  ortega  nella  cattedra  di 
botanica  in  madrid  , prova  nella  sua  opera 
con  molte  sperienze  , che  la  decozione  di 
questa  pianta  è molto  più  efficace  per  i ma- 
li d’orina , che  la  pareira  brava  sì  decantata . 
lo  stesso  professore  distingue  otto  o dieci  no- 
mi , che  porta  l’uva  orsina  in  differenti  pro- 
vincie  di  Spagna,  la  stessa  varietà  si  trova 
ne’  nomi  di  molte  altre  piante  ; e perciò  è 
necessario , che  un’opera  magistrale  fissi  que- 
sti nomi  per  evitar  la  confusione . a scanso  di 
questo  inconveniente  io  uso  i vocaboli  scien- 
tifici ; e in  questa  maniera  le  conosceranno 
facilmente  i professori  e i dilettanti  , poco 
importando,  che  gl’ignoranti  non  l’intendano. 

La  pimpinella  è comune  in  tutti  i paesi 
temperati,  mezz’oncia  di  questa  pianta  bolli- 
ta, o in  infusione  co’  purganti , toglie  loro  il 
gusto  e l’odore , lasciando  alla  decozione  il 
solo  sapore  dell’acqua  tepida;  cosicché  la  se- 
na, la  cassia,  la  manna,  e anche  il  rabar- 
baro perdono  il  loro  schifo , e conservan  tut- 
tavia le  loro  facoltà  purgative . nel  nort  si 
mangia  la  pimpinella  in  insalata. 

Vasphodelus  si  trova  in  tutte  le  provin- 
ole di  Spagna . il  suo  stelo  tagliato  grosso 
come  una  penna  , in  pezzi  di  cinque  in  sei 
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pollici  , è migliore  di  qualunque  legno  per 
dar  pulimento  all’acciaio  lavorato  con  un  po- 
co di  zafferano  di  marte , o sia  ruggine  di  ferro . 

In  valenza  vidi  molto  cotone  : nè  con- 
cepisco perchè  oggi  non  si  coltivi  nella  Spa- 
gna questa  pianta  si  utile,  come  si  coltivava 
in  altri  tempi. 

Vanisi , e il  cornino  vi  crescono  in  co- 
pia . non  v’è  chi  ignori  il  gusto  gradevole 
del  seme  di  questo  anisi , che  è più  soave 
di  quello  che  viene  dalla  cina . il  seme  di 
cornino  dissipa  i flati,  e i vapori  della  te- 
sta (ù):  quello  di  carvi,  che  rassomiglia  al 
comino,  in  germania  detto  ftmM,  si  mesco- 
la ivi  co’  cavoli , che  si  salamoiano  coll’agro 
per  custodirli  tutto  l’anno,  fouc<raaut;  vivan- 
da squisita  per  chi  vi  si  assuefà.  in  molte 
parti  di  Spagna  io  ho  veduto  il  cornino  na- 
scere spontaneamente  come  il  finocchio  co- 


( a ) In  tempo  di  orazio  si  credeva  in  roma  , che  il 
comino  rendesse  pallida  la  gente;  poiché  egli  dice  ( epist . 
xix  ) , che  ghimitatori  eran  tali  , che  se  per  casualità 
egli  fosse  pallido , coloro  bev  crebbero  la  decozione  di  co- 
rnino per  rassomigliarli. 

Decipit  e xeni  piar  vitiis  imitabile,  quod  si 
Pallerem  casu  , biberent  exangue  cuminum . 

O imitatores  servum  pecus , ut  mihi  saepe 
Bilem , saepe  iocum  vestii  movere  tumultus  . 
t.  j.  r r 
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muñe , e come  quello  di  creta  , che  i fran- 
cesi chiamano  seseli  di  mandile  ; ma  non  ho 
mai  veduto  anisi,  nè  carvi  nascere  senza  es- 
ser seminati  e coltivati. 

Negli  orti  di  valenza  si  semina  molto  tri- 
foglio , spezie  di  medica , che  i cavalli  man- 
giano con  molto  gusto  : e siccome  quest’erba 
è sostanziosa,  e vive  alcuni  anni  senza  biso- 
gno d’esser  seminata  di  nuovo , gl’inglesi  la 
coltivano  molto  pel  loro  bestiame,  e la  chia- 
mano trifolium  hispanicum . la  sua  radice  è 
ben  a proposito  per  farne  stuzzicadenti  , e i 
dentisti  se  ne  provvedono  a questo  effetto. 

Il  terebinto  ordinario  è comune  nella  Spa- 
gna . lo  punge  un  insetto  per  depositarvi  le 
sue  uova , e ne  viene  una  galla  rossa  del  co- 
lore di  corallo , la  quale  cresce  prolungando- 
si più  di  mezzo  pollice  , e prende  la  figura 
d’un  corno  di  capra  ; e perciò  esso  terebinto 
è volgarmente  chiamato  corni-capra  . alcune 
delle  sue  radici  , che  sono  più  grosse  del 
tronco  , hanno  un  legno  assai  bello , variegato 
di  bianco  e di  bigio , che  si  lavora  molto 
bene  al  torno  , e riceve  pulimento . in  ori- 
huela  se  ne  fanno  infinite  scatole  per  tabac- 
co , che  si  vendono  in  Spagna  e fuori . al- 
cune rappresentano  animali  , alberi , e altri 
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accidenti , come  le  dendriti  ; e son  curiose 
per  questa  circostanza . 

La  maggior  parte  delle  provincie  di  Spa- 
gna, e soprattutto  sierra-morena,  sono  piene 
di  cistus  grande , che  ha  le  foglie  lunghe 
due  o tre  pollici , strette  , gommose , rilu- 
centi , e sempre  verdi . il  fiore , ch’è  senza  odo- 
re, è di  cinque  petali  bianchi  della  gran- 
dezza d’una  rosa  ordinaria , e la  unghietta 
di  ciascun  petalo  ha  una  macchia  di  porpo- 
ra , che  fa  euritmia  colle  altre  . i rami  vec- 
chi trasudano  una  materia  liquida,  che  il  ca- 
lor del  sole  ispessisce,  e converte  in  una  so- 
stanza bianca  zuccarata  , come  un  pezzo  di 
gomma,  lunga  e grossa  un  dito,  che  è la  ve- 
ra manna  (¿) . i pastori , e i ragazzi  la  rac- 
colgono , e la  mangiano  in  abbondanza . io 
credo , che  la  proprietà  purgante  della  man- 
na provenga  dalla  sua  fermentazione  , e che 
quando  è fresca  non  l’abbia , e sia  un  ali- 
mento molto  buono  (3).  quello,  che  è certo 


(a)  Mi  ricordo  aver  letto  , che  i negri  dal  più  inter- 
no dell’Africa  portano  a vendere  alle  spiaggie  la  gomma , 
e per  molti  giorni  non  mangiano  che  la  stessa  gomma, 
vedi  i viaggi  di  m.r  de  brue  per  il  padre  labat  ec. 

(b)  Più  propriamente  è il  ladano,  vedi  il  dottor  la- 
guna su  dioscoride  e navagero  nella  sua  iv  lettera  : » le 
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si  è , che  la  manna  grassa  purga  più  della 
manna  in  lagrima , che  non  ha  fermentato . 

Più  della  metà  della  Spagna  è coperta  di 
quella  spezie  di  gramen  vivace,  che  vien  det- 
to esparto  , e anche  atocha . se  ne  fanno  fu- 
ni , che  galleggiano  , nè  si  rodono  nelle  pie- 
tre , come  quelle  di  canape  : se  ne  fanno 
stuore  per  tener  calde  le  abitazioni , e altre 
mille  cose  più  utili . io  ho  contato  4 5 ope- 
re fatte  di  esparto , che  servono  per  le  ne- 
cessità e per  le  comodità , e che  occupano 
un’infinità  di  persone  nel  loro  lavoro  : non- 
dimeno era  riserbata  a’  giorni  nostri  l’inven- 
zione di  macerare  Y esparto , e filarlo  come 
lino  o canape  , e farne  tele  assai  fine , ed  ec- 


» sementi , che  io  vi  mandai  con  gli  aranci  dolci , sono 
» di  ladano,  quelle  che  fur  mandate  da  malta  al  nostro 
» frate  di  san  francesco  , non  fur  del  vero  ladano  : qui 
5)  ne  sono  molti  monti  pieni,  i quali,  quando  vi  si  pas- 
» sa,  rendono  un  tal  odore  di  ladano,  che  è una  cosa 
» maravigliosa . quando  io  giunsi  qui  di  toledo , che  era 
» la  primavera,  le  piante  erano  sì  piene  di  quella  viscosi- 
» tà  , che  dioscoride  dice  lasciavano  in  questa  stagione 
» su  le  mani  al  toccarle  il  puro  ladano  nero,  simile  a 
» quello,  che  viene  da  cipro  a Venezia  . dicono  questi 
» pastori , che  le  capre  in  quel  tempo  tornano  piene  e le 
» cosce  e tutto  il  resto  della  vita  di  quella  pinguedine  : 
» non  la  colgono  però,  nè  sanno  quel  che  si  sia  ; ma  la 
» chiamano  xara.  fa  una  rosa  bianca,  simile  a quella  del 
» cisto  ; ma  più  grande,  e con  certe  altre  bizzarrie  ». 
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celienti . l’invenzione  di  questa  nuova  arte 
trovò  accoglienza  e favore  in  cario  terzo , 
protettore  e promotore  di  tutte  le  arti  e delle 
scienze , e della  industria  e della  felicità  de’ 
suoi  popoli . elevata  dunque  sua  maestà  da 
sì  nobili  impulsi  concesse  alfinventore  mol- 
ti privilegi;  e quello  ch’è  più,  gli  fece  som- 
ministrare dal  suo  erario  una  grossa  somma 
di  danaro  in  aiuto  per  istabilire  le  sue  fab- 
briche . 

L’unica  spezie  di  aloes , che  cresce  in 
Spagna,  è di  foglie  forti  e puntute,  che  ser- 
vono di  siepi  impenetrabili  per  circondare  le 
possessioni . per  piantarlo  costa  poco  lavoro  , 
e meno  spesa , non  avendosi  da  far  altro 
che  metter  la  punta  d’una  foglia  in  terra, 
è cosa  nota  , che  tutte  le  piante  , che  han- 
no una  certa  mucilaggine  , o viscosità  insipi- 
da , producono  colla  fermentazione  liquori 
forti  ; e siccome  non  v’è  vegetabile,  che  con- 
tenga tanta  mucilaggine  senza  gusto,  quanta 
Y aloes , se  ne  potrebbe  fare  molta  acqua  ar- 
dente; ma  la  Spagna,  tanto  abbondante  di  vi- 
no, non  ha  bisogno  di  ricorrere  a questi  ri- 
pieghi . F aloes  contiene  delle  fibre , che  si  po- 
trebbero filare;  ma  essendo  molto  grosse,  e 
mezzo  torte  nella  pianta , non  si  filano  con 
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quella  facilità  come  quelle  del  canape . non- 
dimeno servono  per  far  corde , e redini  da 
cavalli  ; e in  barcellona  se  ne  fabbricano  re- 
ti , e blonde . 

Vopuntia  , o fico  d’india , è molto  comu- 
ne in  tutta  la  parte  orientale  e meridionale 
di  Spagna  ; e benché  sia  pianta  originaria  del- 
le indie , nasce  senza  coltivo  in  ogni  parte , 
fin  nelle  fessure  delle  rupi  , dove  appena 
è terra . il  suo  fiore  è della  grandezza  d’un 
mezzo  garofano,  e molto  più  pieno  di  peta- 
li , d’un  rosso  acceso , e senza  spine . al  fiore 
succede  un  frutto  simile  al  fico  ordinario  , 
il  quale , levata  la  corteccia  coperta  di  mac- 
chie e di  spine  setolose  quasi  impercettibi- 
li, si  mangia  , e ha  un  sapor  dolce  smacca- 
to ; e quello  che  è più  singolare  è , che  tin- 
ge di  rosso  l’orina  di  chi  lo  mangia,  in  in- 
ghilterra  casualmente  si  scopri,  che  le  ossa 
di  alcuni  porci  d’un  tintore , che  mangiaron 
rubia. , si  tinsero  di  rosso  ( a ).  questa  speran- 
za fu  ripetuta  , e confermata  dall’accademia 
delle  scienze  di  parigi  ; onde  non  v’è  più 
dubbio , che  si  dieno  corpi , e alimenti , che 


(a)  Le  galline , che  mangiano  cipolle  di  zafferano  mez- 
zo putride,  fanno  le  uova  di  color  di  rosa. 
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passano  senza  alterarsi,  nè  cangiarsi  per  tut- 
ta la  materia  animale  , fin  per  i vasi  linfati- 
ci, e giungano  a tinger  le  ossa,  i fichi  d’in- 
dia faranno  forse  lo  stesso  effetto  della  rubia. 

La  palma  maggiore  cresce  in  tutte  le 
provincie  meridionali  di  Spagna , ma  più  ab- 
bondantemente in  elche , paese  del  duca  di 
arcos  in  valenza,  v’è  un  bosco,  che  ne  con- 
terrà più  di  cento  cinquanta  mila  piedi , e 
i due  terzi  passeranno  i 120  piedi  d’altez- 
za . i dattili , che  producono , sono  più  grossi 
degli  ulivi , e sono  in  grappoli  di  1 o in  15 
libbre , e più  dolci  e meno  nauseosi  di  quel- 
li di  barbería . i lavoratori  ravvolgono  alcu- 
ni rami  delle  palme  con  esparto  , o con  al- 
tra erba  per  difenderli  dal  sole  e dalfaria  ; 
e così  l’imbianchiscono  come  l’appio  o il  car- 
do , e li  vendono  poi  a tutte  le  chiese  di 
Spagna  per  la  funzione  della  domenica  delle 
palme  . 

La  spezie  di  solarium  detto  patata  cresce 
a fianco  al  solarium  furio sum  lethale  , e gli 
organi  delle  due  piante  prendono  il  loro  ali- 
mento dalla  stessa  terra,  e nondimeno  le  ra- 
dici dell’una  sono  un  eccellente  alimento , e 
quelle  dell’altra  un  veleno  molto  pernicioso . 
le  patate  vennero  dall’america  trasportate  da- 
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gli  spagnuoli  in  gallizia,  da  dove  si  sono 
poi  propagate  per  tutta  l’europa , e servono 
d’alimento  molto  salutare  a milioni  di  per- 
sone . primieramente  furon  dalla  gallizia  por- 
tate in  irlanda  , ed  ivi  si  propagarono  tan- 
to , che  fanno  quasi  l’unico  nutrimento  de- 
gli abitanti . abbondano  molto  nell’andalusia 
e nella  mancha , da  dove  si  trasportano  a 
vendere  a madrid  . un  ramo  di  questa  pian- 
ta posto  sotterra  di  lungo , senza  radici , e 
senza  seme  , produce  patate  ; il  che  mi  fa 
credere , che  sia  una  pianta  poliposa . se  si 
tagliano  i suoi  rami  dopo  passato  il  fiore  , 
la  sostanza  del  frutto  refluisce  alle  radici  , e 
le  fa  più  grosse . le  vacche  mangiano  sapo- 
ritamente i rami  e le  foglie  , e abbondano 
più  in  latte  , come  hanno  bene  sperimentato 
i pastori  d’alemagna . nel  nort  mescolano  la 
farina  di  queste  radici  con  quella  di  fru- 
mento per  parti  uguali , e ne  fanno  un  pa- 
ne molto  buono , che  si  mantiene  i «5  giorni 
senza  indurirsi . finalmente  colla  farina  di  pa- 
tate si  fa  l’amido  , e polvere  di  cipro . le 
patate  di  malaga  sono  di  differente  spezie  di 
queste  , benché  sieno  parimente  originarie  di 
america,  e trasportate  da  colà  dagli  spagnuo- 
li. hanno  le  radici  più  bigie,  e più  lun- 
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ghe  delle  altre , e un  gusto  dolce  come  i 
rafani . 

I capperi  abbondano  in  murcia , in  va- 
lenza , in  andalusia . questo  piccolo  arbusto 
spinoso  produce  un  fiore  grande  , il  di  cui 
germe  è il  frutto  chiamato  capperi  ; e quan- 
do si  lascia  crescere  fin  alla  grossezza  d’un 
olivo  prolungato , si  riempie  di  seme  , e si 
chiama  capperone . posto  desso  frutto  nel  sale 
e nelfaceto  si  vende  comunemente  come  le 
olive . 

II  regno  vegetale  non  produce  miglior 
pianta  per  far  carbone  che  la  erica , che  i 
francesi  chiamano  bruyere . una  officina , che 
abbia  alla  mano  radici  di  questa  pianta  si 
può  stimar  felice  , perchè  fa  un  carbone  du- 
ro, caldo,  e vi  si  scioglie  a poco  a poco  il 
suo  flogisto  , o principio  infiammabile  . nella 
Spagna  sono  provineie  intere  coperte  di  que- 
sta pianta. 

Tre  secoli  fa  sarebbe  passato  per  pazzo 
chi  avesse  detto  , che  i sovrani  d’europa 
avrebbero  da  aumentar  prodigiosamente  le 
loro  rendite  con  quattro  piante  d’america  e 
di  oriente  ; e questo  si  è verificato  col  ta- 
bacco , col  caccao  , col  thè , e col  cade . cia- 
scuna nazione  loda  di  queste  merci  quella, 
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che  più  le  aggrada  , e di  cui  fa  più  com- 
mercio . il  tabacco  in  polvere , o in  fumo , 
secondo  molti , scarica  la  testa  , ravviva  gli 
spiriti , e serve  di  qualche  alimento . altri 
non  cessano  di  lodar  il  cioccolate,  e le  sue 
proprietà,  il  caffè  ha  anche  i suoi' partigia- 
ni, e il  thè  non  ne  ha  meno . lo  zafferano  ha 
avuta  la  stessa  sorte , avendo  ogni  nazione 
lodato  il  suo  , benché  tutto  sia  uguale . 
gli  spagnuoli  hanno  riguardato  sempre  il  loro 
zafferano  della  mancha  come  il  migliore,  e 
come  un  efficace  preservativo  contro  l’infe- 
zione dell’aria . i francesi  dicono , che  il  mi- 
gliore zafferano  è quello,  che  si  raccoglie  nel 
gatinois  : i turchi  giurano  , che  quello  di  le- 
vante precede  a tutti  i zafferani  del  mondo; 
e gl’inglesi  senza  citar  niente  dicono , che  il 
loro  ha  più  virtù  di  qualunque  altro . cosi 
va  il  mondo:  e io,  senza  più  trattenermi  a 
parlar  di  zafferani  forastieri , dirò  solamente , 
che  quello  della  mancha  ha  foglie  d’un  ver- 
de gaio,  che  le  donne  é i fanciulli  vanno 
la  mattina  a raccorne  i fiori,  che  sono  gial- 
li, e lunghi  un  pollice,  indi  con  gran  pro- 
lissità vanno  seccando  i quattro  filamenti , cioè 
i tre  stami  e il  pistillo  , che  ha  ciascun  fio- 
re ; e questi  filamenti  sono  l’unica  porzione 
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della  pianta,  che  serve  al  commercio,  ben- 
ché nella  mancha-bassa  si  raccolga  sufficien- 
te zafferano , la  maggior  quantità  si  prende 
verso  la  parte  di  san-clemente . le  cipolle  si 
mantengono  quattro  o cinque  anni  in  terra , 
e producono  ogni  anno  il  loro  fiore  ; dopo 
si  cambiano , e il  terreno  dov’è  stato  lo  zaf- 
ferano è eccellente  per  frumento,  e bisogna 
che  passino  venti  anni  per  ripiantarvi  zafferano . 

Il  canape  , e il  lino  richiederebbero  un 
discorso  per  esser  trattati  secondo  l’influen- 
za  politica  , che  possono  avere  nel  commer- 
cio d’uno  stato  , e nell’impiego  dell’industria 
de’  suoi  abitanti;  ma  questo  non  è il  princi- 
pale oggetto  di  chi  scrive  la  storia  naturale . 
dirò  solo  di  passaggio , che  per  la  coltiva- 
zione, e per  le  manifatture  del  canape  e del 
lino  converrebbe  tradurre  in  castigliano  ( e 
anche  in  italiano  ) le  memorie  dell’accademia 
di  dublino , per  vedere  come  da  pochi  anni 
sienvisi  stabilite  le  fabbriche  delle  tele  , che 
danno  immense  ricchezze  all’irlanda.  non  v’è 
provincia  nella  Spagna,  che  non  produca  mol- 
to , o poco  lino  e canape  : vi  sono  però  de’ 
territorii  più  favorevoli  degli  altri  per  questa 
coltivazione,  talé  e,  per  esempio,  Paragona 
pel  canape  , che  vi  xiesce  eccellente  ; e io 


. 3 24 

ho  veduto  a Cartagena  funi  fatt^  interamente 
col  canape  di  quel  paese  dagli  artefici  spa- 
gnuoli  sotto  la  direzione  del  celebre  don 
giorgio  juan  , che  non  aveano  che  invidiare 
alle  migliori  di  altre  fabbriche  forastiere . 
tutti  sanno  , che  le  fibre  del  lino  e del  ca- 
nape sono  più  corte , ma  più  fine  ne’  paesi 
caldi  che  ne’  freddi  ; ma  i più  ignorano 
qual  partito  possa  trarre  fingegno  da  qualsi- 
sia  spezie  di  queste  materie,  la  bella  e bian- 
ca tela,  che  oggi  viene  da  russia,  è di  cana- 
le. nella  Spagna  sono,  o possono  esservi  tut- 
te le  materie  per  tali  fabbriche  solo  manca 
saperle  lavorare , e non  disprezzare  il  lavo- 
ro, nè  i lumi  di  chi  intende  la  materia. 

Sono  nella  Spagna  molte  spezie  ÒY  ile  x ; e 
io  ne  vidi  uno  in  catalogna  ben  singolare . 
avea  appena  6 pollici  d’altezza,  e tutto  l’al- 
bero sbarbicato  non  pesava  che  cinque  on- 
ce . nondimeno  avea  3 3 ghiande  grosse  co- 
me nocelle . fra  le  spezie  ftilex  ve  ne  sono 
tre  o quattro  , che  sono  più  utili  : per  esem- 
pio, Yilex  acculeata  cocciglandifera  è un  albero 
basso  colle  foglie  spinose,  piene  bene  spesso 
di  kermes , genere  di  verme  noto  sotto  il  no- 
me di  galinsecto , che  serve  per  tingere  in- 
carnato , e di  cui  gli  antichi  facevano  sì  gran 
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conto , quanto  se  ne  farebbe  anche  adesso , 
se  non  vi  fosse  abbondanza  d’un  altro  inset- 
to chiamato  grana , o coccinìglia , che  vien 
dall’america . gli  speziali  fanno  oggi  col  ker- 
mes la  confezione  chiamata  alkermes  ; cosa 
inutile . l’albero , in  cui  dimora  esso  verme , 
si  chiama  leccio  . 

Súber , da  cui  si  stacca  la  corteccia  det- 
ta sovero , è un’altra  spezie  dCilex,  di  cui  ho 
fatta  menzione  un’altra  volta . le  sue  ghian- 
de  sono  amare . il  vero  ilex  è un  albero 
grande,  ramoso,  d’un  legno  duro  come  osso  : 
le  sue  radici  sono  men  dure  , e si  lasciano 
lavorare  assai  bene  al  torno . questa  spezie 
produce  ghiande  grosse  , ottuse , e sì  dolci  , 
che  si  mangiano  come  castagne  . ve  n’è  un’ 
altra  varietà , che  ha  rami  più  folti , e le 
foglie  lisce  e rilucenti , e produce  ghiande 
buone  a mangiarsi  ; ma  sono  più  strette  r più 
lunghe,  e puntute  delle  precedenti,  i conta- 
dini conoscono  molto  bene  alle  foglie , e ai 
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lami  le  querce , che  producono  ghiande  dol- 
ci ; ma  vi  vuole  perciò  molta  pratica,  per- 
chè le  più  rassomiglianti  sono  amare,  rele- 
gante plinio , che  fu  soprintendente  d’anda- 
lusia,  parla  dell’ esculo  di  Spagna,  e delle  sue 
ghiande  ; ma  oggi  non  è facile  indovinare 
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quale  spezie  di  quercia  sia  1 'esculo  : nem- 
meno è facile  indovinare  quali  ghiande  si 
mangiavano  nell’età  d’oro,  nè  don  chisciotte 

10  disse  nell’immortal  discorso  , che  tenne  ai 
pastori  su  quel  decantato  secolo. 

Molte  parti  di  Spagna,  e spezialmente  le 
montagne  settentrionali , abbondano  di  roveri 
eccellenti  per  la  costruzione  delle  navi,  sono 

11  queráis,  o robur  de’ latini . hanno  le  foglie 
grandi , sinuate  agli  estremi , e cadono  l’in- 
verno : le  loro  ghiande  sono  amare . il  fagus 
cresce  nelle  parti  settentrionali  di  Spagna  su 
le  cime  delle  montagne  , anche  dove  non  si 
mantengono  i lecci  , e ciò  non  ostante  ven- 
gono sì  bene  nelle  pianure , e producono  il 
loro  frutto  triangolare. 

Juglans , o noce , è l’albero  più  comune 
di  Spagna . il  suo  legno  serve  per  infiniti 
mobili  ; e se  si  avesse  la  precauzione  di  get- 
tarne le  tavole  per  qualche  tempo  in  qual- 
che stagno  pantanoso , dove  vanno  a bere 
gli  animali , e lasciarvele  alcuni  mesi  , si 
avrebbe  un  legno  molto  più  bello,  con  vene 
più  distinte  e diasprate  d’un  bruno  più  vi- 
stoso . 

Non  voglio  parlare  de’  frutti  di  Spa- 
gna , non  ostante  che  sieno  tutti  squisiti  di 
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ogni  spezie  : dirò  solo , che  i suoi  aranci 
dolci  furon  da’  portoghesi  portati  dalla  cina 
e dal  portogallo , e si  diffusero  pel  restante 
d’europa  . finalmente  la  Spagna  fra  tante  al- 
tre cose  è celebre  per  i suoi  limoni , per  i 
suoi  cedri  di  tanta  fragranza,  per  le  sue  li- 
me dolci , per  i suoi  granati , per  i suoi  oli- 
vi, che  meritarono  d’esser  lodati  fin  da  ci- 
cerone , e per  le  sue  mandorle  , per  i suoi 
fichi , per  le  sue  uve , ec. 

I funghi , e le  loro  numerose  famiglie, 
sono  in  loro  stessi  innocenti , e solo  per  ac- 
cidente si  fanno  velenosi  ; cioè  pel  terreno  , 
per  la  pioggia , per  i venti , e per  deposi- 
tarvi le  loro  uova  e jl  loro  veleno  alcuni 
insetti . possono  esser  sani  in  una  parte  , e 
nocivi  in  un’altra , senza  che  si  possa  distin- 
guer niente  il  loro  vero  stato  nè  colla  vista, 
nè  col  gusto  , nè  coll’odorato  ; nè  gli  stessi 
cuochi  assuefatti  a maneggiarli  ne  possono 
conoscere  la  differenza . 

Migliaia  di  persone  mangiano  funghi  sen- 
za risentirne  niente , e altre  ne  muoiono . io 
ho  veduto  morirne  famiglie  intere  ; e questo 
distrugge  l’opinione  comune  , che  faccian  ma- 
le secondo  trovano  gli  stomachi  disposti , 
poiché  diverse  persone  di  diversa  età,  sesso. 
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e temperamento  non  possono  aver  lo  stomaco 
nello  stesso  punto  nel  medesimo  stato . 

Vi  sono  infinite  piante  di  loro  natura  ve- 
lenose, come  il  solarium,  P hoscyamus , P aco- 
nito , ec. , che  si  possono  confondere  ndl’insa- 
lata  per  ignoranza  di  chi  la  coglie,  quando 
alcuno  ha  la  disgrazia  di  aver  mangiato  fun- 
ghi velenosi , o qualche  erba  in  sè  stessa  no- 
civa , non  si  dia  a prender  triaca , olii , bro- 
di , nè  altri  rimedi  ordinarii , perchè  a nien- 
te servono  : il  migliore  , die  abbia  insegnato 
l’esperienza  in  questi  casi,  è l’aceto  comune, 
appena  che  taluno  si  accorge  d’aver  mangia- 
to di  questi  veleni , si  beva  subito  sei  once 
di  buon  aceto  , e ogni  tre  ore  ne  seguiti  a 
prendere  un’oncia  (V). 

Fine  del  tomo  primo . 


(a)  In  fine  del  secondo  tomo  si  troveranno  alcuni  cata- 
loghi delle  piante  di  Spagna  ; e vi  si  aggiungeranno  anche 
quelle , che  il  dottor  ortega  ha  trovate  ne’  contorni  dì 
trillo  in  castighi  la  nuova , dove  sono  quelle  acque  mi- 
nerali descritte  dallo  stesso  dottor  ortega . in  italia  si  de- 
siderano ancora  delle  flore  . 
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